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Prefazione 


Questo lavoro è frutto della preziosa attività, ormai qua¬ 
si ventennale, del laboratorio di Archeozoologia 
dell’Università di Sassari, attivo prima presso il Diparti¬ 
mento di Storia a Palazzo Segni e attualmente a 
Piandanna presso il Dipartimento di Scienza della Natu¬ 
ra e del Territorio. A partire dal 1993 (data di arrivo a 
Sassari di Barbara Wilkens e quindi dell’inizio dell'atti¬ 
vità di laboratorio), gran parte della fauna proveniente 
dai siti archeologici della Sardegna è stata accurata¬ 
mente analizzata: oggi abbiamo un quadro più chiaro 
dei tempi e delle modalità di importazione della fauna 
attuale e dell’uso che se ne faceva nei diversi periodi. 

Lo studio della fauna nell’ambito di uno scavo archeolo¬ 
gico, come pure l’indagine sulla flora e sui resti antro¬ 
pologici, è ormai diventato una necessità sentita dalla 
totalità degli archeologi, anche se non sempre il mate¬ 
riale viene studiato rapidamente e nel migliore dei modi. 
Inoltre è importante che lo studio non si fermi al singolo 
sito ma è necessario, unendo i dati provenienti dai di¬ 
versi scavi, dare un quadro complessivo ed es¬ 
senzialmente storico della situazione generale e del 
complesso di risorse alimentari, lavorazione di materiali 
e commerci, che permettevano la sussistenza di una po¬ 
polazione sul territorio. 


Sassari, 25 settembre 2012 


Questo lavoro, nato come trasposizione cartacea e 
aggiornamento di un’opera precedente su supporto 
informatico, durante la fase di elaborazione si è note¬ 
volmente allontanato dalla sua origine acquistando ca¬ 
ratteristiche proprie. 

Al di là dello studio dei singoli insediamenti, la prima 
parte definisce la storia, in ambito mediterraneo e vicino 
orientale, del rapporto uomo-animali, utilizzando anche 
le informazioni che ci provengono dalle fonti storiche: 
su questa base culturale comune si inserisce la storia 
della Sardegna. 

La seconda parte di questo lavoro consiste in un’analisi 
della fauna archeologica sarda a partire dal Neolitico e 
sono convinto che si tratta dell'indagine più completa 
disponibile oggi sull’argomento. 

Il lavoro è di grande interesse anche per i non specialisti 
e per gli studiosi di altre discipline, visto che definisce 
l'arrivo nella nostra isola della fauna che attualmente la 
popola e mette in evidenza la fragilità dell’ambiente 
insulare in seguito alle variazioni climatiche e ai 
cambiamenti operati dall'uomo. 


Attilio Mastino 
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ARCHEOZOOLOGIA 


Parte I 

L’archeozoologia e la ricerca storica 




Capitolo 1 


L’Archeozoologia 


Cosa è l'Archeozoologia 

L'Archeozoologia, lo studio dei resti faunistici 
provenienti da scavi archeologici, è ormai diventata una 
necessità riconosciuta dalla gran parte degli archeologi. 
Lo scavo, secondo la concezione attuale, non deve essere 
più finalizzato al ritrovamento di oggetti più o meno 
preziosi o al recupero di edifici, ma deve diventare uno 
strumento per ricostruire la storia, tanto più utile quanto 
più si va indietro nel tempo, in periodi in cui mancano 
fonti scritte. Lo studio dei resti organici, animali e 
vegetali che costituivano il cibo dell’uomo è 
fondamentale per interpretare il modo di vita e i problemi 
che una popolazione antica poteva avere per 
sopravvivere su un determinato territorio. I resti animali, 
soprattutto le ossa di micromammiferi (roditori, 
insettivori) e le conchiglie di molluschi terrestri e 
d’acqua dolce, ma in genere di ogni elemento della fauna 
selvatica, sono indicatori importanti della situazione 
climatica e ambientale e, anche in assenza di residui 
vegetali, possono dare un’idea della copertura vegetale e 
del clima di una località. 

Lo studio dei resti faunistici è importante anche per le 
fasi storiche e in questo caso i risultati possono essere 
interpretati alla luce delle testimonianze letterarie e delle 
ricerche d’archivio e spesso i risultati degli studi 
archeozoologici possono spiegare situazioni incerte o 
mostrare aspetti poco noti della storia locale. 

Il campo di ricerca è molto vasto e spesso ci si 
specializza in un determinato settore. Più frequenti sono 
gli studi sui mammiferi che in genere costituiscono la 
base e la gran parte dei resti recuperati. Possono essere 
oggetto di studi specialistici i micromammiferi, i pesci, i 
rettili e gli anfibi, gli uccelli e i molluschi. La 
specializzazione riguarda anche l’area della ricerca, in 
quanto diversi ambienti sono popolati da specie diverse e 
la diffusione geografica di molte specie selvatiche è 
abbastanza ristretta. 

In questo libro si vuole dare un’idea, non tanto del 
metodo, che richiederebbe una trattazione molto più 
ampia e che è stato sviluppato e reso più facilmente 
gestibile dal supporto informatico (Wilkens 2003), ma 
dal quadro storico del complesso rapporto uomo-animali 
come si sviluppa in ambito Mediterraneo, con particolare 
riguardo alle informazioni ottenute dalle fonti antiche e 
dai risultati degli studi sul materiale faunistico 
proveniente da scavi della penisola italiana e dal Vicino 


Oriente. Nella seconda parte si trattano in modo più 
dettagliato i risultati raggiunti nello studio dei materiali 
sardi che, sia pure in modo discontinuo stanno 
cominciando a dare un quadro abbastanza preciso delle 
problematiche di questo rapporto sull’isola. Lo studio 
sulle faune sarde è in ritardo perché si è cominciato in 
ritardo e non sempre nel migliore dei modi: tuttavia 
quello che è stato fatto negli ultimi venti anni è 
significativo e ha cambiato in qualche caso la nostra 
concezione della vita economica della Sardegna nei 
secoli passati. La lista delle persone da ringraziare per 
l'aiuto che hanno fornito per questo lavoro è enorme. Si 
va dal personale della Soprintendenza ai colleghi di 
alcune università italiane, ai colleghi di università ed altri 
enti di ricerca stranieri. Per la Soprintendenza per le 
Province di Sassari e Nuoro si ringrazia in particolare 
Daniela Rovina e tutti quelli che hanno fornito materiali 
e aiuti; per l'università di Sassari sono da ringraziare, 
oltre ad alcuni colleghi, in particolare Attilio Mastino, 
Piero Bartoloni, Marco Milanese e Marco Rendeli, anche 
tutti gli studenti che hanno contribuito negli anni alla 
preparazione del materiale nel corso di attività di 
laboratorio o che lo hanno studiato per la tesi tutte citate 
in bibliografia. E soprattutto sono da ringraziare i 
collaboratori. Barbara Baldino, Gabriele Carenti, 
Elisabetta Grassi e Stefano Masala che mi hanno 
permesso di preparare materialmente questo libro. 


L'inizio degli studi 

La necessità di studiare i resti faunistici che venivano 
recuperati in contesti archeologici era un problema 
sentito fino dagli inizi delle ricerche in campo preisto¬ 
rico, al fine di definire meglio l’ambiente in cui vive¬ 
vano le più antiche popolazioni umane i cui resti 
cominciavano ad essere recuperati in Europa. La pre¬ 
senza di specie estinte, in assenza di altri metodi di 
datazione, poteva essere presa a prova dell'antichità di 
un contesto. Al contrario l’interesse per i resti ossei 
animali tarda molto ad affermarsi in campo classico e 
si può dire che, salvo casi particolari, i resti faunistici 
non venivano raccolti fino alla seconda metà del nove¬ 
cento. In Italia lo studio dei resti faunistici provenienti 
da scavi archeologici era abbastanza diffuso nella se¬ 
conda metà del secolo XIX soprattutto ad opera di 
alcuni autori di formazione paleontologica come 
Pellegrino Strobel. Arturo Issel, Giovanni Canestrini, 
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E. Cattarina, Camillo Marinoni. Particolarmente ricca 
fu l'attività di Strabei che lavorò in prevalenza su mate¬ 
riale dell'Italia settentrionale, pur occupandosi anche di 
altre aree. Nei suoi articoli, oltre all'identificazione 
della specie, si cerca di descrivere i caratteri e di rico¬ 
noscere eventuali differenze razziali. In alcuni casi 
vengono indicate le differenze tra forme domestiche e 
selvatiche e sono messe in evidenza le modifiche do¬ 
vute alla domesticazione. In molti articoli sono ri¬ 
portate le principali misure e si fanno raffronti con le 
forme attuali della stessa specie. Non mancano 
confronti di tipo etnologico. È da notare come in questi 
anni venga data importanza agli studi archeozoologici 
che sono pubblicati a parte e non costituiscono 
un'appendice della pubblicazione archeologica, conce¬ 
zione che in seguito andrà perduta. Lo studio della fau¬ 
na restava tuttavia limitato agli scavi preistorici. 

Nei primi anni del novecento l’interesse per gli studi 
faunistici si va perdendo, nonostante la presenza di 
alcuni ottimi lavori riguardanti soprattutto l'Italia 
settentrionale e spesso si limita a una lista delle specie 
identificate. Anche in questo periodo possono essere ri¬ 
cordati solo studiosi di formazione paleontologica o 
preistorica, come Ugo Rellini. 

Dal 1948 si assiste ad un progressivo, se pur lento, ri¬ 
torno dell'interesse per l'archeozoologia che può essere 
distinto in due filoni principali: uno sulla tradizione de¬ 
gli anni precedenti e che considera lo studio delle fau¬ 
ne come una componente accessoria e facoltativa della 
ricerca archeologica; l'altro che si ricollega alla tradi¬ 
zione europea o agli studi paleontologici e che vede 
l'importanza della ricerca archeozoologica anche sepa¬ 
ratamente dalle altre discipline archeologiche. 

In questo periodo iniziano ad apparire i lavori di Alfre¬ 
do Riedel che riguardano essenzialmente siti dell'Italia 
nord-orientale, legati alla tradizione centro-europea, 
con interesse per la morfologia e per i caratteri metrici. 
Gli studi di questo autore interessano solo occasionali 
incursioni nell'area centro-meridionale. A parte il caso 
di Riedel, gli studi archeozoologici in Italia restano 
molto limitati e riprendono importanza a partire dagli 
anni intorno al 1970. In questo periodo gli autori 
appartengono a tre diversi filoni: quelli di tradizione 
paleontologica, gli studiosi stranieri interessati a siti 
italiani, e archeozoologi italiani formatisi all'estero. La 
tradizione palentologica, che continua senza interruzio¬ 
ni gli studi precedenti, è localizzata soprattutto a Lerra- 
ra, Lirenze e Roma. Mentre Lerrara è più interessata 
all'Italia settentrionale e allo studio delle fasi più anti¬ 
che (lavori di Benedetto Sala), a Lirenze e Roma si no¬ 
ta un maggiore interesse anche per l'Olocene. In 
particolare a Lirenze si hanno alcuni studi sul cavallo 
domestico da parte di Augusto Azzaroli. 

Intorno al 1970 inizia anche l'attività in Italia di studio¬ 
si stranieri tra cui alcuni di tradizione inglese come 
Greame Barker, attivi soprattutto su faune dell'Italia 
settentrionale, ma che in qualche caso si sono occupati 


anche della penisola. Grazie a questi autori lo studio 
archeozoologico si diffonde anche nell'ambito 
dell'archeologia classica e medievale e si unifica il me¬ 
todo di misurazione delle ossa secondo il testo di 
Angela Von Den Driesch (1976). Tutto questo avviene 
anche grazie alla formazione di una associazione 
internazionale, L’ICAZ, International Council of 
Archaeozoology, nata con il Simposio Internazionale 
“Domestikations-forschung und Geschichte der Hau- 
stiere”, svoltosi a Budapest nel 1971 e organizzato da 
Jànos Matolcsi con l’assistenza di Sàndor Bòkònyi. Gli 
scopi dell’ICAZ sono: lo sviluppo e la promozione 
della ricerca archeozoologica, l’aumento dei contatti e 
della cooperazione tra gli archeozoologi, la coopera¬ 
zione con gli archeologi e con gli studiosi di materie 
affini o correlate, l’aumento del livello scientifico dei 
lavori di archeozoologia. l’ICAZ organizza una confe¬ 
renza internazionale ogni quattro anni e, col tempo, so¬ 
no stati riconosciuti al suo interno alcuni gruppi 
specializzati. 

Nella penisola italiana, a lungo più trascurata dal punto 
di vista archeozoologico, dagli anni intorno al 1980 
circa si hanno lavori di altri autori stranieri come Jean 
Denis Vigne e Sàndor Bòkònyi, che contribuiscono ad 
approfondire il problema del Neolitico e della domesti¬ 
cazione in Italia. Attualmente sono attivi numerosi stu¬ 
diosi italiani di diversa qualità, ma, soprattutto per 
alcune regioni, vi è ancora una grave carenza di lavori 
validi. Contribuiscono a creare questa situazione la 
scarsa competenza in materia di fauna di molti archeo¬ 
logi, la scarsità dei fondi stanziati per questo tipo di 
studi e il fatto che gran parte degli archeozoologi non 
siano strutturati. Solo poche università infatti offrono 
corsi di Archeozoologia e rarissimo sono gli archeo¬ 
zoologi nelle soprintendenze. 

In Sardegna, nonostante la precedente presenza di 
alcuni studiosi locali e i lavori occasionali di pochi 
stranieri, è solo dal 1993 che la fauna archeologica vie¬ 
ne studiata in modo intensivo e regolare. Attualmente 
la presenza di un insegnamento di Archeozoologia 
presso l’Università di Sassari ha permesso la formazio¬ 
ne di un piccolo gruppo di validi ricercatori. Anche il 
contributo degli studenti, attraverso le tesi e l’attività di 
laboratorio, è stato importante. La situazione degli stu¬ 
di non è però uniforme: se nella parte settentrionale 
dell'isola i lavori sono numerosi per l’attività di studio¬ 
si dell’Università di Sassari e della locale So¬ 
printendenza archeologica, per la parte meridionale si 
ha una minore conoscenza e solo nell'area del Sulcis si 
hanno studi sistematici che vengono rapidamente 
pubblicati. 

In questo lavoro si vuole dare un inquadramento stori¬ 
co della situazione faunistica durante l’Olocene 
nell’area mediterranea e in particolare nella penisola 
italiana e, nella seconda parte, uno studio dettagliato 
sull’introduzione e l’evoluzione in Sardegna delle spe¬ 
cie animali, soprattutto di mammiferi. Si è cercato di 
esaminare tutti i siti di cui è stata studiata la fauna fino 


14 



Capitolo 1 - L'Archeozoologia 


ad oggi, evidenziando quelli maggiormente ricchi e 
attendibili. 


Il clima alla fine del Pleistocene 

Nell’ultima parte del Pleistocene hanno luogo 
importanti cambiamenti climatici che portano alla fine 
del Wiirm III, l’ultima fase glaciale, a intense e so¬ 
stanziali mutazioni nella flora e nella fauna. In Italia la 
fauna a mammiferi del Wiirm, è caratterizzata da spe¬ 
cie adattate ad un ambiente anche molto freddo, come 
stambecchi, camosci, marmotte, ed altre di ambiente 
temperato, ma in grado di sopportare climi freddi, co¬ 
me cavalli, cinghiali, orsi, cervi ecc. Con il migliora¬ 
mento del clima si assiste a un innalzamento del livello 
marino che contribuisce a formare un nuovo pae¬ 
saggio, insieme al maggiore apporto dei fiumi e 
all’avanzare della flora temperata. Di questa situazione 
risultano avvantaggiate le specie animali legate a un 
clima temperato, mentre quelle più tipicamente 
“fredde”, per evitare una concorrenza sempre più pres¬ 
sante, si ritirano sui monti, in tempi più o meno lunghi. 
Altre specie ancora si estinguono per motivi diversi 
non sempre strettamente legati al clima, come l’orso 
speleo e il cavallo. 

Nel passato si è spesso esagerato nel sottolineare le 
tendenze economiche del Mesolitico, che portano a da¬ 
re un maggiore risalto ad attività minori come la pesca, 
la raccolta e la caccia ai piccoli animali, e che erano vi¬ 
ste come conseguenza della rarefazione della grande 
caccia in seguito alle mutazioni climatiche. In realtà 
vediamo che nella penisola italiana continua in molti 
siti ad essere praticata la caccia ai grandi mammiferi, 
spesso in forma specializzata e selettiva. Solo lo¬ 
calmente, per esempio in alcune isole, il cambiamento 
climatico influisce pesantemente sulla composizione 
faunistica, condizionando anche i comportamenti uma¬ 
ni. D'altra parte l'incremento di attività secondarie co¬ 
me la raccolta, la pesca e la piccola caccia, sembra la 
naturale conseguenza di un processo iniziato già nel 
Paleolitico superiore. Il fatto può essere legato a un au¬ 
mento della popolazione umana e a un inizio di se¬ 
dentarizzazione che rendeva necessario lo sfruttamento 
di tutte le risorse economiche e la partecipazione di 
tutti i membri del gruppo all’approvvigionamento del 
cibo. Più che diminuzione della selvaggina, che è rara¬ 
mente dimostrabile, rispetto al Paleolitico superiore si 
notano evidenti cambiamenti nelle associazioni fauni¬ 
stiche. La fine delle fasi glaciali aveva, come si è visto, 
favorito la diffusione degli animali di clima temperato, 
causando l'estinzione di alcune specie di ambiente 
freddo e respingendone altre in aree di montagna dove 
la concorrenza delle specie temperate era meno pres¬ 
sante. In qualche caso la rarefazione o la scomparsa di 
alcune specie può essere stata favorita dalla caccia 
intensiva da parte dell'uomo. Anche in questo si è esa¬ 
gerata l’importanza del clima in sé come fattore che 


porta all’estinzione o all’isolamento in montagna delle 
specie cosiddette “fredde”. Più che altro si può pensare 
a una competizione delle specie temperate che in tempi 
più o meno lunghi spingono gli animali adattabili al 
freddo sui monti dove la concorrenza era svantaggiata. 
Così una specie considerata “fredda” come il camo¬ 
scio, sembra resistere in ambiente collinare fino al 
Neolitico medio e alll’Eneolitico in alcune località 
dell’Italia meridionale. 


I mammiferi di interesse economico presenti nella 
penisola italiana dalla fine del Pleistocene. 

Poiché i resti faunistici a disposizione provengono da 
insediamenti umani, le specie rappresentate sono di 
conseguenza frutto di una selezione che non comprende 
necessariamente tutte le specie viventi sul territorio. Se 
a questo si unisce la scarsità dei siti mesolitici che 
hanno fornito abbondante fauna, si comprende il motivo 
per cui le specie identificate nel mesolitico sono relati¬ 
vamente poche. Per conoscere le specie esistenti nella 
penisola prima delle introduzioni del Neolitico, bisogna 
quindi integrare con dati di periodi più recenti tenendo 
però presente per alcuni animali di maggiore interesse, 
la possibilità di introduzioni dall'esterno. 

Erìnaceus europaeus : Il riccio è stato identificato nei 
livelli mesolitici della grotta Continenza, di Latronico 
3, della grotta Erica a Positano e della grotta della 
Serratura a Sapri. E presente in numerosi siti delle fasi 
successive, sempre con pochi frammenti. Il suo utilizzo 
da parte dell'uomo durante la preistoria è dubbio. 

Lepus europaeus / Lepus capensis : la lepre era diffusa 
in gran parte dei siti mesolitici esaminati. La sua pre¬ 
senza continua senza problemi nei periodi successivi. 
A livello osteologico è difficile distinguere le due 
specie viventi nella penisola italiana. 

Sciurus vulgaris : lo scoiattolo è stato identificato nel 
Mesolitico della grotta n°3 di Latronico. Nonostante si 
trattasse probabilmente di un animale comune, i resti di 
questa specie sono sempre rari, forse a causa dello 
scarso interesse che suscitava. 

Marmota marmota : la marmotta è stata identificata nel 
Mesolitico della grotta Continenza, ma non negli altri 
siti e dai dati attualmente disponibili sembra scomparsa 
nei periodi successivi nell'Italia peninsulare. 

Castor fiber. Il castoro, presente in alcuni siti mesoliti¬ 
ci dell'Italia settentrionale, continua ad essere docu¬ 
mentato a nord durante l’Olocene, mentre è 
praticamente assente per gran parte della preistoria 
nell’Italia centro-meridionale. Questa mancanza è pro¬ 
babilmente dovuta a disinteresse da parte dell'uomo, 
dato che il castoro è di nuovo documentato in Toscana 
(S. Rocchino) dal VII al III secolo a.C. (Wilkens 2003) 
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ed è ricordato da Varrone come un animale vivente nei 
fiumi del Lazio. 

Glis glis : resti di ghiro sono stati riconosciuti nel Me¬ 
solitico di Latronico 3 (Wilkens 1987a), della grotta La 
Porta di Positano e della grotta della Serratura di Sapri 
(Steensma, Hellemans 1993). Continua, scarsamente 
diffuso, nei periodi successivi. La sua utilizzazione da 
parte dell'uomo durante la preistoria è dubbia. 

Monachus monachus : La foca monaca è un animale 
molto raro nei depositi archeologici. Nell'area in esame 
non è mai stata trovata in alcun periodo, ma è probabi¬ 
le che, almeno nelle fasi più antiche vivesse un po’ 
ovunque dove l'ambiente costiero era favorevole. Pli¬ 
nio ne parla in diversi paragrafi e non accenna a 
un'eventuale rarità. Fino a pochi decenni fa la foca vi¬ 
veva in Sardegna e si hanno vecchie segnalazioni per il 
golfo di La Spezia. Per il Mesolitico e Neolitico è stata 
identificata in Sicilia alla grotta dell’Uzzo (Tagliacozzo 
1993) e per la media età del Bronzo, a Pantelleria 
(Wilkens 1987b). Virgilio (Georgiche, III, 543) la cita 
per le coste del Friuli dove sarebbe stata coinvolta in 
una epidemia di bestiame domestico e selvatico. E 
quindi possibile che questa specie fosse anticamente 
abbastanza diffusa, ma di scarso interesse per l'uomo. 

Felìs silvestri: 11 gatto selvatico è diffuso nel Mesoliti¬ 
co di tutti i siti esaminati e continua in molti insedia¬ 
menti dei periodi successivi. L'interesse per questo 
animale poteva consistere sia nella carne che nella 
pelliccia. 

Lynx lynx : è probabile che la lince continuasse ad esi¬ 
stere nell'Italia peninsulare dopo il Paleolitico, ma la 
sua presenza non è documentata fino al Neolitico me¬ 
dio delle Arene Candide (Sorrentino 1995) e successi¬ 
vamente nel Neolitico recente di S. Maria in Selva 
(Wilkens 1987c) e Coppetella (Wilkens 1988). Si trova 
ancora nell’Eneoltico di S. Maria d’Agnano (Wilkens 
2003) e nell' età del Bronzo a Barche di Solferino 
(Wilkens 1976) e a Trasacco (Wilkens 2003). È possi¬ 
bile che fosse uccisa solo quando costituiva un perico¬ 
lo per il bestiame domestico, dato il pericolo che 
poteva comportare la sua caccia, non controbilanciato 
dalla resa economica. Secondo Plinio (Vili 28 e 84) la 
lince non viveva più in Italia in età Romana e si può 
identificare con il chama, simile a un lupo con macchie 
di pardo, chiamato anche rufium dai Galli e portato per 
la prima volta in Italia per i giochi di Pompeo Magno. 
In un altro passo si dice che questi animali sono chia¬ 
mati anche cervari. Queste affermazioni tuttavia non 
escludono che pochi esemplari potessero ancora so¬ 
pravvivere in zone impervie e poco documentate, so¬ 
prattutto in Italia settentrionale. 

Canis lupus : il lupo è documentato nella maggior parte 
dei siti mesolitici e in alcuni dei periodi successivi, 
sempre con uno scarso numero di frammenti. Come 
per la lince, si può supporre che venisse ucciso solo se 
costituiva un pericolo, e si può pensare che la sua pre¬ 


senza fosse in realtà più massiccia di quanto il numero 
dei frammenti non lasci intuire. 

Vulpes vulpes : la volpe è diffusa un po’ ovunque, in 
tutti i periodi. Oltre all'interesse che poteva avere nelle 
fasi più antiche per la carne e la pelliccia, è probabile 
che venisse uccisa quando si avvicinava agli abitati per 
sottrarre del cibo. 

Martes martes / Martes faina: la martora e la faina so¬ 
no spesso scarsamente distinguibili nel caso di resti 
frammentari, ma la loro presenza è documentata un po’ 
ovunque nell'area in esame. Probabilmente il loro inte¬ 
resse era dato dalla pelliccia, oltre che dalla carne. 

Mustela nivalis : nel caso della donnola, non risultano 
segnalazioni nell'area in esame dopo il Paleolitico per 
tutta la preistoria. E possibile che questa irreperibilità 
sia dovuta a scarso interesse da parte dell'uomo piutto¬ 
sto che ad un'effettiva assenza di questa specie, anche 
se è da chiedersi come avvenisse il controllo dei rodi¬ 
tori e dei serpenti a cui questo animale era destinato in 
età più recente (Plinio, XXIX-60, parla di una "mustela 
quae in domibus nostri s oberraf’). 

Putorius putorius : la puzzola è più rara, rispetto agli 
altri mustelidi, probabilmente per le minori dimensio¬ 
ni. E stata identificata nel Neolitico antico di Latroni¬ 
co, Maddalena di Muccia (Wilkens 1987a), e alle 
Arene Candide. Dopo una lunga fase di assenza ri¬ 
compare in età romana e nel Medioevo. Come ipotesi 
si può ricollegare questo fatto alla domesticazione del 
furetto e quindi a una maggiore presenza della forma 
domestica di questa specie negli ambienti umani. 

Lutra Intra : la lontra è un altro mustelide, raro negli 
insediamenti umani, probabilmente a causa del suo 
ambiente di vita e della sua cautela che la rende scarsa¬ 
mente visibile. E stata identificata nel Mesolitico della 
grotta Continenza (Wilkens 1987a) e nel Neolitico 
antico di Torre Sabea (Wilkens 1987a). 

Meles meles : il tasso è diffuso in tutti i periodi, sia pure 
sempre con un numero limitato di frammenti. L'inte¬ 
resse per questo animale poteva essere dato dalla 
carne, dalla pelle e dal pelo. 

Ursus arctos: l'orso è stato identificato nel Mesolitico 
della grotta Continenza e di Latronico 3. Nei periodi 
successivi continua ad essere trovato in molti insedia¬ 
menti, ma sempre con pochi frammenti. Pur essendo 
un animale diffuso ovunque fino in età romana, e di 
notevole interesse per la carne, il grasso e la pelliccia, 
rimane sempre abbastanza raro nei depositi archeologi¬ 
ci probabilmente per le difficoltà della caccia. 

Sus scrofa : il cinghiale è uno degli alimenti di base 
nell'economia del Mesolitico e continua ad avere una 
notevole importanza in molti siti delle fasi successive. 
Il suo interesse consisteva essenzialmente nella carne, 
ma in alcuni periodi avevano una certa importanza 
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anche i canini inferiori maschili, che venivano lavorati 
in lamine. 

Cervus elaphus: il cervo è un altro animale di 
importanza basilare sia nel Mesolitico, che nei periodi 
successivi. Era diffuso ovunque ed era cacciato per la 
carne e probabilmente la pelle, ma anche per i palchi. 
Questi ultimi venivano raccolti anche dopo la caduta 
annuale, per essere lavorati. In età romana il midollo 
ricavato da questa specie veniva considerato quello mi¬ 
gliore. 

Dama dama : il daino non è attestato nei siti mesolitici 
esaminati, ma è stato identificato nel Neolitico antico 
di Rendina (Bòkònyi 1977-82) e Masseria Valente 
(Bòkònyi 1983). Non è stato identificato in altri siti 
neolitici della penisola e, anche se la seganalazione 
non è accettata da tutti, è possibile che una 
popolazione di daini sia sopravvissuta nell'area apulo¬ 
lucana fino alla fase più antica del Neolitico. In seguito 
i daini sono probabilmente scomparsi fino a periodi 
abbastanza recenti. In Puglia si hanno di nuovo resti di 
daino nel Bronzo finale e nei livelli ellenistici di Roca 
(Wilkens 2003). Nelle fasi intermedie si ha un'unica 
segnalazione da Piscina di Torre Spaccata, nel Lazio 
(Clark 1984). Si tratta in questo caso di un frammento 
di femore. 

Capreolus capreolus : pur trattandosi di un animale ad 
ampia diffusione, il capriolo è in genere meno 
abbondante del cervo, nei siti preistorici. Questo forse 
a causa della quantità di carne inferiore a quella del 
cervo, e dei palchi meno adatti ad essere lavorati. E 
stato identificato in tutti i siti mesolitici esaminati e la 
sua presenza continua nelle fasi successive. 

Bos primigenius : l'uro è stato identificato, sempre in 
bassa percentuale, nel Mesolitico di Latronico 3, grotta 
Continenza, Ripoli e Capo d'Acqua (Wilkens 2003), e 
nel Neolitico antico di Latronico, Santa Tecchia 
(Bokonyi 1983), Masseria Valente, Rendina, Diga del 
Rendina 3 (Wilkens 1996a), Maddalena di Muccia e 
grotta S. Angelo (Wilkens 1996b). Successivamente è 
stato identificato in alcuni siti del Neolitico recente e 
finale dell'Italia centrale (Wilkens 2003). È dubbio il 
momento della sua scomparsa dall'area in esame. In età 
romana doveva esistere ancora almeno in Italia 
settentrionale, ma sembra estinto nell’area centro-meri¬ 
dionale. Cesare non sembra conoscerlo e lo descrive 
tra la fauna della selva Ercinia in Germania e Plinio lo 
cita tra gli animali esotici che venivano portati in Italia 
(Vili, 38). Il fatto che “ imperitus volgus bubalorum 
nomen inponit” sembra indicare che capitasse in Italia 
abbastanza spesso. Virgilio invece lo cita come un peri¬ 
colo per le viti e ricorda un episodio su una domestica¬ 
zione di uri durante un’epidemia che aveva decimato il 
bestiame nella zona del Timavo ( Georgiche , II, 371- 
375 e III, 474-533). 

Rupicapra cfr. ornata : il camoscio è stato riconosciuto 
nei livelli mesolitici di Latronico 3, della grotta Conti¬ 


nenza e della grotta Erica di Positano. Nei siti abruzze¬ 
si si trova nel Neolitico medio di Catignano (Wilkens 
2003), in seguito forse si è ritirato nelle zone più 
impervie dove è sopravvissuto fino ad oggi. A Latroni¬ 
co i camosci si trovano almeno fino ai livelli eneolitici. 
La sistematica delle varie forme di camoscio è 
abbastanza complicata e spesso non è possibile fare 
distinzioni sulla sola base dello scheletro postcraniale. 
Da recenti studi sul DNA (Rodriguez et alii 2011) 
sembra, per motivi geografici, di poter attribuire i 
camosci dell’Italia centro meridionale alla sottospecie 
R. o. ornata. 

Capra ibex : lo stambecco è ancora abbastanza diffuso 
nel Mesolitico. E stato identificato alla grotta Conti¬ 
nenza, Capo d'Acqua, grotta La Porta (Radmilli, 
Tongiorgi 1958) e Erica (Bonuccelli 1971) e proba¬ 
bilmente alla grotta della Serratura (Thomassen 1993) 
mentre sembra scomparire successivamente. E possibi¬ 
le però che in alcune aree montuose o isolate sia so¬ 
pravvissuto più a lungo, ma la difficoltà a distinguere 
questa specie (come pure il camoscio) dai caprini do¬ 
mestici e d'altra parte il ritrovamento di resti di 
stambecco in contesti non databili, rendono questa ipo¬ 
tesi molto incerta. Si può ricordare la citazione da parte 
di Catone dell'esistenza in alcune località dell'Italia 
centrale, di capre selvatiche che possono essere 
interpretate in diversi modi, e l'identificazione in forma 
dubitativa dello stambecco nella villa romana si S. Po- 
tito nel bacino del Fucino (Bòkònyi 1986). 

Equus hydruntinus : l'asino idruntino è stato identificato 
nei livelli mesolitici della grotta delle Mura a Monopo¬ 
li (Bon, Boscato 1995), ed è presente nel Neolitico 
antico di Rendina in Basilicata. Anche in questo caso si 
può ipotizzare la sopravvivenza di una popolazione 
isolata in un'area ristretta. Nell'area del Fucino, dove è 
presente nei livelli del Paleolitico superiore, non è stato 
identificato nel Mesolitico nè in fasi successive. 


Dai dati a nostra disposizione si possono trarre alcune 
riflessioni. Le informazioni che ricaviamo da insedia¬ 
menti umani riflettono solo in modo parziale la situa¬ 
zione faunistica del territorio. Alcune specie che 
suscitavano maggiori interessi o che erano di più facile 
cattura, sono senz'altro in numero maggiore di altre che 
potevano essere altrettanto comuni ma che venivano 
uccise solo casualmente. E il caso del lupo, che ancora 
in età romana viene considerato dai principali autori 
dell'epoca un pericolo sempre presente per il bestiame 
domestico. Altre specie di scarso interesse in età prei¬ 
storica sembrano del tutto assenti per ampie aree e per 
lunghi periodi (donnola, puzzola, scoiattolo, castoro). 
In questi casi è più facile pensare a un disinteresse da 
parte dell'uomo che a un'effettiva assenza e successiva 
reintroduzione da un'altra località. Il più evidente è il 
caso del camoscio. Si tratta di una specie che può pre¬ 
sentare difficoltà di determinazione, per quanto ri- 
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guarda la distinzione da capra e pecora, e in passato 
può essere sfuggita in molti casi. Comunque anche nei 
lavori più recenti e affidabili non si hanno identifica¬ 
zioni posteriori al Neolitico medio di Catignano per 
l'Abruzzo e all'Eneolitico di Latronico per la Basili¬ 
cata. Inoltre Plinio sembra citarlo come un animale 
alpino (Vili, 79). Se non si avessero testimonianze 
molto più recenti e la stessa presenza degli attuali ca¬ 
mosci d'Abruzzo, si potrebbe pensare a un'estinzione di 
questa specie nell'Italia centrale più o meno durante 
l'Eneolitico. 

Possono influire anche motivi legati allo studio dei 
materiali, così alcuni archeologi possono tendere a 
considerare a priori come inquinati livelli in cui compa¬ 
iono animali non regolamentari o archeozoologi non 
particolarmente esperti possono preferire di tenersi sul 
vago in presenza di animali imbarazzanti, senza 
azzardarsi a dare una determinazione a livello specifi¬ 
co. 

Anche la testimonianza degli autori latini, princi¬ 
palmente Plinio per quanto riguarda gli animali selvati¬ 
ci, può trarre in inganno. Mentre molto spesso possono 
essere considerate attendibili le notizie derivanti da una 
conoscenza diretta dell'autore, nel caso di Plinio le 


informazioni sono frequentemente attinte da Aristotele 
e altri autori non a conoscenza della situazione italiana. 
Così si hanno dati estremamente fantasiosi che nascono 
da diversi passaggi, specie che sono citate più volte con 
nomi diversi, localizzazione in aree remote di animali 
che potevano trovarsi anche in Italia. In genere 
l'attendibilità di Plinio è maggiore per le attestazioni di 
presenza, piuttosto che di assenza di una specie, e nei 
casi in cui cita fonti latine o di ambiente italico. Nel ca¬ 
so di VaiTone e Columella, autori molto concreti che 
scrivono per esperienza personale, e di Virgilio, pur 
nella forma poetica delle Georgiche, sembra di poter 
disporre di notizie molto più affidabili, ma scarse per 
quanto riguarda la fauna selvatica, dato lo specifico 
argomento di queste opere. 

Bisogna anche ricordare che in età romana, nonostante 
tutto, la viabilità e la diffusione delle informazioni era¬ 
no di molto inferiori a quelle attuali, e la presenza di 
specie poco frequenti in aree montuose e disabitate po¬ 
teva restare ignota alla maggioranza. Si può aggiungere 
anche che in passato la scarsa cultura di una gran parte 
della popolazione poteva far confondere una specie per 
un'altra. Si può citare il caso della Sardegna, isola in 
cui, sembra, non sia mai stato introdotto il capriolo, al 
contrario del suo nome che viene attribuito al daino. 


18 



Capitolo 2 


Le attività umane 


La caccia 

La caccia, attività fondamentale fino a tutto il Mesoliti¬ 
co, perde la sua importanza nel Neolitico antico fino ad 
essere quasi assente in alcuni villaggi di questo periodo. 
Successivamente in molti siti si afferma un'economia 
mista, maggiormente adattata all'ambiente naturale, e lo 
sfruttamento degli animali selvatici ritorna ad avere un 
certo peso economico. 

Dall'Eneolitico acquista una nuova importanza la caccia 
al cervo. Questa situazione più o meno accentuata a se¬ 
conda delle località, si mantiene per tutta 1' età del 
Bronzo, in qualche caso fino alla prima età del Ferro. 

Data la grande varietà di specie selvatiche, i metodi di 
caccia dovevano essere diversi e solo in casi eccezionali 
identificabili attraverso i resti archeologici. 

Solo nel caso del cinghiale si hanno prove concrete di 
ferite provocate dall'uomo su individui sfuggiti alla 
cattura e sopravvissuti per un certo periodo. Anche se i 
resti in questione sono solo tre, molto distanziati tra loro 
nel tempo e nello spazio, è probabile che la caccia a que¬ 
sto animale, proprio per le sue abitudini e le sue caratte¬ 
ristiche fisiche, si svolgesse ovunque più o meno con le 
stesse modalità. Dai livelli mesolitici di Latronico in Ba¬ 
silicata proviene un cranio di cinghiale che presenta una 
ferita da punta con conseguente flogosi e spostamento in 
avanti del foro sopraorbitario (fig. 2.1). La ferita era 
stata provocata da un'arma che era penetrata dalla parte 
posteriore del lato destro danneggiando l’orbitale e pro¬ 



Figura 2.1. Cranio di cinghiale con ferita da punta. Latronico, 
Basilicata. 


babilmente l’occhio. L’animale si era salvato ed era so¬ 
pravvissuto per un certo tempo nonostante la probabile 
perdita dell’occhio e la deformazione del cranio 
(Wilkens 1987a). 

Il caso più interessante si ha dal nuraghe Is Paras (Isili) 
in Sardegna (fig. 2.2; Wilkens 2003). La ferita interessa 
una scapola, perforata da un'arma da getto, con colpo 
inferto da dietro obliquamente dall'alto. Il foro ha un dia¬ 
metro di mm 20 circa, cosa che esclude l'uso di frecce, 
d'altra parte inutilizzabili nell'ambiente di sottobosco fre¬ 
quentato dal cinghiale, e fa propendere per una lancia o 
una zagaglia priva di codoli e la cui punta non eccedeva 
il diametro dell’asta, dato che il contorno della ferita è 
molto netto. Si potrebbe pensare a una punta in osso. 
L'arma, trattenuta nella ferita, deve aver causato grossi 
problemi all'animale che non deve essere sopravvissuto a 
lungo, ma comunque il tempo sufficiente a formare un 
manicotto osseo attorno al legno. 

In questo caso si può avanzare l'ipotesi che la caccia al 
cinghiale fosse avvantaggiata dall'uso dei cani, che pote¬ 
vano stanare e bloccare l'animale mentre i cacciatori lo 
uccidevano tenendosi dietro per non essere caricati. 

Per le altre specie non si hanno neppure questi pochi 
dati. La caccia all'uro, già scarsa nel Mesolitico, viene 
quasi generalmente abbandonata, certamente per il peri¬ 
colo che comportava e per la rarefazione di questa specie 
almeno in Italia, e anche dove viene praticata, i resti di 
uro non sono mai predominanti rispetto agli altri anima¬ 
li. 



Figura 2.2. Scapola di suino perforata da arma da getto. Nuraghe 
Is Paras, Isili. 
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La caccia al cervo, in genere secondaria rispetto a quella 
al cinghiale nelle fasi più antiche, forse a causa della 
maggiore diffidenza e velocità di questi animali, acquista 
importanza dall'Eneolitico fino a diventare in alcuni siti 
un'attività fondamentale. Questo fatto può essere attri¬ 
buito a diversi fattori tra cui si possono indicare come 
più probabili una maggiore funzionalità e portata delle 
armi (archi e frecce) e l'introduzione del cavallo. Anche 
per questo tipo di caccia sembra probabile l'uso dei cani. 

Altre specie dovevano comportare diverse modalità di 
caccia. I carnivori di taglia superiore potevano venire 
uccisi solo occasionalmente per proteggere il bestiame e 
le riserve alimentari. Solo l'orso poteva avere un interes¬ 
se maggiore ma, data la sua pericolosità, i suoi resti sono 
sempre scarsi. 

Riguardo agli animali di taglia inferiore, è possibile che 
venissero catturati con lacci o trappole varie. Questo so¬ 
prattutto nel caso di specie per le quali si ipotizza un uti¬ 
lizzo della pelliccia, come gatto, martora, faina, puzzola, 
lontra e castoro, perché la presenza di ferite avrebbe po¬ 
tuto compromettere la qualità della pelle. Diverso è il ca¬ 
so della lepre che, essendo di ambiente aperto, potrebbe 
essere stata cacciata facilmente con l'aiuto dei cani. E da 
notare che in Siria un cane slanciato simile agli attuali 
levrieri era già presente e ben definito nell'età del Ferro 
(Wilkens 1998). 

Si può notare come la presenza dei piccoli mammiferi 
considerati da pelliccia, tenda a diminuire dopo il Neoli¬ 
tico medio, cosa che potrebbe essere dovuta a un 
maggiore uso della lana di pecora nella confezione del 
vestiario. 

La caccia agli uccelli sembra rappresentare un caso a sé. 
I resti di avifauna sono generalmente scarsi nei villaggi, 
mentre abbondano nelle grotte, particolarmente in quelle 
di ambiente costiero o perilacustre. Molti di questi resti 
possono essere dovuti a cause naturali, trattandosi di 
specie che nidificano abitualmente su dirupi o in cavità 
naturali. In molti casi però la grande quantità dei resti, il 
ritrovamento in un ambiente naturale diverso da quello 
tipico della specie e la presenza di bruciature, indica una 
selezione e un trasporto da parte dell'uomo. Si può nota¬ 
re come sia frequente nell'area in esame che una buona 
quantità di resti di uccelli sia associata a un'attività di pe¬ 
sca. Questo fatto può far pensare all'uso di attrezzature 
simili nelle due attività, come reti o ami. D'altra parte le 
reti erano comunemente usate, almeno a partire dall'età 
del Ferro, anche nella caccia a mammiferi di medie e 
grande taglia. Si possono ricordare alcuni rilievi assiri da 
Ninive attualmente al British Museum di Londra, e 
numerosi mosaici romani, per esempio quello da Piazza 
Armerina in Sicilia o da Bona in Algeria (Bianchi 
Bandinelli 1970). Almeno dall’età romana è attestata la 
caccia con la civetta e il vischio, raffigurata in un 
mosaico da Oderzo (Bianchi Bandinelli 1970). 


La pesca 

Per le fasi più antiche del periodo trattato, la pesca è 
un'attività di importanza primaria solo in alcuni siti spe¬ 
cializzati, mentre è di scarso rilievo negli altri. Dalla me¬ 
dia età del Bronzo sembra diffusa in un buon numero di 
siti costieri come un'attività secondaria di integrazione, 
mentre mancano gli insediamenti in cui riveste un ruolo 
di un certo rilievo. 

Come centri specializzati, la cui tradizione risale al Pa¬ 
leolitico superiore, si possono ricordare i siti sul lago del 
Fucino (Wilkens 1994), nei quali la pesca è un'attività 
fondamentale nel Paleolitico superiore e nel Mesolitico 
mentre va declinando dal Neolitico a ceramica impressa, 
e la grotta della Serratura (Wilkens 1993) sulla costa 
tirrenica della Campania. Mentre nel Fucino le popola¬ 
zioni si specializzano nella pesca della trota, che sembra 
l'unica specie ittica presente nel lago al tempo, nella 
grotta della Serratura si può osservare una variazione 
delle specie ittiche tra Mesolitico e Neolitico, determi¬ 
nata probabilmente dallo sviluppo delle tecniche di pe¬ 
sca. Così nel Mesolitico, come già nel Paleolitico 
superiore, si dà la preferenza ad un'unica specie (che per 
il Mesolitico è l'aguglia) probabilmente perché 
abbondante e di facile cattura, mentre nel Neolitico me¬ 
dio e recente le specie pescate sono numerose e di 
ambiente diverso, cosa che doveva comportare tecniche 
diverse di pesca. Abbondano i pesci di fondali medi e 
bassi che potevano essere pescati anche dagli scogli con 
ami o nasse, o da piccole imbarcazioni anche con le reti. 
La presenza del tonno, ammesso che non si tratti di 
esemplari spiaggiati, fa supporre però che venisse prati¬ 
cata una pesca più specializzata, necessariamente con 
tecniche e attrezzature differenti. 

Bisogna notare che la reale importanza di questa attività 
può sfuggire per diversi motivi, soprattutto nel caso dei 
vecchi scavi in cui molti resti ittici possono essere andati 
perduti, ma anche per la difficile conservazione delle os¬ 
sa dei pesci di piccola taglia, per la mancanza di parti 
conservabili in alcuni organismi marini come polpi e ca¬ 
lamari, per la possibilità che il pescato venisse lavorato 
in un'area esterna al villaggio o che gli avanzi dei pesci 
cucinati venissero consumati da animali domestici come 
cani e maiali. A questo proposito si può ricordare che 
l'esame del materiale di flottazione da Coppa Nevigata, 
eseguito presso il laboratorio di Sassari alcuni anni fa, 
sembra particolarmente ricco di frammenti minuti di pe¬ 
sci, mentre questi non sono particolarmente abbondanti 
tra il materiale recuperato in maniera usuale. 

La pesca acquista importanza in età romana e si afferma¬ 
no alcuni prodotti derivati dalla conservazione del pesce, 
come salsamenta, garum e hallec. 

Nel Medioevo il pesce viene considerato un alimento 
magro, e come tale il suo uso si diffonde nei periodi di 
astinenza e nella dieta delle comunità religiose. Questi 
argomenti saranno sviluppati successivamente, nel 
capitolo 5, per quanto si riferisce all'età romana e nella 
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seconda parte per quanto concerne il pesce nelle diete 
religiose. 

Può essere considerata in questo capitolo anche la caccia 
ai cetacei che sicuramente nell" antichità, ma anche in pe¬ 
riodi più recenti, non venivano distinti dai pesci. 

L’utilizzo dei cetacei, anche di grosse dimensioni, è atte¬ 
stato fino dalla preistoria, ma è difficile dire se si tratti di 
macellazione e recupero di parti di animali occasio¬ 
nalmente spiaggiati o di una vera e propria caccia. Resti 
di cetacei sono stati identificati nel Neolitico della 
Grotta dell'Uzzo in Sicilia (Tagliacozzo 1993) e un 
frammento di vertebra di balenottera con segni di ma¬ 
cellazione proviene dal villaggio etrusco di San Rocchi- 
no in Versilia (Wilkens 2003). In Sardegna è stato 
trovato un frammento di scapola con segni di macella¬ 
zione nel villaggio Alto-Medievale di Sant’Imbenia 
(Grassi 2012). In genere si tende a supporre un utilizzo 
di animali spiaggiati, ma non bisogna dimenticare che la 
caccia alla balena veniva praticata su piccole imbarca¬ 
zioni e con arpioni a mano fino a pochi secoli fa e quindi 
non era impossibile anche in tempi più remoti, almeno 
da quando diventano disponibili arpioni metallici. 

Resti di grandi cetacei sono stati trovati nella città co¬ 
stiera di Sumhuram in Oman (I sec. a.C. / IV sec. d.C.). 
Questi animali venivano macellati probabilmente sulla 
spiaggia, e solo un numero ridotto di resti ossei veniva 
portato entro le mura per scopi diversi, tra cui quello di 
essere utilizzati come materiale per l’edilizia (Wilkens 
2002). Un grosso frammento è stato infatti trovato in po¬ 
sto in un muro. Sull’utilizzo dei cetacei nella penisola 
arabica si può anche citare un passo di Plinio che 
racconta di un grosso cetaceo spinto in un fiume e qui 
catturato (XXXII, 4) e utilizzato per il grasso con cui ve¬ 
nivano unti i cammelli contro i tafani. 

Oltre che per scacciare i tafani, il grasso doveva essere 
essenziale per l’attività portuale e per l’illuminazione, 
dato che non sembra possibile sul posto la produzione di 
oli vegetali e i suini erano estremamente rari e proba¬ 
bilmente di importazione. Oltre al grasso è possibile che 
alcuni prodotti pregiati come lo spermaceti e l’ambra 
grigia, ricavati dal capodoglio, fossero utilizzati nella 
confezione di profumi e unguenti, per i quali l’Arabia era 
nota nell’antichità. Per la presenza di frammenti in conte¬ 
sti diversi, si può avanzare l’ipotesi di uno sfruttamento 
non occasionale. Il caso del cetaceo, descritto da Plinio, 
potrebbe non essere casuale, ma riflettere una tecnica di 
pesca tendente a spingere gli animali ad arenarsi o a 
intrappolarsi in un ambiente senza uscita. 

La caccia alla balena veniva praticata in zona alla fine 
del XIII secolo, secondo la testimonianza di Marco Polo. 
Nella versione del codice Ramusio del Milione (CLXVI) 
si narra infatti come gli abitanti dell’isola di Socotra 
praticassero la caccia ai grandi cetacei colpendoli con 
arpioni ai quali era attaccata una lunga corda che termi¬ 
nava in una botticella. La balena veniva seguita fino a 
che non era morta e poi trainata a riva e macellata per re¬ 


cuperare l’ambra grigia e lo spermaceti. 

Nel romanzo di Herman Melville, Moby Dick (1851), 
vengono descritte le modalità della caccia ai grossi 
cetacei e le procedure per il recupero del grasso e degli 
altri prodotti commerciabili. L’autore fu imbarcato su tre 
navi baleniere, tra il 1841 e il 1843 e quindi il suo 
racconto rispecchia le tecniche del tempo. La nave funge 
da base di appoggio e da officina di lavorazione del 
grasso, ma la caccia vera e propria si svolge con le lance 
che vengono calate dalla nave stessa. Il rampone viene 
scagliato a mano da un marinaio, il ramponiere, che ha 
questa specifica e importante funzione. Il rampone è 
collegato da una sagola ad una lenza avvolta in un 
grande mastello II colpo di rampone non uccide la 
balena che fugge trascinandosi dietro la barca. In 
qualche caso si utilizza anche una lunga lancia che può 
essere scagliata più lontano del rampone. Obbligata a 
riemergere per respirare, la balena può essere colpita 
diverse volte fino a morire. Il colpo di grazia viene dato 
dal capobarca che funge anche da timoniere. 

Quando non è possibile uccidere la balena sul momento, 
si ricorre ai druggs , specie di croci di legno collegati ad 
una lenza, che vengono infissi nella balena per 
rallentarne la corsa e segnalarne la posizione, in modo 
da ritrovarla e ucciderla in un momento successivo. I 
druggs possonono essere paragonati alla botticella di 
Marco Polo. 

La balena morta viene quindi rimorchiata dalle lance e 
assicurata al fianco della nave per la lavorazione. 
Alcune parti venivano utilizzate come cibo e se ne 
ricavavano bistecche, polpette e lardo per friggere. Dei 
capodogli piccoli si utilizzava anche il cervello. Ma il 
prodotto più importante era il grasso, che veniva 
recuperato “sbucciando” il cetaceo. Il grasso veniva 
fuso per ricavarne olio. Dalla testa del capodoglio si 
recuperava lo spermaceti, una sostanza grassa pregiata. 
Lo stesso capodoglio forniva denti per la lavorazione 
dell" avorio e la balena franca, i fanoni. 

Un altro prodotto prezioso che si ricavava dal 
capodoglio, in particolare dagli esemplari morti per 
patologie intestinali, era l’ambra grigia. Si tratta di 
concrezioni intestinali di aspetto ceroso, formate dai 
resti dei cefalopodi di cui il capodoglio si nutre. Il 
prodotto è particolarmente ricercato e viene utilizzato in 
profumeria anche attualmente. Può essere anche 
recuperato in mare dopo la morte o dopo l'espulsione da 
parte del cetaceo. 

Un altro mammifero marino oggetto di caccia in passato 
è, per l’area mediterranea, la foca monaca. Questo 
animale, come si è già detto, è molto raro nei depositi 
archeologici, ed è stato identificato solo in siti pie- e 
protostorici. Non è stata identificata successivamente in 
area italiana anche se la sua presenza era nota in età 
romana. Alla fine del XVIII secolo Francesco Cetti 
(1777) la cita come un animale intensamente cacciato 
sulle coste della Sardegna per il grasso e la pelle. 
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La raccolta 

Dopo il Mesolitico l'attività di raccolta perde importanza 
ovunque, soprattutto nei siti dell'interno, mentre lungo la 
costa continua una scarsa, ma abbastanza costante 
raccolta di molluschi marini e in qualche caso di ricci. 
Non sempre la raccolta era finalizzata all’alimentazione, 
in alcuni casi si cercavano conchiglie vuote e anche fos¬ 
sili da utilizzate a scopo decorativo. 

Nel Neolitico antico il peristoma del Cerastoderma e di 
altri lamellibranchi veniva usato per decorare i vasi e in 
tutti i periodi è frequente l'uso di alcune specie come ele¬ 
menti di collana o di altri ornamenti. 

Dai siti costieri alcune conchiglie ornamentali 
raggiungevano anche località distanti dal mare. 
Sembrano più comuni le Glycymeris (in prevalenza 
Glycymerìs nummaria ) e i cardidi tra i quali è stato 
identificato solo la Acanthocardia tuberculata senza 
dubbio più richiesto per la sua conchiglia solida e visto¬ 
sa. Gli spondili ( Spondylus gaederopus) sono rari nelle 
località dell’interno ma è stato trovato nel Neolitico 
antico del sito n° 3 della diga del Rendina. Altri bivalvi 
marini trovati in siti lontani dalla costa sono una Ano- 
mia dal Neolitico recente di Fontenoce (Wilkens 2003), 
un'ostrica da Monte Tinello (Wilkens 1989b), una 
Mactra stultorum da Coppetella (Wilkens 1988) e alcu¬ 
ne valve di Chamelea gallina a Fontenoce, Coppetella e 
in superficie a Conelle (Wilkens 1999). Tra i gasteropo¬ 
di sembrano preferite le conchiglie piccole e solide 
adatte come elementi di collana: un trochide dal Neoli¬ 
tico antico della grotta dei Piccioni di Bolognano 
(Wilkens 1987a), alcune Cyclope neritea e Columbella 
rustica da Ripa Tetta e dalla grotta Continenza (Wilkens 
1989-90), Osilinus turbinatus da Ripa Tetta; o i grossi 
gasteropodi vistosi come la Bursa scrobilator da Latro- 
nico, Semicassis granulata da S. Stefano nel Fucino e 
Bolinus brandaris da Casale superiore. Colli del Tronto. 

A partire dall' età del Bronzo, quando poteva esistere già 
una discreta viabilità e si poteva disporre di trasporti più 
rapidi per la diffusione del cavallo, bisogna tener conto 
che prodotti marini freschi potevano essere commercia¬ 
lizzati all'interno a una certa distanza dalla costa, come è 
il caso di Osimo (Ferro I; Wilkens 1997), che dista dal 
mare una ventina di chilometri. In questo insediamento 
sono stati trovati non solo un buon numero di conchiglie 
marine, ma anche una vertebra di palombo, proba¬ 
bilmente portati freschi per il consumo alimentare. 

La raccolta di molluschi marini viene incrementata 
quando i muricidi iniziano ad essere utilizzati per la pro¬ 
duzione della porpora. In Puglia è stata ipotizzata 
un’attività di questo tipo nel villaggio del Bronzo re¬ 
cente e finale di Coppa Nevigata (Wilkens 1991). I siti in 
cui si ipotizza questo tipo di attività sono caratterizzati 


da grandi accumuli di murici frantumati. La raccolta 
della testuggine terrestre è comune in Italia durante tutto 
l’Olocene, molto meno in Sardegna. Spesso si notano i 
segni della cottura soprattutto quando questa avveniva a 
fuoco vivo. 


Uomo, insetti e piccoli artropodi terrestri 

Gli insetti costituiscono un gruppo numeroso e 
importante tra gli invertebrati, ma la loro presenza nei 
giacimenti archeologici è rara e legata a condizioni parti¬ 
colari di conservazione. 

Molti insetti vivono in ambiente urbano e possono essere 
recuperati negli scavi, quando le condizioni ambientali 
ne hanno permesso la conservazione. Si trovano più fre¬ 
quentemente nei pozzi e in altre strutture che conservano 
una certa umidità, e nelle fasi storiche più recenti. Gli 
insetti si trovano raramente interi. Si conservano più fa¬ 
cilmente i resti ricchi di chitina, come i rivestimenti dei 
coleotteri e i pupari. 

L’importanza degli insetti per l’uomo è enorme, sia in 
senso positivo che negativo. In senso positivo si può ri¬ 
cordare l'interesse alimentare, in molte culture alcuni 
insetti vengono consumati anche attualmente come cibo. 
Nei libri XXIX e XXX della Storia Naturale, Plinio 
parla di rimedi ottenuti da insetti e aracnidi. Numerose 
medicine si ottenevano dalle cimici, che venivano uti¬ 
lizzate anche contro il morso degli aspidi, le mosche 
contro l’alopecia, i millepiedi contro il dolore di orecchi; 
le blatte pestate per le orecchie, per malattie varie della 
pelle; millepiedi e grilli per le parotiti; cenere di scorpio¬ 
ni, o scorpioni nel pane per le perdite di orina; i ragni 
applicati sopra i foruncoli. Si può supporre che un così 
diffuso uso terapeutico possa essere stato preceduto da 
un uso alimentare degli insetti e altri piccoli invertebrati. 
Lo stesso Plinio conferma che i Parti usavano nutrirsi 
con cicale e cavallette. 

Almeno fino dal Mesolitico veniva raccolto il miele 
delle api selvatiche. Una scena in cui si vede una perso¬ 
na arrampicata su un albero che raccoglie il miele, si tro¬ 
va nella Cueva de Arana in Spagna (Ciane 2001). 
L’allevamento delle api era noto nel mondo greco e ro¬ 
mano e probabilmente inizia in un periodo più antico. 
Per l’età romana si trovano informazioni nel libro XI 
della Storia Naturale di Plinio, nel libro IV delle Georgi¬ 
che di Virgilio e nei trattati sull’agricoltura di Columella 
e Varrone. Il miele veniva utilizzato in vario modo, come 
dolcificante, per la conservazione di diversi prodotti, co¬ 
me componente in ricette medicinali e per preparare 
l’idromele. Le testimonianze più comuni su questa atti¬ 
vità provengono da raffigurazioni, da fonti letterarie, da 
eventuali resti di oggetti legati all’allevamento delle api 
o alla lavorazione del miele. 

Gli insetti sono infine importanti per la produzione di ci- 
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bo in modo indiretto tramite l’impollinazione dei fiori e 
quindi la produzione dei frutti e la riproduzione di gran 
parte dei vegetali. 

Un altro interesse può venire dalFindustria tessile. Da 
alcuni lepidotteri si ottiene un filo che può essere tessuto. 
La seta cinese era, in età romana, un prodotto di importa¬ 
zione e si riteneva che fosse di origine vegetale, come è 
riferito da Plinio (VI, 54). Secondo la tradizione i bachi 
furono portati segretamente in Europa intorno al VI seco¬ 
lo d.C., dentro i bastoni cavi di alcuni monaci e quindi la 
lavorazione della seta cinese si sarebbe sviluppata in Eu¬ 
ropa solo nel Medioevo. Tuttavia da Plinio sappiamo che 
si produceva anche una seta nelle isole greche e precisa- 
mente a Coo. Questa seta mediterranea veniva ricavata 
dal bozzolo un bombice locale. 

Ma molti insetti influivano sulle popolazioni umane 
anche in senso negativo. Alcune specie sono vettori di 
batteri o altri microrganismi responsabili di patologie 
anche gravi, basti ricordare la malaria, la cui diffusione è 
legata alla zanzara anofele che è un ospite intermedio del 
plasmodio. Molti insetti costituiscono e costituivano un 
problema per F agricoltura. Se è vero che alcuni tra gli 
insetti più nocivi in questo senso sono arrivati dall’Ame- 
rica e quindi non esistevano localmente nell’antichità, le 
invasioni di cavallette erano invece abbastanza frequenti 
e temute anche in Italia. 

Le zone di origine delle migrazioni erano situate 
nell'Africa settentrionale e nel Vicino Oriente. Nelle zo¬ 
ne più colpite esistevano leggi che imponevano ai cittadi¬ 
ni l’uccisione di un certo numero di questi insetti, oppure 
si ricorreva all'allevamento di corvi e allo stesso esercito. 

Un certo numero di insetti si nutre di animali morti o tro¬ 
va rifugio nelle tombe dopo la decomposizione delle so¬ 
stanze deperibili (http://australianmuseum.net.au/). 

Alcuni ditteri sono agenti attivi della decomposizione e 
intervengono sul corpo poco dopo la morte. Altri insetti 
(coleotteri, lepidotteri, imenotteri ecc.) agiscono sui resti 
secchi o mummificati o su parti risparmiate dalle mosche 
come pelli, piume, stoffe o altro. 

Le mosche sono tra i più importanti fattori di decomposi¬ 
zione degli animali morti. Dopo la deposizione delle uo¬ 
va a contatto con il corpo, si sviluppa rapidamente una 
larva che penetra nella carne. L’azione della larva provo¬ 
ca una rapida putrefazione, la carne si liquefa, favorendo 
l'alimentazione e la crescita degli insetti. Durante lo sta¬ 
dio larvale, le mosche subiscono tre trasformazioni. Nel 
primo stadio si nutrono in un primo momento del liquido 
che trasuda dal colpo. Successivamente penetrano nel 
corpo. Nel secondo stadio si muovono in massa 
all'interno del corpo. Nel terzo stadio aumentano di ta¬ 
glia. Alla fine del terzo stadio, raggiunto lo stadio di pre¬ 
pupa, cessano di nutrirsi e escono dal corso e si cercano 
un posto adatto per la trasformazione. Dopo circa quattro 
giorni hanno trovato un posto adatto e asciutto e si forma 
un guscio chitinoso, il puparium. Il puparium viene 


abbandonato al momento della trasformazione in insetto 
adulto, dopo circa dieci giorni. I pupario possono 
conservarsi nel tempo e nei casi migliori vengono recu¬ 
perati durante lo scavo. 

La mosca blu (Lucilia sericata ), come altri ditteri, uti¬ 
lizza gli animali morti come nutrimento per le larve. Il ci¬ 
clo dall'uovo alla larva, alla pupa, alla mosca adulta, 
varia a seconda del clima, ma non supera i 32 giorni con 
una temperatura di 16 gradi. Con una temperatura supe¬ 
riore lo sviluppo è più veloce e si ha una trasformazione 
completa in 14 giorni a 27 gradi. 

Lucilia caesar. Le larve di questa specie erano usate in 
passato per eliminare il tessuto morto da ferite infette 
(Lippincott et alii 2006). 

La mosca domestica (Musca domestica) depone le uova 
nei rifiuti domestici e soprattutto nel letame. Le uova, de¬ 
poste con ovopositore, e quindi all'interno del materiale, 
si aprono in una settimana o meno a seconda della 
temperatura. Dopo i cicli larvali, nella fase pre-pupa la 
larva si allontana anche molto dal luogo di deposizione e 
di crescita, in cerca di un terreno pulito per la trasforma¬ 
zione. Tutto il ciclo completo va da un minimo di 8/10 
giorni a un massimo di 50 circa. 

La mosca del formaggio (Piophila casei) depone 
usualmente le uova nel formaggio che viene in questo 
modo danneggiato oppure si trasforma in formaggi lo¬ 
calmente apprezzati. Può deporre le uova anche nella 
carne. 

Sarcophaga carnaria. La mosca della carne è il più co¬ 
mune distruttore di animali morti. Gli adulti depongono 
le uova sulle carogne e in un tempo più o meno rapido a 
seconda delle condizioni climatiche si sviluppano le larve 
le quali, completato il loro ciclo, abbandonano il corpo e 
si impupano in una zona pulita per completare la tra¬ 
sformazione. 

Alcune sperimentazioni su carcasse di animali hanno di¬ 
mostrato che le larve giunte a maturazione e prossime a 
impuparsi si allontanano quanto più possibile dal corpo 
in decomposizione, anche emergendo dal terreno. Questo 
dimostra che eventuali pupari trovati talvolta a contatto 
con lo scheletro, non derivano da mosche che hanno 
contribuito alla decomposizione di quel particolare 
corpo, ma da mosche provenienti da una deposizione 
successiva. 

Alcune vespe di piccole dimensioni depongono le uova 
nelle larve o nelle pupe delle mosche. Le larve delle ve¬ 
spe si nutrono delle larve o delle pupe delle mosche cau¬ 
sandone la morte. 

Alcune specie di lepidotteri della famiglia Tineidae 
intervengono dopo che le larve di mosca hanno abbando¬ 
nato la carcassa e contribuiscono con le loro larve allo 
stadio finale della decomposizione. Le larve si nutrono 
dei resti di pelo, anche trattato e lavorato (tarme della la¬ 
na). 
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I prodotti ricavati dagli animali 

Dagli animali selvatici, ma soprattutto da quelli dome¬ 
stici, si ricavava un gran numero di prodotti, molti dei 
quali hanno perso attualmente di importanza, ma ci sono 
noti attraverso le opere degli autori antichi tra i quali so¬ 
no importanti per l'ambiente romano Catone (II a.C.), 
Vairone e Virgilio (I sec. a.C.), Plinio e Columella (I 
sec. d.C.), i quali spesso si riferiscono a tradizioni più 
antiche. 


Prodotti dell'animale vivo 

Lavoro 

Almeno dall’Eneolitico si diffonde ovunque l'uso dei 
bovini nei lavori agricoli. Questo porta a un progressivo 
innalzamento dell'età di morte, che nei periodi successi¬ 
vi diventa la regola. È facile trovare resti di mandibole e 
mascellari bovini con usura dentaria molto avanzata, 
mentre diventano più rari i resti di giovani e subadulti. 
In questo caso si può pensare a un'economia ricca, in 
grado di avere bovini in soprannumero rispetto alle esi¬ 
genze agricole. È anche frequente il ritrovamento di 
patologie e malformazioni, soprattutto della parte distale 
degli arti, legate al lavoro di trazione. 

La bovina è in grado di riprodursi a due anni circa, con 
un parto singolo e dopo 10 mesi di gestazione. Risulta 
molto più conveniente consumare carne di maiale, dato 
che la scrofa può riprodursi a un anno, con quattro mesi 
di gestazione e parti plurimi. Spesso i nuovi nati sono 
numerosi (Vairone e Columella specificano che alla na¬ 
scita ciascuna scrofa può allevarne fino a otto). In età 
romana le scrofe potevano figliare due volte in un anno, 
ed è possibile che questo avvenisse già con le razze più 
antiche. 

Per avere un buon bovino da lavoro si consigliava 
inoltre di attendere tre anni prima di domarlo (Colu¬ 
mella, VI, 2) e si comprende quindi perché i bovini ve¬ 
nissero conservati per il lavoro, preferendo per la carne 
altri animali. 

Altri animali da lavoro sono gli equini (asino e cavallo). 
Il cavallo domestico compare in Europa a partire 
dall’Eneolitico e l’asino dalla fine dell’Età del Bronzo, 
in genere in basso numero. Asini e cavalli erano uti¬ 
lizzati raramente nei lavori agricoli e più frequente¬ 
mente erano impiegati in altre attività. L’introduzione 
del cavallo influisce pesantemente nelle tecniche di 
caccia e di guerra. 

Altro animale da lavoro è il cane, che occasionalmente 
veniva utilizzato nell’alimentazione e poteva essere usato 


per la caccia e per la custodia del bestiame e delle abita¬ 
zioni. 

Latte e formaggio 

Anche se in tutti i tipi di allevamento dobbiamo 
aspettarci una minima produzione di latte, si suppone che 
siano indirizzati maggiormente verso questo prodotto 
quei siti nei quali è possibile notare un'alta mortalità in 
età perinatale. Infatti con l'uccisione di una parte dei nuo¬ 
vi nati, una quantità maggiore di latte resta a disposizione 
per l’uomo, E molto probabile, soprattutto nei siti con 
un'alta percentuale di caprini, che in questi casi la quanti¬ 
tà di latte fosse tale da non poter essere consumata allo 
stato fresco, ma venisse trasformata in formaggio. 

Sui metodi per preparare il formaggio nell'antichità si 
hanno notizie da Plinio e Columella ed è probabile che 
queste informazioni siano valide anche per periodi più 
antichi. Per fare coagulare il latte si usava il caglio di di¬ 
versi animali, principalmente ruminanti (capretto, agnello 
ecc.), ma anche di lepre, o si poteva cagliare con sostanze 
vegetali come fiore di cardo selvatico o latte di fico. 
Quindi il recipiente veniva posto accanto al fuoco o si 
esponeva alla fiamma. Dopo aver pressato il latte ca¬ 
gliato nelle forme, i formaggi freschi venivano cosparsi 
di sale per favorire la stagionatura (Columella, VI, 8). 

E probabile che il latte e il formaggio ricavati dal latte 
bovino fossero in quantità basse, dato che questi animali 
venivano utilizzati essenzialmente per il lavoro, e rara¬ 
mente si hanno resti di neonati. In età romana vengono 
però citate razze bovine da latte. L’animale da latte per 
eccellenza resta però la pecora, per tutta l’antichità. Il 
latte di capra aveva una sua funzione per la nutrizione dei 
bambini, particolarmente importante nel caso dei neonati 
rimasti orfani o la cui madre produceva scarso latte. Que¬ 
sto può essere uno dei motivi per cui in tutti i siti è 
sempre presente qualche capra. 

Prodotti tessili 

I caprini, tra i quali prevale più spesso la pecora, assumo¬ 
no presto una notevole importanza nella produzione di 
lana. Dobbiamo suppone una maggiore importanza della 
lana nei siti in cui prevalgono gli adulti maturi sugli indi¬ 
vidui di altre classi d'età, e le pecore sulle capre. D'altra 
parte spesso in presenza di una frammentazione 
accentuata, non si arriva a una determinazione a livello 
specifico. Spesso un basso numero di frammenti attribuiti 
alla capra può essere rivalutato come numero minimo di 
individui a causa dalla presenza di cavicchie femminili, 
in genere robuste e facilmente conservabili. 

Attualmente si hanno alcune razze di capre a pelo lungo 
particolarmente pregiate e usate per la tessitura (angora, 
cashmere) Per l’età Romana è noto l’uso del pelo per tes¬ 
suti rustici e tela da vele (Virgilio, Georgiche III, 510), 
ma esistono anche razze a pelo corto e quindi usate solo 
per carne e latte. 

Le pecore si tosano all'inizio della stagione calda. Se¬ 
condo Vairone (De Re Rustica , 11,11,9) e Plinio (VIII, 
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73), anticamente si usava strappare la lana anziché ta¬ 
gliarla. Testimonianza dell'attività tessile è fornita anche 
dalla presenza delle fuseruole e dei pesi da telaio. 

Concime 

Manca in questo caso l'evidenza archeologica, ma la 
produzione di concime animale doveva avere una 
grande importanza specialmente in quei siti nei quali la 
frequenza dei bovini in età matura fa pensare a un razio¬ 
nale sfruttamento del suolo per la coltivazione dei ce¬ 
reali. Attualmente in alcune aree del Vicino Oriente si è 
raggiunto un perfetto equilibrio la popolazione stanziale 
che vive di agricoltura e i pastori nomadi. Le pecore e le 
capre, condotte sui campi dopo il raccolto, possono 
ingrassarsi con le spighe e i semi caduti sul terreno e 
contemporaneamente provvedono a concimare il suolo. 
Gli escrementi dei ruminanti, che costituiscono un otti¬ 
mo fertilizzante sono attualmente utilizzati come 
combustibile in alcune località, e trovano un utilizzo 
anche nella costruzione delle capanne. 


Prodotti della macellazione 

Carne 

Nelle economie di caccia, e successivamente nelle pri¬ 
me fasi di domesticazione, l'interesse principale era 
dato dalla carne, cui seguivano altri prodotti quali le 
pelli, ossa, corna, midollo ecc. Dallo studio della morta¬ 
lità nei primi insediamenti neolitici nellTtalia meridio¬ 
nale, sembra che l’interesse per la carne fosse ancora 
predominante. Successivamente nel caso della pecora, 
della capra e dei bovini, acquistano importanza i pro¬ 
dotti secondari, quali il latte, la lana e il lavoro. Solo il 
maiale resta sempre legato alla sola produzione di carne. 
Nel caso dei carnivori, come il cane, l’interesse per la 
carne è basso fin dall’inizio e gli animali vengono alle¬ 
vati principalmente per il lavoro che può essere nel caso 
del cane, l'aiuto nella caccia, la custodia degli animali e 
delle abitazioni, e, nel caso dei piccoli carnivori, la 
caccia ai roditori che insidiavano le riserve alimentari. 
Questo non esclude che alla fine della loro attività lavo¬ 
rativa anche i carnivori potessero essere consumati co¬ 
me cibo. Particolarmente evidente è il caso del cane, i 
cui resti presentano spesso segni di macellazione durante 
tutta la preistoria e anche successivamente. Questo fatto 
è dovuto essenzialmente a un fattore economico, visto 
che non ha senso nutrire un animale con carne per otte¬ 
nere altra carne. 

Anche nel caso del cavallo e dell’asino l’interesse per la 
produzione di carne è spesso da dimostrare. Questi ani¬ 
mali vengono infatti addomesticati nell'Eneolitico, cioè 
in una fase successiva alla prima ondata di 
domesticazione, quando il fabbisogno di carne era già 
coperto da altre specie e assumono quindi da subito un 
ruolo nelle attività lavorative. 

Di domesticazione ancora più recente sono il gallo e il 


coniglio. La data precisa è abbastanza incerta, ma il 
gallo arriva in Italia durante l'età del Ferro e il coniglio 
viene importato dai romani dalla penisola iberica. 
Entrambi hanno un interesse per la produzione di carne 
nonché di uova per il primo e di pelli per il secondo. 

Maiali 

La vocazione del maiale verso la produzione di carne è 
evidente osservando le età di macellazione. 

Durante tutta la preistoria e successivamente anche in 
età storica, si macellavano infatti intorno ai due anni al 
raggiungimento del massimo peso corporeo. A questa età 
inoltre si erano già riprodotti lasciando il posto a nuove 
generazioni. Occasionalmente si trovano esemplari 
vecchi che in genere possono essere identificati come 
scrofe pregiate che venivano lasciate in vita più a lungo. 
Sono più frequenti le uccisioni di giovani e giovanissimi, 
legate alla prolificità di questa specie. 

Bovini 

Le modalità dell’allevamento bovino variano nel tempo. 
Mentre nelle prime fasi di domesticazione e almeno 
nelle prime fasi del Neolitico antico in Italia prevalgono 
i giovani adulti, successivamente, già nelle fasi avanzate 
del Neolitico, le età di morte cominciano a variare, la¬ 
sciando supporre un aumento di interesse per i prodotti 
secondari. Dall’Eneolitico cominciano ad essere comuni 
i bovini anziani, che successivamente diventano la rego¬ 
la per tutta protostoria, l’età romana, il medioevo e l’età 
Moderna fino all’introduzione delle macchine in agri¬ 
coltura. Il ruolo principale del bovino doveva essere 
infatti quello di animale aratore, ruolo talmente essenzia¬ 
le che la produzione di carne passava in secondo piano, 
anche se alla fine del loro ciclo lavorativo venivano sicu¬ 
ramente macellati. In questo modo la carne bovina dove¬ 
va essere di cattiva qualità e destinata alle classi meno 
abbienti, ma aveva certamente una forte incidenza 
nell'alimentazione per la taglia superiore di questi ani¬ 
mali rispetto alle altre specie. Il bovino aveva anche un 
ruolo nella trazione dei carri e nella produzione di latte. 

Pecora e capra 

Pecore e capre sono animali molto simili dal punto di 
vista osteologico. I resti di queste due specie, se molto 
frammentari, sono difficilmente separabili, cosa che 
spesso impone uno studio unitario. 

A parte situazioni ambientali particolari, la pecora è in 
genere più numerosa della capra in tutti gli insedia¬ 
menti. Entrambe le specie, nel primo Neolitico destinate 
a una produzione di carne, sviluppano dei prodotti se¬ 
condari come il latte e, per la pecora, la lana. Anche 
alcune specie attuali di capre producono lana, ma per 
quanto sappiamo dagli autori antichi, sembra che nelle 
nostre aree questo non avvenisse nell’ antichità. 

È molto probabile che le prime pecore neolitiche portate 
in Italia non avessero lana. Infatti gli attuali mufloni 
sardi che si suppone derivati da pecore neolitiche 
tornate allo stato selvatico, non hanno lana utilizzabile. 
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Gli stessi mufloni sardi sono molto simili dal punto di 
vista morfologico alle pecore del Neolitico antico che 
troviamo nei villaggi della Puglia e della Basilicata, con 
maschi a corna robuste e femmine acorni. Mentre nel 
Neolitico antico prevale in genere una mortalità che la¬ 
scia suppone un interesse principale per la carne, in fasi 
più avanzate del Neolitico le età di morte si diversifica¬ 
no, lasciando supporre 1’esistenza di produzioni diverse, 
di lana o latte. 

L’interesse verso i prodotti secondari porta anche a una 
diversificazione della produzione di carne con carne 
pregiata di agnelli e capretti molto giovani dove si favo¬ 
riva la produzione di latte, carne di giovani di grossa ta¬ 
glia e subadulti uccisi per la carne e le pelli, e carne 
scadente di adulti in età più matura e avanzata, ricavata 
da animali destinati alla produzione di lana, latte e 
agnelli. 

Pelli 

È probabile che venissero utilizzate le pelli di tutti gli 
animali, sia domestici che selvatici, eventualmente con 
l'eccezione dei maiali, la cui pelle poteva essere consu¬ 
mata insieme alla carne. In genere si ritiene che la pre¬ 
senza di un numero anomalo di falangi e metapodi 
possa indicare la presenza di pelli. La cosa sembra più 
attendibile nel caso dei piccoli mammiferi, mentre per 
quelli di taglia superiore spesso le pelli sono tagliate 
all'altezza dei metapodi. D'altra parte le zampe di di¬ 
versi animali (maiale, agnello, bove) possono essere 
consumate nell'alimentazione e non solo in economie 
povere, come accade anche attualmente, oppure vengo¬ 
no gettate ai cani durante le fasi della macellazione. 

Un altro prodotto che si poteva ricavare da avanzi di 


pelle e di parti cartilaginee era la colla (Plinio, XXVIII, 
71). 

Midollo 

La maggior parte delle ossa provenienti da scavo, so¬ 
prattutto per la preistoria e il periodo romano, sono 
spezzate. In molti casi le fratture possono essere acci¬ 
dentali o prodotte volutamente durante la macellazione 
per preparare porzioni di misure adeguate, ma in molti 
casi si tratta di un'azione intenzionale per il recupero del 
midollo, prodotto che, ancora in età romana, veniva 
usato come emolliente. Secondo Plinio, il midollo si ri¬ 
cavava da ossa fresche e, dopo essere stato asciugato 
all'ombra, veniva passato attraverso un setaccio e un te¬ 
lo di lino in modo da essere liquefatto e purificato. Il più 
pregiato per i romani era quello di cervo (Plinio, XX- 
VIII, 39). 


Altri prodotti secondari della macellazione potevano es¬ 
sere grasso e sego ed eventualmente il fiele, che in età 
romana veniva usato come mordente e solvente. Natu¬ 
ralmente per prodotti di questo tipo è difficile avere le 
prove archeologiche, solo per il grasso si può supporre 
una buona produzione nei siti ad alta percentuale di sui¬ 
ni, animali tradizionalmente allevati anche per questo 
prodotto. 

Vi sono infine le cosiddette “materie dure” che 
comprendono il corno dei bovidi, i palchi dei cervidi, le 
ossa, i denti, le conchiglie e altri prodotti, che potevano 
essere utilizzate per la fabbricazioni di oggetti e che sa¬ 
ranno trattate nel capitolo seguente. 
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La lavorazione delle materie dure di origine 

animale 


Dai vertebrati e dagli invertebrati si potevano ricavare 
una serie di materiali adatti per la lavorazione di oggetti 
di uso comune e in qualche caso anche per prodotti più 
elaborati. Alcuni di questi materiali sono deperibili ma la 
maggior parte si conservano nel tempo e vengono recu¬ 
perati. In genere gli oggetti lavorati, se riconosciuti in fa¬ 
se di scavo, vengono sottratti all'archeozoologo e 
indirizzati allo studio di un esperto del settore. Questo 
procedimento è sbagliato, in quanto gli oggetti in mate¬ 
riale di origine animale devono prima essere studiati dal 
punto di vista archeozoologico per determinare la specie, 
l'elemento anatomico e quanto altro può essere rilevato, 
solo successivamente possono passare all’archeologo per 
lo studio tipologico come manufatto. Dato l’uso corrente 
di non pulire i resti ossei sul cantiere di scavo, molti 
oggetti lavorati e semilavorati non vengono riconosciuti e 
finiscono insieme agli altri resti animali permettendo di 
mettere in evidenza un ulteriore aspetto dell'economia di 
un sito solo al momento dello studio archeozoologico. 


Corna di bovidi 

Che le corna dei bovidi (bove, pecora e capra) venissero 
utilizzate un po' in tutti i siti e in tutti i periodi, a partire 
dal Paleolitico fino a oggi, è provato dai tagli che si tro¬ 



vano frequentemente alla base delle cavicchie. Questi 
tagli sono causati da attrezzi usati per separare le corna 
dal cranio e conservarle per una futura lavorazione, o per 
favorire il distacco dell’astuccio corneo, che doveva 
essere lavorato, dalla cavicchia ossea (fig. 3.1). 

Trattandosi di materiale organico deperibile, non è possi¬ 
bile dire nella maggior parte dei casi che genere di oggetti 
venissero ricavati da questo prodotto, anche se abbiamo 
interessanti informazioni da alcuni autori latini. 

L’astuccio corneo, composto essenzialmente di cheratina, 
può essere tagliato, scaldato e appiattito per confezionare 
oggetti vari. 

La parte verso la punta è piena e veniva utilizzata per la 
confezione di piccoli oggetti solidi come i bottoni, la parte 
rimanente è cava e poteva essere utilizzata in vario modo, 
scaldata e appiattita, per la confezione di oggetti (fig. 3.2). 

Nel caso di animali di grossa taglia, l'astuccio corneo po¬ 
teva essere usato anche come contenitore (fig. 3.3) o come 
strumento musicale. A questo proposito si può citare 
Varrone {De Lingua Latina , 24-117) il quale ricorda che il 
nome di cornila veniva attribuito ai comi di bronzo perché 
anticamente erano in corno bovino. 

Plinio (XI, 126) ricorda che i barbari dell’Europa 
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Figura 3.2. Pettine in corno, Liguria, secolo XIX. 


Figura 3.1. Cavicchie ossee di ariete con troncature dal pozzo sacro 
dalla Purissima, Alghero, periodo Romano. 
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Figura 3.3. Contenitore in corno bovino, Lazio, secolo XIX. 


settentrionale usavano per bere coma di uri e ne facevano 
punte di lancia. I romani invece ne facevano schermi per 
lumi, dopo averli tagliati in lamine sottili. 

In età storica sono abbastanza frequenti i depositi di 
corna, che venivano staccate dal cranio durante la ma¬ 
cellazione e immagazzinate per una successiva lavorazio¬ 
ne. 

In rari casi si producevano oggetti (probabilmente manici 
di coltello) utilizzando il corno al completo, senza F eli¬ 
minazione della cavicchia (fig. 3.4). 


Tartaruga 

Un prodotto affine al corno dei bovidi è la cosiddetta 
“tartaruga”, che si otteneva dal rivestimento corneo 
esterno sovrapposto in più strati. Si tratta di un materiale 
che non lascia traccia nei depositi archeologici. 



Figura 3.5. San Rocchino: palco di cervo di caduta. 
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Figura 3.4. Cavicchia ossea di gazzella lavorata, da Teli Afis, Siria, 
età del Ferro. 


Palchi di cervidi 

Il materiale e il tipo di lavorazione avvicinano questa 
materia all'osso più che al corno dei bovidi. I palchi 
potevano essere recuperati da animali uccisi, ma veni¬ 
vano anche raccolti dopo la caduta annuale che avviene 
in primavera. Corna di caduta sono state trovate un po’ 
in tutti i siti (fig. 3.5-3.6). 

Allo stato fresco il corno di cervo è particolarmente 
adatto per fabbricare strumenti robusti perché è di 
grandi dimensioni, forte ed elastico. Il corno cervino è 
formato da uno strato esterno più compatto e da una 
parte interna spugnosa. La superficie esterna è caratte¬ 
rizzata da solchi e perlature, che costituiscono i 
percorsi dei vasi sanguigni durante la crescita, quando 
il palco è coperto dal velluto. Per la lavorazione veni¬ 
vano usate tutte le parti, anche quella spugnosa e appa¬ 
rentemente fragile, dato che, allo stato fresco, è ricca di 
sostanza organica e perfettamente lavorabile. Per le sue 
caratteristiche di robustezza ed elasticità veniva uti¬ 
lizzato nella fabbricazione di zappette, picconi, spatole, 
noci di balestra e anche per montanti di morsi equini. 
In genere si procedeva dividendo il palco in porzioni 
con tagli netti, spesso le porzioni hanno già vagamente 
la forma dell’oggetto che si voleva ottenere. Gli oggetti 
sottili ma robusti, sono in genere ricavati dalla 
corteccia (fig. 3.7) mentre gli oggetti elastici e robusti 
sono ricavati dalla pertica (fig. 3.8). 

Oggetti appuntiti, montanti di morso e altre parti della 
bardatura equina venivano ricavati dai pugnali (fig. 
3.9) sfruttandone la forma, mentre le zappette diffuse 
nella preistoria venivano ricavate dalla parte più robu¬ 
sta della pertica, tra la rosetta e il primo pugnale. Per 
immanicare oggetti d’uso si potevano usare sezioni di 
pertica che veniva svuotata della parte spugnosa 
interna (fig. 3.10). 
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Figura 3.6. S. Maria di Seve: palco di cervo da animale ucciso. 


Figura 3.7. Frammento lavorato di corteccia di palco cervino. 
Neolitico recente, grotta Verde. Alghero. 


Per la sua struttura compatta, il colore e la lucentezza che 
può acquisire con una buona lavorazione, si usava anche 
per oggetti personali e d'ornamento (fig. 3.11). 

Il ritrovamento in alcuni siti di frammenti in fase di lavo¬ 
razione e di scarti, indica la presenza di officine artigia¬ 
nali sul posto. Nella penisola italiana la lavorazione di 
questo materiale è diffusa durante tutta la preistoria con 
un picco in corrispondenza dell'Eneolitico e dell'età del 
Bronzo. Con l'affermazione degli strumenti metallici il 
palco cervino perde la sua importanza, ma viene co¬ 
munque utilizzato. 

Dagli autori latini (Plinio, Vili, 50; Columella, VII, 4.6; 
Varrone, De re rustica III, 9.14) sappiamo che la polvere 


di corno di cervo, spesso bruciato, aveva numerose appli¬ 
cazione in medicina, in genere come astringente, e che 
frammenti di corno di cervo venivano bruciati nelle stalle 
e nelle abitazioni per tenere lontani i serpenti. Si può os¬ 
servare che nei siti preistorici i resti di corna cervine bru¬ 
ciate sono frequenti e, anche se non si può escludere la 
casualità, è possibile che questa pratica fosse già in uso 
da lungo tempo. 

Nell'Alto Medioevo si ha un ritorno verso la lavorazione 
di materiali ossei. Nel villaggio di Santa Filitica, sulla co¬ 
sta settentrionale della Sardegna, datato al VII secolo 
d.C., sono stati trovati numerosi scarti li lavorazione e 
oggetti finiti di ottima fattura, in palco di cervo (Rovina 
et olii 2011). da notare che il cervo sardo fornisce palchi 
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Figura 3.8. Noce di balestra in palco cervino dal castello di Sassari. 




Figura 3.9. Parte di finimento equino in palco cervino dal castello 
di Sassari. 



Figura 3.10. Immanicatura in palco cervino da Santa Filitica 
(Sassari), Alto Medioevo. 


Figura 3.11. Fibbia in palco cervino da Santa Filitica (Sassari), Alto 
Medioevo. 
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meno adatti ad essere lavorati, perché più piccoli e più 
raramente palmati rispetto ai palchi della penisola. Pro¬ 
babilmente per questo motivo, Findustri su corno di 
cervo non è particolarmente fiorente nei periodi prece¬ 
denti sull’isola. Oltre agli oggetti di uso comune, più ru¬ 
dimentali nella lavorazione, sono stati trovati oggetti di 
uso personale come fibbie e pettini di ottima fattura e fi¬ 
nemente decorati. 


Lavorazione dell’osso 

L'industria su osso è molto diffusa in tutti i periodi. 
Molto importante dal Paleolitico all’età del Bronzo, col 
progredire dell’uso dei metalli perde la sua importanza 
senza tuttavia essere messa totalmente da parte. 

Parallelamente l’osso ha anche un valore decorativo e 
viene utilizzato per creare oggetti di ornamento o valo¬ 
rizzare oggetti in altro materiale con inserzioni. 

Per la lavorazione si utilizzavano le stesse ossa degli ani¬ 
mali che venivano uccisi comunemente per il fabbisogno 
alimentare. In qualche caso potevano essere usati 
frammenti naturalmente appuntiti, che non hanno quindi 
tracce di lavorazione ma recano solo segni di usura. Per 
fabbricare gli strumenti si preferivano determinati ele¬ 
menti ossei, soprattutto degli arti, che potevano risultare 
più adatti per la forma ad essere lavorati. 

Punte e punteruoli 

Durante alcune fasi della preistoria sono frequenti in Ita¬ 
lia i punteruoli ottenuti da metapodi di cervidi e di picco¬ 
li bovidi, che si prestano ad essere divisi 
longitudinalmente in due parti incidendo lungo la scana¬ 
latura naturale tra il terzo e il quarto metapode. Staccate 
le due metà, si potevano avere due punteruoli lunghi o 
quattro più brevi (fig. 3.12). 

Le punte semplici si ottengono lavorando e rendendo 
appuntita la parte fratturata di una diafisi di osso lungo 
(fig. 3.13). 

In genere le epifisi, che costituiscono la parte più forte, 
formano l'impugnatura. In qualche caso si trova anche un 
foro, che serviva per appendere l’oggetto. Si hanno anche 
punte doppie, che in qualche caso possono essere 
interpretate come ami diritti (fig. 3.14) e punteruoli su 
osso di uccello (fig. 3.15). Queste ultime dovevano esse¬ 
re usate per lavori delicati fruttando la struttura, forte ma 
sottile, dell’osso degli uccelli. 

Le ulne, per la loro forma, si prestano ad essere fa¬ 
cilmente trasformate in punte e punteruoli. L’epifisi pros¬ 
simale assume la funzione di impugnatura mentre la 
diafisi viene tagliata e affilata. 

In qualche caso, la frattura della diafisi viene guidata, in 
modo da ottenere una punta allungata e forte, con taglio 



Figura 3.12. Punteruolo da metapode di pecora. Neolitico recente, 
grotta Verde, Alghero. 



Figura 3.13. Punteruolo da radio di volpe. Neolitico recente, grotta 
Verde, Alghero. 



Figura 3.14. Doppia punta in osso, Neolitico recente, grotta Verde, 
Alghero. 



Figura 3.15. Punteruolo da omero di berta minore, grotta Verde, 
Alghero. 
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Figura 3.17. Ago in osso, Porto Torres, periodo Romano. 
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Figura 3.18. Spatola da costola, teli Alls, età del Ferro. Figura 3.19. Manico in osso. Santa Filitica, Sassari, Alto Medioevo. 


trasversale. Tutto il margine di frattura viene gene¬ 
ralmente levigato (fig. 3.16). 

Veri e propri aghi e spilloni cominciano ad essere frequenti 
a partire dall’età del Bronzo. 

La produzione si espande quindi in età romana (fig. 3.17) e 
continua nel Medioevo e nell’età Moderna, con diversi tipi 
di aghi, destinati ad usi differenti. Sono state trovate offici¬ 
ne per la preparazione di aghi che permettono di rico¬ 
struirne il processo di lavorazione. Una di queste, a Paphos 
(Cipro), risale alla fase della dominazione veneziana 
(Wilkens 2003). Il ritrovamento di diversi pezzi semilavo¬ 
rati dimostra che si recuperavano al macello le estremità 
distali di bovini e cavalli e si eliminavano le parti inutilizza¬ 
bili, come carpali, tarsali ed epifisi dei metapodi o delle ti¬ 
bie, conservando i segmenti di diafisi pronti per essere 
lavorati. 

A seconda del prodotto che si desiderava ottenere, le diafisi 
venivano tagliate ad anelli o a listelli, questi ultimi per la 
produzione degli aghi. 

I listelli venivano ulteriormente suddivisi in barrette sottili. 
Le barrette venivano arrotondate e lavorate fino ad ottenere 
gli aghi della forma richiesta. 

Spatole 

Le spatole sono frequentemente ricavate dalle costole dei 
grandi erbivori, spesso troncate longitudinalmente in due 
metà. Possono avere estremità appuntite o arrotondate (fig. 
3.18). 

Manici 

II tipo più semplice di manico è quello a tubo, diffuso per 
tutta la preistoria, ma anche in periodi successivi. Si tratta si 
un segmento di diafisi di osso lungo troncata alle due estre¬ 
mità, utilizzato per immanicare attrezzi vari (fig. 3.19). 

Un tipo di manico più evoluto che serve per immanicare le 
lame metalliche, può essere formato da un pezzo unico mu¬ 
nito di fessura nella quale si inserisce il codolo della lama, 
o da due placche fissate da chiodi, il tipo più comune in età 
storica. 


Attrezzi per levigare 

Falangi e astragali che presentano una usura da sfrega¬ 
mento, sono particolarmente frequenti nell’età del Bronzo e 
nella prima età del Ferro, ma si trovano anche in altri perio¬ 
di. Si suppone un loro uso per levigare materiali vari. 

Scapole 

Le scapole di animali di taglia medio-grande costituisco¬ 
no un gruppo di oggetti di uso incerto, che spesso passa 
inosservato tra i resti faunistici. In alcuni casi infatti le 
scapole presentano poche modifiche e solo la superficie 
lucida fa supporre un uso come paletta o mestolo, in altri 
casi hanno un foro per essere appese (fig. 3.20). 

Le scapole possono avere anche usi più insoliti. Al Briti- 
sh Museum di Londra è esposta una scapola usata come 
tavoletta per scrivere. Proviene da Ossirinco, Egitto, ed è 
datata al IV secolo d.C. 

Astragali 

Rispetto alle altre ossa, gli astragali assumono 
un'importanza che va oltre la loro funzione e il loro 
scarso interesse nelle preparazioni alimentari. Venivano 
utilizzati principalmente gli astragali di pecora, di capra e 
di bovino, occasionalmente anche quelli di cervo e maia¬ 
le (Carenti, Guirguis in stampa). 



Figura 3.20. Scapola di cervo con foro. Bronzo / Ferro, nuraghe Is 
Paras, Isili. 
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In età romana gli astragali (tali) erano usati per il gioco, 
in modo simile ai dadi; questa loro funzione è proba¬ 
bilmente secondaria e sembra preceduta da un significato 
rituale diffuso in diverse culture dell'area mediterranea. 

Per i periodi storici e protostorici, astragali lavorati sono 
frequenti in zone di sicura valenza cultuale, per 
l'ambiente greco si hanno segnalazioni dall'area dei 
templi di Priniàs (età del Ferro), dalla stipe votiva di 
Alaimo (VI secolo; Wilkens 2008), dalla zona dei templi 
arcaici di Eraclea (Wilkens 2002). 

Un gran numero di astragali recanti iscrizioni retiche pro¬ 
viene dalla grotta di Monte Ozol nella valle di Non 
(Chaix 1984). Non bisogna dimenticare anche 1'esistenza, 
in diverse località di ambiente greco e romano, di imita¬ 
zioni di astragali in bronzo o in pietra che denota il loro 
valore simbolico. 

Per le fasi più antiche i collegamenti con situazioni di 
culto sono meno evidenti, ma gli astragali lavorati sono 
frequenti. Occasionalmente sono stati notati segni di ma¬ 
cellazione anomali che possono far suppone un tratta¬ 
mento particolare di queste ossa. Nel caso della fossa 
PAD E del villaggio neolitico di Porto d’Ascoli (Wilkens, 
2003), è stato notato che l’astragalo era stato isolato dalle 
altre ossa del tarso e graffiato in modo eccessivo su tutti i 
lati, mentre i segno di macellazione riscontrati su un osso 
della stessa zampa ben più ricco di carne, come la tibia, 
erano quasi assenti. 

I tipi di trattamento più comuni sono: la levigatura della 
superficie, l'appiattimento di uno o più lati (fig. 3.21), la 
perforazione (fig. 3.22). La perforazione può essere fatta 
allo scopo di appendere l'oggetto, oppure per appe¬ 
santirlo mediante inserzioni di altro materiale. In que¬ 
st'ultimo caso è più probabile l'utilizzo per il gioco. 

Se gli astragali non sono in qualche modo trattati, un 
indizio della loro funzione può essere dato dalla loro fre¬ 
quenza rispetto ad altri elementi. Si può ricordare il caso 
dei due depositi di fondazione da Teli Afis, in Siria, 
formati da un gran numero di astragali prevalentemente 
ovini, di grandi dimensioni, forse maschili. Si può pensa- 
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Figura 3.22. Astragalo di pecora forato. Teli Afis, età del Ferro. 



Figura 3.21. Astragalo bovino lavorato. Teli Afis, età del Ferro. 


re in questo caso alla testimonianza di un avvenuto sacri¬ 
ficio (fig. 3.23). 

Cucchiai e forchette 

I cucchiai in osso sono diffusi dal periodo romano (fig. 
3.24). Le loro funzioni erano diverse e non esclusiva- 
mente alimentari. 

In età Moderna si diffonde anche l'uso di fabbricare 
piccole forchette in osso (fig. 3.25). 

Strumenti musicali 

Strumenti a fiato in osso sono noti a partire dal Paleoliti¬ 
co superiore. Sono in prevalenza ricavati da ossa di 
grandi uccelli, ma anche da palchi di cervo. Nei periodi 
successivi della preistoria sono abbastanza rari e si trova¬ 
no più frequentemente solo in età storica. Oltre che dalle 
ossa si ricavavano strumenti elementari dalle conchiglie 
dei grandi gasteropodi marini. 

In età romana gli strumenti musicali a fiato in osso sono 
frequenti. L’importanza dell’osso in questo periodo è evi¬ 
denziata dal nome stesso del flauto, detto tibia. La tibia 
poteva essere destra o sinistra e questo aveva influenza 
sulla tonalità, la destra era di soprano e la sinistra di bas¬ 
so. Venivano frequentemente suonate appaiate, pares 



Figura 3.23. Deposito di astragali da Teli Afis, Siria. 
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Figura 3.24. Cucchiaio in osso da Porto Torres, periodo romano. Figura 3.25. Forchetta in osso dal castello di Sassari. 


(due destre o due sinistre) o impares (una destra e una si¬ 
nistra). 

Secondo Plinio (XI, 215) le ossa degli asini erano adatte 
per fare flauti perché dure e prive di grasso, è comunque 
abbastanza frequente il ritrovamento di flauti in tibia di 
caprini. 

L’uso di ossa animali per fabbricare strumenti perdura fi¬ 
no all’età Moderna. 

Secondo Francesco Cetti (1776), in Sardegna si fabbrica¬ 
vano strumenti musicali a fiato ( lioneddas ) dalle ossa 
dell'arto posteriore dei fenicotteri. Le lioneddas di questo 
materiale erano particolarmente pregiate rispetto a quelle 
più comuni fatte di canna. 



Figura 3.26. Batacchio in metapode cervino dal castello di Sassari. 



Figura 3.28. Probabile distanziatore per fili in metatarso di pecora. 
Teli Afis, Siria, età del Ferro. 


I batacchi in osso per i campanacci del bestiame sono noti 
fin dall’età romana e in alcune località sono prodotti e uti¬ 
lizzati ancora attualmente. Sono fabbricati in osso di bo¬ 
vino o di caprino a seconda delle dimensioni del 
campanaccio e della specie a cui è destinato (fig. 3.26- 
27). 

Nella mitologia greca l’invenzione della cetra veniva 
attribuita ad Ermes che aveva utilizzato, per la cassa di ri¬ 
sonanza del primo strumento da lui fabbricato, il carapace 
di una testuggine terrestre. La leggenda è riportata in un 
inno omerico (IV, 25-54). Sono stati rinvenuti diversi 
esemplari di carapaci lavorati a questo scopo e il collega¬ 
mento tra la cetra e la testuggine era tanto stretto che, 
anche quando la cassa di risonanza veniva fabbricata in 
altro materiale, manteneva tuttavia la forma a testuggine. 



Figura 3.27. Batacchio attuale, Sardegna. 



Figura 3.29. Carrucola da vertebra di grande cetaceo, Sumhuram, 
Oman. 
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Figura 3.30. Decorazione in osso per spigolo di cassa. Bronzo / 
Ferro, nuraghe Is Paras, Isili. 


Figura 3.31. Aculeo caudale di Myliobatis, Neolitico antico dal 
villaggio di Santo Stefano, Ortucchio. 


Altri oggetti 

Con l'osso si potevano produrre oggetti vari, a seconda 
delle necessità, spesso insoliti o di difficile interpretazio¬ 
ne. Si va da oggetti ipoteticamente utilizzati nella tessitu¬ 
ra come distanziatori di fili dall’età del Ferro di Teli Afis 
in Siria (fig. 3.28; Wilkens 1992) a una vertebra di 
grande cetaceo utilizzata in una località povera di legno 
come l’Arabia meridionale, come carrucola (fig. 3.29; 
Wilkens 2002). 

Nella stessa località le vertebre dei cetacei erano uti¬ 
lizzate in vari modi, inserite nelle murature o come ta¬ 
glieri. 

Placchette di osso potevano essere inserite come intarsio 
in oggetti lignei. Dal nuraghe Is Paras di Isili (Wilkens 
2003) proviene una placchetta fornita di fori per i chiodi 
che doveva decorare lo spigolo di un mobile o di una cas¬ 
sa (fig. 3.30). 


Denti 

La lavorazione dei denti è meno frequente, date le picco¬ 
le dimensioni dei denti dei mammiferi olocenici presenti 
nella nostra area. I più utilizzati, soprattutto nell’Eneoliti¬ 
co, sono i canini inferiori maschili di cinghiale, che veni¬ 
vano tagliati in lamine. Denti di altre specie venivano 
forati e utilizzati come elementi decorativi o amuleti. 
Prevalgono in questo caso i denti di carnivori come la 
volpe, il cane, l’orso, e di predatori marini come lo squa¬ 


lo. Oltre a questi sono frequenti i canini atrofici di cervo. 
Alcuni di questi elementi, che si tende a considerare di 
ornamento, potevano in realtà avere valore di amuleti. 

Un amuleto è un oggetto che, per le proprietà delle so¬ 
stanze con cui è composto, o per le caratteristiche della 
specie a cui è stato sottratto, si crede dotato di particolari 
poteri. Per la preistoria si può in qualche caso supporre la 
natura di amuleti per alcuni oggetti ricorrenti per i quali 
non si conosce un altro uso pratico, per i periodi storici si 
hanno notizie più sicure dalle fonti letterarie. Da Plinio 
(XXVIII) si possono conoscere la natura e i poteri attri¬ 
buiti ad alcuni oggetti di origine animale. 

Alcuni di questi oggetti potevano avere un significato 
magico fino dalla preistoria. Si possono ricordare la fre¬ 
quenza con cui si trovano i canini atrofici di cervo forati, 
la presenza in alcuni siti di denti di squalo forati, l'aculeo 
caudale di un pesce cartilagineo, l’aquila di mare ( Mylio¬ 
batis ) trovato in un villaggio neolitico del Fucino 
(Wilkens 2003) con usura dovuta a un legamento (fig. 
3.31). 

Sappiamo da Plinio che, in età Romana, gli aculei caudali 
di pastinaca, un pesce simile all'aquila di mare, venivano 
usati come amuleti. Ad essi veniva attribuito il potere di 
facilitare il parto, sempre che fossero stati tolti a un pesce 
vivo e in seguito liberato. 

Inoltre il corallo, il ferro di cavallo e gli otoliti di alcune 
specie di pesce sono tuttora in uso come amuleti in alcu¬ 
ne località. Le stesse medicine riportate da Plinio hanno 
molto spesso elementi magici più che razionali. 



Figura 3.32. Canino inferiore di ippopotamo. 


Figura 3.33. Columbella rustica forate, grotta Continenza, 
Avezzano, Neolitico antico. 
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Figura 3.34. Glycymeris forato naturalmente. 


Figura 3.35. Conchiglia con fori di gasteropodi. 


La lavorazione dell'avorio può essere considerata come 
una specializzazione della lavorazione dei denti. Veniva 
praticata fino dal Paleolitico, ma nell'Olocene l’avorio 
diventa un materiale esotico e prezioso. 

L’avorio non è altro che la dentina, una delle sostanze 
che formano i denti, che in alcune specie è stratificata per 
un certo spessore e quindi lavorabile. 

Nell’antichità l’avorio veniva ricavato soprattutto dagli 
incisivi dell'elefante e dai canini dell'ippopotamo (fig. 
3.32). 

Altri animale dai quali si può ricavare l’avorio, ma che 
sono più raramente utilizzati nell’antichità, sono il triche¬ 
co, il capodoglio e il narvalo. 11 loro uso aumenta nel Me¬ 
dioevo, soprattutto nei paesi nordici. In piccola quantità 
può essere ricavato anche dalle zanne dei cinghiali ma¬ 
schi. 


Conchiglie 

Le conchiglie possono essere forate e utilizzate come ele¬ 
menti di collane o altri ornamenti personali. Questa prati¬ 
ca, anche se è maggiormente diffusa durante la preistoria, 
continua in tutti i periodi. Tra le conchiglie più utilizzate 
nella preistoria italiana sono le Cyclope neritea e la Co- 
lumbella rustica (fig. 3.33). 

Sono molto diffuse anche le valve di Glycymeris , il cui 
uso permane fino al Medioevo. Esistono diversi tipi di 
fori. Quello più semplice è il foro naturale, prodotto per 
usura durante la fase di spiaggiamento della conchiglia 
vuota. E’ frequente sulle valve di Glycymeris (fig. 3.34). 

Esiste un altro tipo di foro non prodotto dall'uomo, quello 
provocato dai gasteropodi carnivori. Si distingue per la 
sua regolarità, per la forma a cono rovesciato e per la lo¬ 
calizzazione, che non è quasi mai all'apice o alfumbone 
(fig. 3.35). L'usura può essere provocata artificialmente 
sfregando una parte sporgente (l'apice o l'umbone) contro 


una superficie abrasiva. Infine nel caso più frequente il 
foro è prodotto con un oggetto appuntito. Un altro tipo di 
foro che si trova sulle cipree, consiste nell'asportazione 
del dorso della conchiglia che in questi casi è gene¬ 
ralmente applicata su un altro materiale (fig. 3.36). 

Anche se generalmente assimiliamo le conchiglie forate a 
semplici oggetti di ornamento, non bisogna dimenticare 
che in qualche caso potevano assumere significati più 
complessi. Le conchiglie potevano essere portate come 
amuleti e nei secoli a noi più vicini, alcune conchiglie 
intere o lavorate, unite in collane, venivano usate come 
moneta da popolazioni di diverse culture. 

I cammei possono essere ricavati dalla lavorazione di 
conchiglie esotiche di grandi dimensioni, della famiglia 
Cassididae, mettendo in evidenza le differenze di colore 
dei diversi strati. 

Le perle sono formazioni patologiche presenti soprattutto 
nei bivalvi. Una perla si forma quando un corpo estraneo 
penetra nella conchiglia a contatto con il mantello. Se il 
mollusco non riesce ad espellerlo, lo neutralizza 
avvolgendolo con strati simili a quelli che costituiscono 
la parte interna della conchiglia. Se la conchiglia è ma¬ 
dreperlacea, si avrà una perla utilizzabile a scopo orna- 



Figura 3.36. Monetaria annulus con dorso abbattuto da 
Sant’Antioco VI sec. a.C.. 
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Figura 3.37. Valva di pettinide utilizzato come lucerna da 
Sumhuram, Oman. 


Figura 3.38. Tutufa bardeyi usata come tromba da Sumhuram, 
Oman. 



mentale. Nel Mediterraneo venivano utilizzate le piccole 
perle prodotte dalle Pinne. Le perle maggiormente 
apprezzate vengono prodotte da molluschi del genere 
Pinctada viventi nell'lndo-Pacifico e ben note fin 
dall'antichità. Anche gli Unionidi di acqua dolce possono 
produrre piccole perle di un certo interesse ornamentale. 

Le conchiglie di grandi dimensioni potevano essere uti¬ 
lizzate come contenitori. Le conchiglie dei bivalvi posso¬ 
no in qualche caso essere utilizzate come lucerne. In 
questo caso si notano tracce di bruciato all’interno (fig. 
3.37). 

Nelle raffigurazioni del Medioevo e dei secoli successivi, 
San Giacomo viene spesso rappresentato con una valva 
di Pecten jacobaeus. Secondo la tradizione la valva 
convessa di questo bivalve veniva usata come recipiente 
per bere dai pellegrini che si recavano al santuario di San 
Giacomo di Compostella. 

Nell'area mediterranea la conchiglia di Charonia lampas 
o di altre specie dello stesso genere, veniva utilizzata co¬ 
me tromba o richiamo per pescatori e marinai. A questo 
scopo veniva troncata all’apice. Lo stesso uso avevano 
nella parte meridionale della penisola arabica le Tutufa 
bardeyi (fig. 3.38). 



Figura 3.39. Frammenti di uova di struzzo, Teli Afis, Siria. 


Di alcuni molluschi si utilizzavano, oltre alla conchiglia, 
anche materie più deperibili come il bisso, ricavato dalla 
Pinna nobilis, e la porpora, estratta dai murici. Di questi 
prodotti si parlerà più diffusamente nel capitolo 5. 


Corallo 

I resti di corallo non sono molto frequenti. Veniva uti¬ 
lizzato e scopo decorativo e come amuleto. Si hanno 
alcuni elementi di collana dalla Puglia durante l'età del 
Bronzo e veniva utilizzato dai romani, ma è più frequente 
a partire dal Medioevo (Wilkens 2003). 

II corallo si pescava con un apposito attrezzo, l'ingegno, 
una croce di legno alla quale erano attaccati brandelli di 
reti che, impigliandosi nei rami di corallo, lo strappava¬ 
no. 



Figura 3.40. Astragalo bovino con segni di morsi di istrice. 
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Figura 3.41. "Falsi punteruoli": dal basso metapode accessorio di Figura 3.42. Aculeo dermico di Raja clorata da Santa Filitica, 

equino, osso penico di orso, incisivo deciduo inferiore di maiale. Sassari, Alto Medioevo. 



Uova 

Le uova di struzzo sono un prodotto esotico che veniva 
importato in Italia a partire dall’età del Bronzo finale. 
Potevano essere utilizzate per la confezione di vasi e 
spesso la superficie veniva scolpita. Sono abbastanza 
frequenti in ambito etrusco e piceno. Gli struzzi viveva¬ 
no nel Vicino Oriente e in Africa settentrionale ed erano 
oggetto di caccia sia per le uova che per la carne (fig. 
3.39). 


Segni non umani 

Sugli strumenti ricavati da ossa e dagli altri materiali di 
origine animale, possono essere rilevati graffi e segni va¬ 
ri prodottisi durante l’utilizzo. Per l’interpretazione è 
conveniente farsi una serie di confronto, con strumenti 
ossei attuali, utilizzati per una unica funzione conosciuta 

Se i rifiuti non vengono rapidamente eliminati o sepolti, 
attirano animali vari tra cui roditori, che lasciano i ca¬ 
ratteristici segni paralleli dovuti agli incisivi (fig. 3.40). 

I morsi dei carnivori lasciano dei segni caratteristici 
consistenti in cavità circolari e in margini estesamente 
rosicchiati. Spesso i cani distruggono in questo modo 


gran parte delle ossa degli animali più piccoli e degli 
esemplari giovani, o quanto meno rendono difficile 
l'identificazione e il calcolo dell’età di morte. 

Da parte loro i carnivori inghiottono piccole ossa o 
frammenti di ossa più grandi, che vengono poi espulsi 
con le feci. Durante la digestione le ossa vengono sotto¬ 
poste all’azione degli acidi e corrose in modo caratteri¬ 
stico, fino ad esporre il tessuto spugnoso interno. 

Alcuni gasteropodi carnivori usano perforare le conchi¬ 
glie di altri molluschi per potersi nutrire delle parti molli 
che trovano aH’interno. Questi fori sono molto più rego¬ 
lari e perfetti di quelli prodotti dall’uomo e in genere 
hanno una forma a imbuto, più larghi verso l’esterno. 

Quando l'osso si trova nel terreno può essere corroso 
dalle radici delle piante, che lasciano dei caratteristici 
percorsi serpentiformi. 

Esistono infine alcuni elementi che, agli archeologi ine¬ 
sperti di fauna, possono per la loro forma apparire come 
lavorati e finire tra l’industria ossea. Possono essere 
scambiati per punteruoli i metapodi accessori degli equi¬ 
ni, l'osso penico dell’orso e occasionalmente la radice 
degli incisivi decidui di suino (fig. 3.41), mentre oggetti 
insoliti come gli aculei dermici della Raja clavata (fig. 
3.42) vengono talvolta scambiati per bottoni o oggetti 
d'ornamento. 
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Storia del rapporto uomo - animali in Italia e nel 
bacino del Mediterraneo durante l’Olocene 


La domesticazione 

La domesticazione, che si sviluppa nel Vicino Oriente 
nelle prime fasi dell'Olocene e si diffonde successiva¬ 
mente in Europa e nell'Africa settentrionale, è una 
forma di simbiosi che consiste, da parte dell'uomo, nel 
controllo di specie animali e vegetali, allontanandoli dal 
loro ambiente naturale e controllando la loro nutrizione 
e riproduzione, per ricavarne vantaggi. Ma la domesti¬ 
cazione ha due controparti. Da parte della specie anima¬ 
le o vegetale addomesticata il passaggio sotto il 
controllo dell'uomo porta il vantaggio di una maggiore 
protezione contro i predatori, che si riducono al solo 
uomo, e alla protezione contro i disagi ambientali. Se lo 
stato domestico può sembrare svantaggioso per il singo¬ 
lo individuo che difficilmente raggiungerà un’età 
avanzata, è favorevole per la specie che avrà maggiori 
possibilità di diffondersi nel tempo e nello spazio. Se i 
benefici non sono reciproci, difficilmente la domestica¬ 
zione avrà successo. L’uro si è estinto, ma i bovini do¬ 
mestici si sono diffusi in tutto il mondo; il cavallo 
selvatico e i caprini selvatici corrono gravi rischi di 
estinzione, ma non altrettanto i loro simili allo stato do¬ 
mestico. Non sempre l'uomo è la specie dominante che 
ottiene i maggiori vantaggi, basti vedere il nostro 
rapporto col gatto. In un rapporto più avanzato di do¬ 
mesticazione, la riproduzione avviene sotto il controllo 
dell'uomo, che influisce, dapprima inconsciamente con 
la scelta degli individui da riproduzione, in seguito 
consapevolmente, sulla trasmissione dei caratteri che 
gli risultano utili. 

Perché una specie possa essere addomesticata deve pre¬ 
sentare determinate caratteristiche di comportamento. 
Sono di più facile domesticazione le specie gregarie, 
abituate a seguire un capo, e quelle opportuniste, che 
anche singolarmente si adattano e traggono vantaggio 
dalla vita con l'uomo. 

Perché sia possibile la domesticazione è necessario che 
la specie sia vivente sul posto allo stato selvatico. In 
questo caso l'uomo può passare da uno sfruttamento 
indiscriminato del branco a un controllo più stretto fino 
alla domesticazione vera e propria. 

È probabile che la domesticazione sia stata tentata su un 
numero di specie maggiore di quelle che troviamo oggi 
allo stato domestico, ma che in molti casi sia fallita. Da 
raffigurazioni dell'antico Egitto si viene a conoscenza 
di tentativi di domesticazione di gazzelle, iene ed altre 


specie attualmente selvatiche. Anche cervi e daini veni¬ 
vano spesso tenuti come animali domestici dagli antichi 
romani, ma la specie in sé non è diventata domestica. 

Esistono diversi gradi di controllo che possono portare 
alla domesticazione e a diverse forme di domesticazio¬ 
ne. In molti siti del Paleolitico superiore e del Mesoliti¬ 
co si assiste a una tendenza verso la caccia selettiva, 
mirata all’uccisione preferenziale degli animali più 
vecchi e dei maschi rispetto alle femmine. Questo si os¬ 
serva soprattutto riguardo alla caccia al cervo e al 
cinghiale. L’uccisione dei maschi anziani infatti, non 
solo incideva meno sulla fecondità della mandria e sulla 
sua consistenza numerica nel tempo, ma poteva provve¬ 
dere il gruppo umano di prodotti secondari come palchi, 
nel caso dei cervi, e canini nel caso dei cinghiali, che 
potevano essere utilizzati per la fabbricazione di stru¬ 
menti. Questo comportamento portava, di conseguenza, 
ad un maggior controllo sulla mandria selvatica. 

In una prima fase poteva essere l’uomo ad adattarsi alle 
esigenze degli animali, pur di mantenerne il controllo, 
anche rispetto ad altri gruppi umani. 

Anche attualmente esistono forme di domesticazione 
diverse da quella tipica. L’adattamento dell'uomo alle 
abitudini degli animali è evidente nel modo in cui le po¬ 
polazioni dell'Europa settentrionale allevano le renne, 
accompagnandole nelle loro migrazioni. 

In altri casi l’animale selvatico viene catturato e domato 
tutte le volte che serve, senza che vi sia una riproduzio¬ 
ne in cattività, come è il caso dell’elefante. 

Un comportamento umano che può avere favorito alcu¬ 
ne forme di domesticazione è l’abitudine, riscontrabile 
anche in popolazioni ad economia di sussistenza, di 
allevare e tenere cuccioli di specie selvatiche come ani¬ 
mali di compagnia. 

Nel caso dei carnivori, il cui allevamento non poteva 
avere un interesse per la produzione di carne, si può 
pensare a una forma di autodomesticazione. In pratica i 
lupi, antenati del cane domestico, avrebbero trovato 
vantaggioso avvicinarsi ai gruppi umani durante e dopo 
la caccia e ugualmente, in tempi più recenti, i gatti 
avrebbero trovato caccia più abbondante in vicinanza 
dell'uomo e dei suoi depositi di granaglie. Da notare 
che il ruolo del gatto era tenuto in precedenza da 
donnole e altri mustelidi che, a parte il furetto, non so- 
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no rimasti allo stato domestico. A riprova che il cane 
aveva un ruolo particolare nei gruppi umani, in periodi 
in cui l’economia era basata principalmente sulla 
caccia, si hanno tracce di domesticazione del cane in 
Europa e in Asia fino dal Paleolitico superiore (Nobis 
1981). Da studi sul DNA sembra che i cani attuali de¬ 
rivino da esemplari addomesticati in Asia nel Paleoliti¬ 
co (Raisor 2005). 

La domesticazione degli animali, considerata a livello 
mondiale, ha naturalmente diverse zone di origine. A 
parte i primi tentativi di domesticazione del cane, 
l’Europa e l’area mediterranea sono interessate da una 
prima ondata di domesticazione proveniente dal Vici¬ 
no Oriente. 

Nella zona della mezzaluna fertile, comprendente 
parte della Mesopotamia e delle aree circostanti, si 
hanno indizi di domesticazione di pecore e capre già 
nell’ottavo millennio a.C., mentre nel VII la domesti¬ 
cazione sembra già decisamente affermata in alcune 
località. Le popolazioni neolitiche porteranno la fauna 
domestica, insieme alle altre conquiste della loro 
cultura, in Grecia, nell’Italia meridionale e nelle altre 
zone del Mediterraneo e dell’Europa. 

Nel Neolitico risultano allo stato domestico il cane, il 
maiale, la pecora, la capra e il bove. Altre specie come 
il cavallo, l’asino, il cammello, il gatto, i mustelidi e il 
pollo saranno addomesticati e diffusi successivamente. 

I criteri per riconoscere lo stato domestico o selvatico 
di una specie attraverso lo studio dei resti ossei si ba¬ 
sano sull'osservazione dei caratteri morfologici e me¬ 
trici e sullo studio della mortalità che dovrebbe variare 
rispetto a quella riscontrata in un'economia di caccia, 
sia pure controllata. 

Nelle prime fasi della domesticazione si osserva in 
tutte le specie una diminuzione di taglia dovuta al fatto 
che gli animali non erano più liberi di procurarsi il ci¬ 
bo e il sistema di allevamento, spesso inadeguato, po¬ 
teva favorire gli individui di taglia inferiore. Alcune 
mutazioni, che potevano essere dannose o inutili allo 
stato selvatico, potevano risultare indifferenti o utili 
per l'uomo allo stato domestico. Nei suini il muso 
tende ad accorciarsi: ne consegue una riduzione del 
diastema e alterazioni nell'allineamento dei denti e 
nella forma dell'arcata alveolare. Nelle razze più evo¬ 
lute il profilo tende ad incavarsi, il lacrimale si 
accorcia, i canini si riducono di taglia e spesso manca 
il primo premolare. A livello dello scheletro postcra¬ 
niale si osserva in genere una maggiore gracilità, uno 
sviluppo maggiore della parte posteriore e l'arriccia¬ 
mento della coda. Il maiale è stato in tutti i tempi il ti¬ 
pico animale da carne, produttivo e di facile 
mantenimento. 

L’antenato selvatico del maiale, il cinghiale, era pre¬ 
sente dal Paleolitico inferiore in gran parte dell’Euro¬ 
pa e dell’Asia, e costituiva una preda importante nelle 


economie di caccia, e spesso, nel Paleolitico superiore 
e nel Mesolitico, la base stessa dell’alimentazione. Nel 
VII millennio a.C. il maiale è stato identificato allo 
stato domestico in alcuni siti del Vicino Oriente e della 
Grecia. 

Mentre per altre specie domestiche è possibile indivi¬ 
duare dei gruppi razziali diffusi per periodi ed aree, 
nel caso del maiale, data la facilità di effettuare incroci 
e nuove domesticazioni dal cinghiale, si può dire che 
ogni sito ha una sua forma di maiale, anche se nei di¬ 
versi periodi possono essere osservate delle tendenze 
comuni. Nelle fasi più antiche del Neolitico è stata 
avanzata l'ipotesi di domesticazioni locali a Rendina, 
per le caratteristiche morfologiche del cranio che 
ancora avvicinano questi maiali alla forma selvatica. 
In altri villaggi dell'area pugliese la distinzione tra le 
due forme è resa difficile dalla scarsità e dalla cattiva 
conservazione dei resti; sembra tuttavia da escludere 
la presenza di maiali di vecchia domesticazione che in 
genere sono ben distinguibili anche su resti 
frammentari. Latronico costituisce un caso a sé ed è 
possibile che in questo sito in cui per lunga tradizione 
veniva praticata la caccia al cinghiale, si avessero spo¬ 
radici tentativi di domesticazione anche se la maggio¬ 
ranza dei suini resta da attribuire al cinghiale. Nei siti 
a ceramica impressa dell'area abruzzese-marchigiana 
predomina invece una forma di maiale di vecchia do¬ 
mesticazione, senz'altro una delle più "domestiche" 
della preistoria italiana. Si tratta di animali a muso 
accorciato, con diastema breve e talvolta quasi as¬ 
sente, canini piccoli, spesso assenza del primo premo¬ 
lare, usura del primo molare avanzata al momento 
dell'eruzione del terzo (tutte caratteristiche che indica¬ 
no uno stato di domesticazione avanzata). Le ossa 
dello scheletro postcraniale sono gracili e slanciate, 
cosa che fa pensare ad animali leggeri, con arti lunghi. 

Successivamente predomina, con variazioni locali, una 
forma di maiale più rustico, di taglia media e piccola, 
inferiore a quella del cinghiale, con muso leggermente 
accorciato, diastema leggermente ridotto e in qualche 
caso denti storti. Il profilo doveva essere diritto, come 
dimostrano alcuni frammenti di cranio recuperati a 
Paterno (Neolitico finale). Conelle (Eneolitico) e in si¬ 
ti dell'età del Bronzo. In qualche caso come a Piano 
Donatelli (Wilkens 1988) i maiali sono molto vicini ai 
cinghiali, tanto da rendere difficile la distinzione tra le 
due forme. Questa tendenza è stata osservata anche in 
altri siti marchigiani dello stesso periodo ed è stata 
avanzata l'ipotesi di nuove domesticazioni o di incroci 
frequenti tra domestici e selvatici. Bisogna osservare 
che negli stessi siti un fenomeno analogo è stato os¬ 
servato anche per i bovini. Nell'Eneolitico di Conelle è 
stato possibile effettuare uno studio accurato, e, data la 
grande quantità del materiale, si è potuto tener conto 
anche delle differenze di sesso per quanto riguarda i 
crani e le mandibole. I maiali di Conelle erano animali 
robusti anche se più piccoli del cinghiale, a muso di¬ 
ritto ma accorciato, mandibola forte con canini piccoli, 
diastema breve e talvolta assenza del primo premolare. 
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Tra le ossa dello scheletro postcraniale sono da notare 
i metapodi, spesso più allungati della norma. Il calcolo 
delle altezze al garrese tra ossa degli arti anteriori e 
posteriori di maiale e cinghiale, mentre dà medie più 
alte per la parte anteriore del cinghiale, dà misure si¬ 
mili per il maiale, cosa che fa supporre che i maiali di 
questo periodo avessero già raggiunto un equilibrio tra 
anteriore e posteriore. Nell'età del Bronzo si stabilizza 
nell'Italia peninsulare un tipo di maiale rustico con 
conformazione abbastanza vicina a quella dell'attuale 
cinghiale italiano. Questo tipo prosegue nell'età del 
Ferro con varianti locali: a S. Rocchino, in area etni¬ 
sca, si hanno individui estremamente rustici con grossi 
canini. Anche un bronzetto da Arezzo mostra un maia¬ 
le con caratteri molto selvatici, mentre in area picena 
prosegue il tipo di maiale dell'età del Bronzo. 

Il cinghiale invece non subisce variazioni per tutta la 
preistoria, a parte un aumento di taglia che sembra 
raggiungere il suo culmine nell'Eneolitico. Si tratta di 
animali molto diversi dall'attuale cinghiale italiano e 
vicini invece ai cinghiali dell'Europa centrale, di taglia 
molto grande (fino a cm 110 circa), con muso forte e 
molto allungato, canini grandi e ossatura postcraniale 
robusta con creste d'inserzione muscolare marcate e 
spesso diafisi forti e leggermente torte, che denotano 
un animale pesante. Per quanto riguarda le misure, il 
dimorfismo sessuale sembra minimo, come dimostra¬ 
no anche le misure della femmina da un pozzetto del 
sito n°3 della Diga del Rendina, la cui altezza media è 
di cm 108 e la struttura molto robusta. 

La maggiore o minore lunghezza del diastema nel ma¬ 
iale e nel cinghiale possono essere evidenziati con 
l'indice lunghezza P1-P4 / lunghezza P2-P4 X 100. 
Nei principali siti preistorici esaminati (Wilkens 1990) 
per il cinghiale si hanno valori da 40,92 a 57,01 cm, 
per il maiale da 61,50 a 75,83 cm. Gli indici ricavati 
da cinghiali italiani attuali danno valori più simili a 
quelli dei maiali che a quelli dei cinghiali preistorici 
(da 58,14 a 65,8 cm). 


Maiale e cinghiale 

Il maiale è il tipico animale da carne, di facile alleva¬ 
mento, buona resa in carne e grasso, molto prolifico. 
La resa in carne, anche per le razze di taglia piccola, è 
superiore a quella dei caprini, la prolificità è alta già 
nel selvatico e nelle razze domestiche primitive. 

Nella forma selvatica la scrofa partorisce una volta 
all'anno tre o quattro cinghialetti. Una scrofa domesti¬ 
ca in età romana poteva partorire due volte all'anno un 
buon numero di maialini, tanto che tutti gli autori del 
tempo consigliano di allevarne non più di otto per non 
debilitare la madre con un allattamento eccessivo. Una 
parte dei maialini sopravvissuti veniva poi uccisa nei 
primi mesi per non sovraffollare l'allevamento. 


Durante tutte le fasi della preistoria è osservabile in 
molti siti un'alta percentuale di giovani e giovanissimi, 
cosa che fa pensare ad allevamenti produttivi con scro¬ 
fe altamente prolifiche. 

Essendo un animale da carne, il maiale viene ma¬ 
cellato al momento della massima resa e solo qualche 
esemplare più pregiato viene lasciato vivere più a 
lungo ai fini della riproduzione. Nei suini è la scrofa 
ad avere una vita riproduttiva più lunga, dato che il 
verro da riproduzione viene sostituito al massimo sui 
quattro anni. Nei siti preistorici, a parte l'uccisione dei 
giovani che indica la produttività dell'allevamento, le 
macellazioni avvengono intorno ai due anni ed è diffi¬ 
cile che qualche esemplare superi i tre anni. Quindi 
l'allevamento-tipo preistorico può essere esemplificato 
come segue: parto plurimo e uccisione di parte dei 
neonati per non affaticare la scrofa; uccisione di gio¬ 
vani di pochi mesi per non sovraffollare l'allevamento; 
macellazione dei rimanenti individui dai 18 mesi a po¬ 
co oltre i due anni in modo da avere la massima resa in 
carne e da permettere alle scrofe uno o due parti. Biso¬ 
gna ricordare che l'inizio dell'attività riproduttiva è di 
sei mesi per la scrofa e di un anno per il verro. 

Gli individui più anziani, molto rari in questo periodo, 
possono essere interpretati come scrofe partico¬ 
larmente pregiate e quindi tenute in vita più a lungo. 

La regolarità delle età di macellazione, molto evidente 
durante la preistoria italiana, viene a contrastare con 
l'ipotesi di un allevamento di tipo brado, sostenuto da 
molti autori sulla base di quanto avveniva nel Medioe¬ 
vo e nei secoli più recenti. In un allevamento brado le 
classi d'età dovrebbero essere meno nette e il numero 
degli individui anziani maggiore. 

Contraria a questa ipotesi è anche la presenza di un 
gran numero di cinghiali, generalmente ben diffe¬ 
renziati dal maiale, mentre eventuali incroci sembrano 
indicare solo introduzione di caratteri selvatici tra i 
maiali e non il contrario. Bisogna ricordare anche che 
gli autori latini non parlano di allevamento brado dei 
suini, al contrario di quanto avveniva per altre specie 
come per esempio i bovini e i cavalli, ma al contrario i 
maiali venivano alloggiati in apposite strutture e 
condotti al pascolo sotto la custodia di porcai durante 
la giornata. L'allevamento brado dei suini sembra es¬ 
sere quindi un fatto tipicamente medievale, quando 
forse il pericolo che gli animali tornassero allo stato 
selvatico era diventato minore. A un allevamento di 
questo tipo, che favorisce la mescolanza tra le due 
forme, può forse essere attribuito il cambiamento me¬ 
trico e morfologico subito dal cinghiale e che ha 
portato all'attuale cinghiale italiano. 

Come si è visto, in una società primitiva i vantaggi 
dell'allevamento dei maiali potevano essere costituiti 
dall'alta resa in carne con un minimo di cure, dato che 
i maiali possono essere allevati con rifiuti di cucina e 
prodotti del bosco. 
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Gli svantaggi potevano dipendere dalla tradizionale se¬ 
dentarietà di questi animali che non possono essere tra¬ 
sferiti su lunghe distanze come i bovini e i caprini. Di 
conseguenza la presenza in un villaggio di resti di ma¬ 
iale è indice di sedentarietà almeno di una parte della 
popolazione, mentre al contrario la presenza di un'alta 
percentuale di caprini doveva comportare spostamenti 
alla ricerca di pascoli non sfruttati. Un altro svantaggio 
può essere dato dalle malattie che il maiale può 
prendere dall'uomo e a sua volta trasmettere all'uomo. 
Nei siti preistorici della penisola italiana le alterazioni 
patologiche del cranio indicanti anemia sono molto ra¬ 
re e compaiono sporadicamente solo in abitati dell'età 
del Bronzo e del Ferro. Le fratture saldate degli arti so¬ 
no più frequenti che in altre specie, forse a causa della 
scarsa mobilità del maiale rispetto ad altri animali. So¬ 
no frequenti le patologie dentarie (caduta di denti, 
parodontite, osteomielite odontogena) legate proba¬ 
bilmente all'alimentazione. Come nel caso dei caprini, 
la presenza di feti può indicare più che macellazione di 
scrofe gravide, giustificabile solo per motivi rituali, 
l'esistenza di malattie provocanti aborti o mummifica¬ 
zione del feto con espulsione al momento del parto. 

A parte l'uso alimentare in senso stretto, i maiali poteva¬ 
no venire impiegati in particolari pratiche rituali e come 
offerte funerarie. Un utilizzo di questo tipo è in genere 
difficilmente riconoscibile e solo in presenza di chiari 
contesti cultuali o di anomalie nell'età o nelle tecniche di 
macellazione, si può ipotizzare una finalità non stretta- 
mente alimentare. Resti di pasto e resti di individui con 
segni di macellazione e scarnificazione provengono dalle 
fosse del Bronzo medio di Roca, mentre dalle strutture 
del sito n°2 della Diga del Rendina (Wilkens 2003) si 
hanno resti di pasto non riconducibili ad individui 
completi. 

Nella grotta di S. Maria d’Agnano ad Ostuni (Wilkens 
2003), la deposizione rituale di maialini neonati inizia 
con i livelli eneolitici e prosegue fino alle fasi più recenti 
quando la divinità locale viene assimilata a Demetra. A 
parte le offerte di maialini, il consumo di carne di maiale 
in questa grotta è molto alto fino al Medioevo, quando la 
divinità viene identificata con Maria. 


Nel Levitico compare per la prima volta la regola: pos¬ 
sono essere mangiate solo quelle specie animali che 
hanno il piede biforcuto e che ruminano. Quindi il ma¬ 
iale, che ha il piede biforcuto, ma non rumina, viene 
bandito dall’alimentazione. La proibizione viene ripre¬ 
sa dal Corano che pure attenua altri divieti, mentre non 
passa nel cristianesimo che si sviluppa e si espande 
nella società romana, basata in gran parte sul consumo 
dei suini. Sono state fatte varie ipotesi su questa 
avversione per il maiale. A Teli Afis, in Siria (Wilkens 
1998), si è osservato un crollo del consumo della carne 
di maiale durante l’età del Bronzo, mentre riprende 
dalla prima età del Ferro. I maiali in questo sito appa¬ 
iono affetti da numerose patologie e forse proprio una 
motivazione igienica in un momento di crisi può avere 
causato la repulsione per il consumo alimentare di que¬ 
sta specie. 


Il cane 

Un accorciamento del muso con conseguente affolla¬ 
mento dei denti si nota anche nel cane. L'accorcia¬ 
mento del muso provoca sulla mandibola la 
disposizione incrociata dei premolari e nei casi più 
avanzati, il secondo e il terzo molare in salita sul ramo 
verticale. Rispetto al lupo si nota anche una diminuzio¬ 
ne delle dimensioni dei denti, in particolare il P4, la cui 
lunghezza supera nel lupo la lunghezza dei due molari, 
si riduce nel cane, invertendo il rapporto (Bòkònyi 
1974). Questo fatto potrebbe essere dovuto al cambia¬ 
mento di dieta della forma domestica che passa, da una 
alimentazione esclusivamente carnivora, a una onnivo¬ 
ra con largo apporto di vegetali. La domesticazione 
porta, come per le altre specie, anche a una diminuzio¬ 
ne di taglia. 

Il cane doveva avere un utilizzo prevalente come 
guardiano degli animali e degli altri beni e come 
compagno di caccia, ma spesso quando non era altri¬ 
menti utilizzabile veniva anche consumato nell'ali¬ 
mentazione. 


Riguardo alle offerte di maiali in contesti funerari, si 
può ricordare per il Neolitico antico, la grotta Conti¬ 
nenza (Wilkens 1989-1990) e in seguito il maialino 
"preparato" dalla necropoli eneolitica di Fontenoce 
(Wilkens 2003). 

I cinghiali, oltre ad essere utilizzati nell'alimentazione, 
fornivano i canini inferiori maschili che venivano lavo¬ 
rati in lamelle per uso funzionale e decorativo. Questi 
prodotti sono più frequenti nell'Eneolitico e nell'età del 
Bronzo. 

II maiale, domesticato per la prima volta nel Vicino 
Oriente, proprio nel Vicino Oriente trova la sua sfortu¬ 
na fino ad essere additato come animale immondo da 
due importanti religioni. 



Figura 4.1. Cranio di lupo. 
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Il cane, forma domestica del lupo (fig. 4.1), è il primo 
animale ad essere addomesticato. In Europa e in Asia 
si hanno tracce di domesticazione di questo animale fi¬ 
no dal Paleolitico superiore. Il sito più antico in 
Germania, datato a 14000 BP è Oberkassel (Nobis 
1979-1981). In Russia si hanno due crani da Eliseievi- 
chi I datati tra 17340 e 12600 (Sablin, Khlopachev 
2002) e in Siberia è stato segnalato nella Razbonichiya 
Cave e datato al 14800 BP (Ovodov 1998). Per il Me¬ 
solitico, si hanno segnalazioni, oltre che in Germania a 
Senckenberg (Degerbpl 1961), anche in Francia a 
St.Thibaud de Couz (Chaix 2000), a Starr Carr in Gran 
Bretagna (Degerbpl 1961), in Palestina a Mallaha (Da¬ 
vis, Valla 1978). Il cane si espande al seguito dell’uo¬ 
mo e lo troviamo in America settentrionale a Old Crow 
nello Yukon tra 12660 e 11450 BP (Beebe, 1980), e ad 
Agate Basin, Wyoming nel 10500 BP (Walker, Frison 
1982). 

Da studi recenti sul DNA (Raisor 2005) sembra che i 
cani attuali derivino da esemplari addomesticati in Asia 
nel Paleolitico. Vista la funzione di questo animale 
nella società umana, si suppone che possa trattarsi 
piuttosto di una forma di autodomesticazione, in 
quanto i lupi potevano trarre vantaggio ad affiancare e 
favorire le azioni di caccia dei gruppi umani. 

In Italia non si hanno tracce di domesticazione prima 
del Neolitico e il cane viene introdotto dal Vicino 
Oriente con una forma già di vecchia domesticazione, 
di taglia medio-piccola, muso di media lunghezza in 
qualche caso leggermente accorciato. 

Nel Neolitico a ceramica impressa sono stati segnalati 
resti di cane in quasi tutti i siti, sempre in bassa 
percentuale come è ragionevole aspettarsi nel caso di 
un carnivoro allevato principalmente per usi diversi da 
quello alimentare. Questo non esclude che gli individui 
anziani venissero macellati e consumati come gli altri 
animali quando non potevano più essere utili altri¬ 
menti. Il consumo della carne di cane, quale prodotto 
secondario di questi animali è stato notato a Rendina e 
in altri villaggi, mentre alla grotta Continenza la ma¬ 
cellazione del cane è probabilmente legata a fattori 
cultuali. 

Si hanno altezze al garrese solo dalla grotta Conti¬ 
nenza, con una media di cm 43. La forma del muso, in 
mancanza di crani, viene in genere ricavata dalle ca¬ 
ratteristiche della mandibola: solo a Ripabianca 
(Wilkens 1987a) è stato recuperato un cranio di media 
lunghezza. 

Nelle fasi successive del Neolitico e nell'Eneolitico, le 
caratteristiche dei cani sembrano sempre molto simili, 
con qualche variazione solo nel Neolitico medio di 
Scamuso, dove si ha un'altezza di 52 cm, e a Conelle 
dove la taglia dei cani è in genere inferiore. Si hanno 
aumenti di taglia nell'età del Bronzo, più evidenti nel 
Bronzo recente e finale quando l'altezza supera spesso 
i 50 cm e spesso il muso risulta più lungo (media cm 
58 a Bacherò, 53 a Moscosi, 57 a Paludi di Celano; 


Wilkens 2003). In tutti i periodi si hanno individui di 
corporatura regolare, con arti slanciati e non si trova 
ancora traccia di cani con arti brevi o irregolari. Non 
sembra quindi ancora in atto una selezione per rendere 
l'animale più adatto a un particolare lavoro, almeno fi¬ 
no alle prime fasi dell'età del Bronzo. In seguito l'au¬ 
mento di taglia può aver reso i cani maggiormente 
competitivi nei riguardi degli animali selvatici con 
vantaggi sia per la caccia che per la custodia del bestia¬ 
me domestico. Comunque ancora in età romana, 
quando i cani erano morfologicamente molto vari, non 
sembra essere ancora molto affermato il concetto di 
"razza" riferito a questi animali, mentre nel caso di 
altre specie, come bovini e pecore, vengono indicati i 
nomi di numerose razze con precise caratteristiche. 

A parte futilità nelle diverse attività economiche, il ca¬ 
ne sembra avere avuto un ruolo importante nelle prati¬ 
che rituali. 

La presenza di cani nelle tombe è una costante in molti 
periodi e in culture diverse ed è legata alla funzione di 
compagno e di guardiano di questo animale. In Italia si 
ha notizia di cani sepolti in tombe umane da Ripoli, 
Fontenoce (Wilkens 2000), Lavello tomba 743 
(Wilkens 1994), Fonte d'Amore (Wilkens 2003) ecc. 
Una variante è data dalla tomba 743 di Lavello con la 
deposizione di cuccioli, mentre in genere si tratta di 
individui adulti. Un significato diverso hanno i resti di 
cane dai livelli del Neolitico a ceramica impressa della 
grotta Continenza, dato che in questo caso si tratta di 
un individuo smembrato, con segni di scuoiatura, che 
sembra in relazione con un'area sepolcrale, ma non è 
riferibile a una precisa inumazione. 

Resti di cani in contesti rituali non funerari si hanno 
nella penisola italiana almeno dalla media età del 
Bronzo e in Sardegna dall’Eneolitico. Si possono ri¬ 
cordare i resti di cane dalle strutture del sito n°2 della 
diga del Rendina, il maschio anziano dalla fossa rituale 
di Roca, mentre quelli dalle gallerie delle mura 
sembrerebbero, allo stato attuale degli studi, da riferire 
piuttosto ad altre cause. Per l'età del Ferro è significati¬ 
vo il pozzetto dauno di Lavello (Wilkens 2005), conte¬ 
nente i resti di sette individui alcuni dei quali 
smembrati e con segni di macellazione. Dato il numero 
dei soggetti e l'accuratezza dello scavo, si può far nota¬ 
re l'assenza di ossi penici che potrebbe far pensare a 
delle femmine. Sfugge invece quanto la presenza nei 
villaggi di resti di cani con segni di macellazione possa 
essere attribuito a fattori di ritualità più quotidiana 
piuttosto che a un semplice utilizzo alimentare della 
carne di questi animali. Dagli autori latini sappiamo 
che ancora in età romana si ricorreva al sacrificio dei 
cani, con consumo della loro carne, in particolari occa¬ 
sioni pubbliche e religiose, ma anche pre propiziare de¬ 
terminate attività agricole. Secondo Columella (II, 21) 
il ritus maiorum permetteva di praticare alcune attività 
agricole anche nei giorni festivi, mentre altre non erano 
ammesse. Così non si poteva seminare o tagliare il fie¬ 
no se prima non si sacrificava un cane e per religiones 
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pontificum non si poteva vendemmiare o tosare le pe¬ 
core se non si era prima sacrificato un cagnolino. Altre 
usanze, riferite in genere agli usi degli antenati vengo¬ 
no riportate da Plinio (XXIX, 58), come l'impiego di 
cagnolini lattanti nei sacrifici espiatori, il sacrificio di 
un cane a Genita Mana e il consumo di carne di cane 
nei banchetti in onore degli dei. Lo stesso autore cita 
anche Plauto a testimonianza dell'uso della carne di ca¬ 
ne nei banchetti inaugurali. 


Il bove 

Con la domesticazione, a parte la riduzione di taglia, si 
verificano nei bovini dei cambiamenti soprattutto a li¬ 
vello del cranio e delle corna, che si riducono di taglia, 
mentre la cresta nucale tra le cavicchie tende a diventa¬ 
re ondulata. A livello dello scheletro postcraniale si no¬ 
ta una maggiore gracilità. Da diversi autori è stata 
osservata tra i bovini una certa variabilità, attribuita 
alla presenza di forme importate di vecchia domestica¬ 
zione e forme derivate da individui locali di domestica¬ 
zione più recente. I bovini venivano in principio 
allevati per la carne, è difficile dire quando sia iniziato 
lo sfruttamento del latte, mentre un loro utilizzo nei la¬ 
vori agricoli è ipotizzabile almeno dall’Eneolitico. 

L’uro ( Bos primigenius ) era presente in una vasta area 
comprendente l’Europa e parte dell’Asia, fino dal Pa¬ 
leolitico inferiore. La sua importanza nelle economie 
di caccia può essere notevole, e se ne conoscono raffi¬ 
gurazioni a partire dal Paleolitico superiore. L’uro dà 
origine ai bovini domestici e sopravvive nell’Europa 
centrale fino al 1627 d.C., quando viene ucciso in 
Polonia l’ultimo esemplare. Attualmente esistono degli 
uri “ricostruiti” da razze domestiche con caratteristiche 
primitive. 

La domesticazione del bove ( Bos taurus ) ha luogo nel 
Vicino Oriente e a Teli Mureybet (Ducos 1978) si 
hanno indizi di un protoallevamento bovino alla fine 
dell’ottavo millennio a.C. Si suppone che lo zebù ( Bos 
indicus ) sia stato addomesticato nell’area dell’India dal 
Bos primigenius namadicus, ed è presente nel Vicino 
Oriente, a Teli Brak, dall’età del Bronzo (Matthews 
2002) e a Teli Afis dall’età del Ferro (Wilkens 1998), 
restando tuttavia un animale abbastanza raro, forse 
anche per la difficoltà a distinguerlo dal più comune 
Bos taurus. La differenza osteologica tra le due forme 
di bovini domestici è molto tenue, e in molti casi può 
passare inosservata. 

In Italia i bovini domestici compaiono dalle prime fasi 
del Neolitico a ceramica impressa. Mentre in altre lo¬ 
calità del Mediterraneo è stata riconosciuta fino da 
questo periodo la presenza di bovini di piccola taglia 
riconducibili al gruppo del Bos taurus brachyceros, in 
Italia allo stato attuale degli studi, questi bovini sono 
frequenti solo in periodi successivi. Nel Neolitico anti¬ 
co si hanno bovini di taglia media, probabilmente di 


lunga domesticazione, dalle caratteristiche morfologi¬ 
che ignote a causa della frammentazione del materiale. 
In altri siti è stata ipotizzata la domesticazione dagli uri 
locali. Si hanno in questo caso bovini di grossa taglia e 
conformazione robusta, con individui di taglia interme¬ 
dia il cui stato domestico o selvatico è di difficile 
interpretazione. E questo il caso di Rendina e del sito 
n°3 della diga del Rendina. In altre siti della area pu¬ 
gliese-lucana come Ripa Tetta, si hanno bovini dome¬ 
stici di grossa taglia di probabile recente 
domesticazione, anche se non sono stati trovati resti di 
uro che tuttavia poteva esistere nelle vicinanze. A 
Latronico, dove resti di uro sono stati identificati nei li¬ 
velli mesolitici e neolitici, non sembra invece che sia 
avvenuta una domesticazione locale dei bovini dome¬ 
stici, tutti di taglia media, facilmente distinguibili da 
quelli selvatici. Nei siti più recenti dell'area abruzzese¬ 
marchigiana, pur essendo talvolta stati identificati resti 
di uro, non è possibile ipotizzare una domesticazione 
locale, dato che i bovini domestici sono sempre ben se¬ 
parabili. di taglia media o medio-piccola. 

Nelle fasi successive del Neolitico prevalgono i bovini 
di taglia media, mentre continuano a mancare 
frammenti consistenti del cranio a dare informazioni 
sulla conformazione della testa e delle corna. Nel 
Neolitico recente e finale di alcuni villaggi delle 
Marche si può osservare di nuovo una sovrapposizio¬ 
ne tra bovini domestici e selvatici che fa pensare a 
episodi di domesticazione recente. E questo il caso di 
S. Maria in Selva, sito in cui è riconoscibile la pre¬ 
senza di bovini domestici di taglia media e medio¬ 
piccola, con ossatura relativamente gracile, di indivi¬ 
dui intermedi difficilmente distinguibili tra domestici 
e selvatici, di individui di grossa taglia con ossatura 
molto robusta, presumibilmente selvatici. Anche nei 
villaggi in cui non è stata riconosciuta la presenza 
dell'uro, si nota in questo periodo, un aumento di di¬ 
mensioni dei bovini nell'area abruzzese-marchigiana. 

Nell'Eneolitico di Conelle si hanno finalmente due 
buoni frammenti di cranio che sembrano indicare la 
presenza di due forme di bovini domestici, confermate 
anche dall'analisi delle ossa postcraniali. Uno dei due 
crani è di dimensioni inferiori (fig. 4.2), con cavicchie 
piccole, dirette lateralmente e in avanti, simili a quelle 
del Bos taurus brachyceros, frontale largo, cresta nuca¬ 
le ondulata. L'altro cranio appartiene ad un animale di 
dimensioni medie (fig. 4.3), con frontale più allungato 
rispetto al precedente, cavicchie abbastanza grandi con 
una forma che ricorda, pur nelle dimensioni ridotte, 
quelle dell'uro. La zona della cresta nucale è 
frammentaria, ma non sembra ondulata come nell'altro 
caso. Potrebbe trattarsi di una razza di derivazione lo¬ 
cale, ottenuta dalla domesticazione, ormai di vecchia 
data, degli uri della zona. Nel caso della forma più 
piccola, che presenta alcuni caratteri tipo brachyceros, 
potrebbe trattarsi di una prima comparsa di questa 
forma, che diventerà comunissima nell'età del Bronzo, 
in Italia. Che non si tratti di semplice dimorfismo ses¬ 
suale è dimostrato dallo studio delle ossa postcraniali. 
Mentre gli indici ottenuti dai metapodi fanno supporre 
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Figura 4.2. Cranio di bovino da Conelle. Eneolitico. 


Figura 4.3. Cranio di bovino da Conelle, Eneolitico. 


la presenza di femmine del gruppo di taglia superiore, 
si nota un'enorme disparità numerica tra i due gruppi, 
sempre a favore del gruppo più grande, e la presenza 
dei bovini di piccola taglia è limitata a pochi individui. 
La presenza in questo sito di denti con usura avanzata 
può far pensare, già in questa fase, a un utilizzo dei bo¬ 
vini per il lavoro. 

A partire dall'antica età del Bronzo, i bovini di tipo 
brachyceros prendono il sopravvento dovunque, con 
taglie tendenti generalmente al piccolo e altezze che in 
qualche caso non raggiungono il metro, ma che in ge¬ 
nere vanno da un metro a un metro e dieci. Le corna 
sono piccole, rivolte lateralmente e in avanti. Con 
l'affermarsi della coltivazione intensiva dei cereali e di 
altri prodotti, i bovini assumono grande importanza co¬ 
me animali da lavoro, ed è usuale trovare denti con 
usure avanzate, mentre i resti di giovani e subadulti di¬ 
ventano scarsi. Questa situazione dura per tutta l'età del 
Ferro e solo in età romana si procederà a un migliora¬ 
mento dei bovini, probabilmente attraverso incroci con 
animali d'importazione e con bovini selvatici. E da no¬ 
tare che, secondo Columella (II, 21-24), Celso conside¬ 
rava un risparmio mantenere bovini di piccola taglia, 
che però erano in grado di lavorare solo con vomeri 
piccoli ed erpici. Columella al contrario ritiene che le 
spese per l'acquisto e il mantenimento di bestiame più 
vigoroso, in grado di trainare vomeri più pesanti, sia 
compensato da un migliore raccolto. E possibile che 
con l'attrezzatura disponibile in periodi più antichi, fos¬ 
sero sufficienti i piccoli bovini di tipo brachyceros , il 
cui mantenimento era meno impegnativo rispetto alle 
razze più grandi. 

È dubbio per quanto tempo sia sopravvissuto l'uro in 
Italia. Dallo studio dei resti archeozoologici sembra, 
come si è detto, di poter riconoscere la presenza di 
questo animale in alcuni siti del Neolitico recente delle 
Marche. Nel villaggio della media età del Bronzo a 
Mursia (Wilkens 1987b), Pantelleria, è stata identifi¬ 
cata una cavicchia di uro di incerta provenienza. Per 
l'età romana si hanno dati contrastanti. Cesare e Plinio 
sembrano non conoscerlo e considerarlo un animale 
esotico, mentre Virgilio lo cita per la zona del Carso 
{Georgiche, III, 474-533) e lo ricorda come un pericolo 
per le viti {Georgiche II, 371-375). 

E possibile che in questo periodo l'uro fosse già 


scomparso dall'Italia centrale, ma sopravvivesse al 
nord, dove Virgilio poteva conoscerlo. L'assenza 
dell'uro dall'area laziale può essere presunta dal fatto 
che il nome stesso " urus " non è di origine latina, ma 
gallica. Plinio (Vili, 15) ricorda che lo stesso animale è 
dal volgo chiamato " bubalus ", nome che l'autore attri¬ 
buisce più correttamente ad altri animali africani (pro¬ 
babilmente bufalo e orice). 

Un altro problema è costituito dagli scarsi resti di bovi¬ 
ni di dimensioni enormi, trovati in alcune ville rustiche 
di età romana dell'Italia centrale e precisamente S. Poti- 
to-Ovindoli nel bacino del Fucino (Bòkònyi 1986) e 
Osimo Monte Torto (IV secolo d.C.; Wilkens 2001). 
C'è da chiedersi in questi casi se non possa trattarsi di 
tori di recentissima domesticazione, importati per mi¬ 
gliorare la razza locale. 


La pecora 

Le origini della pecora domestica devono essere cercate 
in Oriente, dove esistono tuttora alcune forme selvati¬ 
che del genere Ovis. L’effettiva posizione sistematica 
delle specie descritte in passato è ancora da definire, se¬ 
condo molti autori non si tratterebbe di specie diverse, 
ma di sottospecie di una unica specie. Escludendo Ovis 
nivicola Erschscholtz che vive nell'estremità orientale 
della Siberia, possono essere considerati possibili ante¬ 
nati Targali {Ovis ammon L.) diffusa attualmente in 
Asia centrale dal Tibet alla Kamchatka, e Furiai {Ovis 
vignei Blyth) diffusa dall’Asia minore fino al Pakistan e 
al Kashmir anche in alta montagna. Gli ovini selvatici 
sono di grandi dimensioni, fino a 125 cm al garrese per 
Targali e circa 100 per Furiai, con corna rostuste e ri¬ 
torte nei maschi, più piccole e diritte nelle femmine. 

1 primi indizi di domesticazione delle pecore nel Vicino 
Oriente si osservano nel Neolitico aceramico. In alcuni 
siti è evidente il passaggio rapido da una attività di 
caccia alla gazzella, nel Neolitico aceramico A, a un 
protoallevamento di pecore e capre nel Neolitico acera¬ 
mico B. La domesticazione non sembra frutto di una 
graduale evoluzione del controllo sui greggi selvatici, 
ma una scelta culturale che porta a sfruttare in modo 
nuovo una specie più adatta. 
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Figura 4.4. Cranio di muflone sardo. 


Si hanno indizi di domesticazione della pecora 
dall’ottavo millennio ad Ali Kosh (Flannery 1969), e 
nel settimo è diffusa in numerosi siti del Vicino Oriente 
ed anche in Grecia. 

È probabile che in origine l'allevamento della pecora 
fosse rivolto soprattutto alla produzione di carne ed 
eventualmente di latte. Con la domesticazione compa¬ 
iono alcune mutazioni, prima tra tutte la perdita delle 
coma nelle femmine e successivamente la comparsa 
della lana, il colore bianco, la modifica dei periodi di 
riproduzione che passano a due per anno, l’aumento 
del numero delle vertebre caudali che nelle forme do¬ 
mestiche arriva fino a oltre trenta. 

Il vello lanoso è una mutazione che nelle pecore avvie¬ 
ne in seguito alla domesticazione ed è particolarmente 
difficile conoscere dai resti archeologici quando questo 
sia avvenuto. Una delle più antiche raffigurazione di 
pecora lanosa, da Sarab in Iran, risale al 5000 a.C. 
circa (Bokònyi 1974), ma è probabile che in Europa 
pecore con queste caratteristiche siano state introdotte 
più tardi. 

Le pecore arrivano in Italia con una forma di taglia 
media, con corna maschili robuste, simili a quelle dei 
mufloni, mentre le femmine erano acorni o avevano 
solo piccoli bozzi. Sembra probabile un utilizzo inizia¬ 
le per la produzione di carne e forse latte, mentre la la¬ 
na potrebbe essersi sviluppata in seguito. Nei periodi 
successivi si nota l'introduzione di razze con caratteri¬ 
stiche morfologiche e metriche diverse. 

In qualche caso gli animali di recente domesticazione 
riuscivano a sfuggire al controllo dell'uomo tornando 
allo stato selvatico. Mentre non è possibile documenta¬ 
re questo fatto per animali come i bovini e i maiali che 
potevano mescolarsi alla forma selvatica esistente sul 


territorio, è probabile che si siano formate in una fase 
antica del Neolitico, quando le differenze dalla forma 
selvatica non erano ancora molto marcate, le popola¬ 
zioni di mufloni e di capre selvatiche esistenti 
attualmente in alcune isole del Mediterraneo, come i 
mufloni sardi (fig. 4.4) e corsi e i mufloni di Cipro. 

Anche dopo la comparsa di pecore a vello lanoso conti¬ 
nuano ad esistere razze senza lana (Bokònyi 1974) fino 
in età romana come riporta Columella (VII, 2). Si può 
avanzare l'ipotesi che le pecore del Neolitico a ceramica 
impressa dei siti dell'Italia centrale e meridionale, non 
fossero lanose per i seguenti motivi. L'età di macellazio¬ 
ne non è in genere molto avanzata, mentre quando è pri¬ 
vilegiata la produzione di lana sono più frequenti gli 
individui in età matura e anche anziana. Gli oggetti che 
richiamano la tessitura (fuseruole, pesi da telaio, 
rocchetti ecc.) sono scarsi, mentre in seguito diventano 
frequenti. I mufloni sardi e corsi che probabilmente deri¬ 
vano da pecore molto antiche hanno un mantello peloso e 
non lanoso, come i mufloni orientali. 

Infine si può ricordare che fino al Neolitico medio, nei 
siti in cui c'è attività di caccia, sono frequenti i piccoli 
mammiferi "da pelliccia" che in seguito tendono a 
scomparire. E possibile che negli insediamenti in cui la 
caccia era scarsamente praticata, le pellicce per gli 
indumenti invernali fossero fornite dagli stessi caprini, 
soprattutto dai giovani e dai subadulti. 

Purtroppo, come nel caso dei bovini, i siti del Neolitico 
medio con resti significativi di pecore, sono scarsi. 

Sembra che nei villaggi del Neolitico recente e finale 
delle Marche, in particolare a S. Maria in Selva, Fonte- 
noce, Monte Tinello, sia possibile pensare già a una 
produzione di lana in base ai dati sulla mortalità, ma è 
probabile che qualcosa si avesse già da prima, anche se 
forse solo in modo sporadico. A partire dal Neolitico 
finale la produzione di lana sembra assumere una 
grande importanza. Si può ricordare che in età romana 
la selezione degli ovini avveniva quasi esclusivamente 
ai fini della qualità della lana, anche se ne venivano 
sfruttati gli altri prodotti. 

Dal punto di vista razziale, nel Neolitico a ceramica 
impressa si hanno pecore con caratteristiche abba¬ 
stanza vicine a quelle dei mufloni attualmente viventi 
in Sardegna: taglia relativamente grande, cranio acome 
nelle femmine, fornito di robuste corna a sezione 
subtriangolare nei maschi, frontale diritto. Individui 
che presentano queste caratteristiche sono state os¬ 
servate a Rendina e a Latronico. Nelle fasi successive 
del Neolitico non si hanno dati che aiutino a ricostruire 
le caratteristiche morfologiche degli ovini; solo a Porto 
d’Ascoli (Neolitico finale; Wilkens 2003) è stato tro¬ 
vato un cranio di ariete che presenta caratteristiche 
analoghe a quelle del Neolitico antico. Certo è impos¬ 
sibile dire se si tratti di una sopravvivenza locale o se 
pecore di questo tipo erano diffuse ovunque. Successi¬ 
vamente nell’Eneolitico di Conelle gli ovini presentano 
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caratteristiche del tutto diverse, mancando le femmine 
acorni, mentre sono numerose le cavicchie femminili 
di forma caprina. Le cavicchie maschili, pur con sezio¬ 
ne subtriangolare e forma torta, sono tuttavia meno ro¬ 
buste di quelle degli arieti del Neolitico antico. Le 
altezze si mantengono molto simili fino a questa fase, 
mentre tendono a diminuire a partire dall'antica età del 
Bronzo. Le pecore dell'età del Bronzo e della prima età 
del Ferro, pur presentando variazioni locali, potrebbero 
appartenere a un gruppo razziale unitario: di piccola ta¬ 
glia, ossatura gracile, cavicchie a sezione subtriangola¬ 
re o ovata per i maschi, mentre le femmine sono acorni 
o hanno coma di tipo caprino, non particolarmente svi¬ 
luppate: è possibile che la presenza o meno delle coma 
non sia indice di una netta differenza razziale, dato che 
spesso nello stesso sito si trovano sia femmine acorni 
che con coma, come è il caso di Coppa Nevigata (Sira¬ 
cusano 1989). In altri siti si hanno esclusivamente o 
quasi femmine dello stesso tipo, ma potrebbe trattarsi 
semplicemente di una selezione locale, dovuta alla 
mancanza di scambi frequenti tra i diversi gruppi di 
allevatori. Così ad Ancona (Wilkens 1990) si hanno so¬ 
lo femmine con coma, ad Osimo e a Roca femmine 
acorni. La diminuzione di taglia evidente in Italia per 
l'età del Bronzo contrasta con quanto riportato da S. 
Bokònyi che nota per l'Europa centrale e orientale un 
aumento di taglia degli ovini in questo periodo. Si può 
supporre per l'Italia di questo periodo uno sviluppo 
della zootecnia separato da quello di altre aree europee 
almeno per quanto riguarda gli ovini. 

Spesso si associa la presenza di resti di caprini e so¬ 
prattutto di pecore, con la necessità della transumanza. 
In realtà questo non è sempre vero. Come sappiamo 
dagli autori latini, soprattutto Varrone e Columella, ma 
anche Virgilio e Plinio, in età romana erano diffusi sia 
gli allevamenti stanziali che quelli transumanti. In 
particolare Columella sembra preferire gli allevamenti 
stanziali, mentre Varrone tratta di entrambi i metodi. 
La transumanza in età romana avveniva su lunghe 
distanze. Varrone dice che il suo gregge dal reatino ve¬ 
niva condotto a svernare in Puglia. 

I problemi relativi ai due tipi di allevamento possono 
essere riassunti come segue: 

In un allevamento stanziale il numero dei capi non deve 
essere troppo elevato, dato che capre e pecore sono molto 
distruttive nei riguardi dell'ambiente. Devono disporre di 
pascoli a rotazione, liberi dal bosco (almeno le pecore) e 
da coltivazioni e possono pascolare sui campi a riposo e 
sui campi a cereali dopo la mietitura. Devono disporre di 
riserve di cibo per l'inverno. Tutta la produzione (carne, 
latte, lana) avviene sul posto. 

La transumanza può essere a breve o lunga distanza e 
comporta un periodo estivo alla ricerca di pascoli alti che 
restano ricchi di foraggio anche nella stagione secca, e un 
periodo che va dall'autunno alla primavera, in cui le 
greggi vengono condotte al piano. In questo periodo 
avvengono le nascite degli agnelli, la produzione di latte 


e formaggio e ultima la tosatura, prima della partenza 
estiva. Nei pascoli alti si ha solo la crescita degli agnelli 
o capretti di primavera che al momento della partenza 
dovrebbero essere già discretamente grossi. Anche le 
monte avvengono in montagna: alfarrivo per le nascite 
autunnali e prima della partenza per quelle primaverili. 

Mentre la transumanza su piccole distanze è facilmente 
praticabile in tutte le fasi della preistoria, quella a lunga 
distanza comporta alcuni problemi e necessita in partico¬ 
lare di un minimo di viabilità e di conoscenza delle ca¬ 
ratteristiche geografiche della regione. Ma sembra 
soprattutto da mettere in evidenza che per portare grossi 
greggi in un'area di pascolo distante parecchi chilometri, 
come è nel caso della transumanza attuale o anche, come 
si è visto, avveniva al tempo di Varrone, i pastori doveva¬ 
no essere certi di trovare o un'area assolutamente spopo¬ 
lata, cosa che sembra difficile anche nel Neolitico, o un 
minimo di buoni rapporti con le popolazioni locali. È 
possibile che su queste basi una transumanza a lunga 
distanza fosse praticabile nell'età del Ferro e del Bronzo, 
forse anche in periodi più antichi, ma sembra impensabi¬ 
le per le fasi più antiche del Neolitico. Sembra più proba¬ 
bile che in questo periodo le greggi pascolassero nelle 
vicinanze degli insediamenti, con spostamenti di scarsa 
entità nella stagione secca. D'altra parte non tutte le peco¬ 
re necessitano di cure e di attenzioni particolari. 
Attualmente esistono razze di abitudini molto parche co¬ 
me in Siria, dove le greggi, formate da pecore barbare¬ 
sche a coda grassa, svernano nel deserto e in estate 
vengono condotte a pascolare tra le stoppie dopo la mie¬ 
titura. 

Per tentare di conoscere se in un dato periodo venisse 
praticata la transumanza, bisogna esaminare la situazione 
geografica dei siti, dividerli in siti di montagna (fre¬ 
quentati in estate) e siti di valle (autunno, inverno, prima¬ 
vera) e controllare i dati sulla mortalità. Il massimo dei 
prodotti si dovrebbe avere a valle. Nei siti di montagna il 
consumo di caprini dovrebbe essere integrato da prodotti 
della caccia per non depauperare il gregge, i giovani do¬ 
vrebbero essere scarsi, assenti i giovanissimi. Nel caso si 
tratti di insediamenti abitati stagionalmente, dovrebbero 
mancare le specie stanziali, come il maiale, altrimenti si 
potrebbe pensare piuttosto a punti di appoggio con una 
popolazione locale fissa. Una difficoltà consiste nell'indi- 
viduare esattamente la natura di molti insediamenti che 
potrebbero essere "di montagna" rispetto ad altri più bas¬ 
si, o "di valle" rispetto a quote più alte. Per esempio un 
villaggio nel bacino del Fucino potrebbe essere conside¬ 
rato "di valle" per popolazioni che praticano una piccola 
transumanza verso le montagne vicine, e "di montagna" 
per la grande transumanza che spinge le greggi fino alle 
spiagge dell'Adriatico. Più facile è individuare siti sicura¬ 
mente "di valle" tra quelli costieri. 

Un'altra complicazione è costituita dal cambiamento 
del ciclo riproduttivo che le pecore hanno subito nel 
processo di domesticazione e di formazione delle di¬ 
verse razze. Il muflone sardo partorisce prevalente¬ 
mente in marzo e aprile, ma si hanno nascite da 
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febbraio a maggio. Secondo S.Bòkbnyi le pecore di 
razze primitive partoriscono da gennaio a marzo (Bo- 
kònyi 1983). In età romana, pur avendo secondo Colu- 
mella nascite anche in primavera, si consigliava di far 
accoppiare gli ovini da maggio a luglio (Varrone) per 
avere le nascite in autunno quando, a causa delle prime 
piogge, l'erba è più rigogliosa. Columella specifica 
"dopo la vendemmia". Attualmente la situazione è si¬ 
mile a quella dell'età romana. Riguardo ai resti dei siti 
in esame, mentre è probabile che nel Neolitico antico 
si avessero parti a fine inverno/primavera come per i 
mufloni e le razze domestiche primitive, non sappiamo 
quando si cominci ad avere produzione di agnelli di 
preferenza in autunno e solo secondariamente in pri¬ 
mavera. In pratica attualmente sono interessate alla se¬ 
conda monta, che dà parti primaverili, solo le pecore 
primipare e quelle che non sono rimaste fecondate 
nella prima. Come ipotesi si può supporre che lo 
sfruttamento romano degli ovini differisca da quello 
dell'età del Ferro e del Bronzo solo per una più consa¬ 
pevole selezione delle razze e una più razionale pro¬ 
grammazione sia delle strutture di ricovero che dello 
sfruttamento del territorio oltre che per una migliore 
cura del bestiame, ma le tendenze della produzione che 
si ricavano dallo studio della mortalità e dei rapporti 
tra le diverse specie domestiche sembrano molto simi¬ 
li. Anche la forte presenza di oggetti legati all'attività 
tessile e casearia sembra confermare la continuità di 
tendenze tra l'età del Bronzo e del Ferro. 

Per il Neolitico a ceramica impressa, se si ammette, co¬ 
me è probabile, che le nascite avvenissero a fine 
inverno/primavera, più o meno dalla fine di gennaio ad 
aprile, la fine della produzione di latte cadrebbe tra fine 
giugno e settembre, a seconda della data del parto. Di 
conseguenza per un villaggio di pianura, una transu¬ 
manza estiva risulta svantaggiosa per la produzione di 
latte che nei mesi estivi sarebbe solo ad uso degli 
agnelli non ancora svezzati. D'altra parte questo po¬ 
trebbe risultare favorevole alla resa in carne degli 
agnelli e il breve periodo di lattazione delle pecore pri¬ 
mitive andrebbe pure a vantaggio della carne, 
permettendo alla pecora di rimettersi in forze prima 
della nuova gravidanza. 

Nel muflone sardo la femmina ha un solo periodo di 
estro in autunno. In qualche caso, nei mufloni allevati 
in cattività si è registrato un ritorno dell'estro se veniva 
a mancare l'agnello (Puddu, Viarengo 1993). Sembra 
probabile che la pratica di uccidere gli agnelli allo sco¬ 
po di usare tutto il latte per il consumo umano, abbia 
favorito lo spostamento del periodo di accoppiamento. 
Senza dubbio la comparsa di pecore in grado di avere 
due diverse stagioni di riproduzione deve avere molto 
influito sulla possibilità di sfruttamento di questi ani¬ 
mali. Lo spostamento del periodo più importante dei 
parti in autunno permetteva ai villaggi di pianura di 
avere sul posto il massimo dei prodotti (agnelli au¬ 
tunnali, latte, agnelli primaverili, parte del latte loro 
destinato, lana), mentre d'estate le greggi potevano es¬ 
sere mandate sui pascoli alti senza grosse perdite di 


produzione, e gli agnelli autunnali si avvantaggiavano 
per il buon pascolo delle madri durante la gravidanza. 
La presenza del gregge sul posto durante la lattazione 
può avere aumentato l'interesse per il latte e la selezio¬ 
ne più o meno conscia di pecore con una produzione 
più lunga e più ricca. 

In conclusione la reale importanza della transumanza 
verticale su lunghe distanze si manifesta solo in pre¬ 
senza di razze a più periodi riproduttivi, in particolare 
quando il momento più importante per le nascite sia 
stato spostato in autunno. Nelle razze primitive il cui 
ciclo riproduttivo rispecchia quello del muflone, uno 
spostamento in pascoli lontani e isolati in estate, che 
poteva essere necessario per la mancanza di foraggio, 
sembra piuttosto controproducente, limitando l'uso del 
latte per il consumo umano, a meno che questo non ve¬ 
nisse lavorato direttamente nei pascoli alti, cosa che 
doveva comportare altri problemi: trasporto o scambio 
sul posto dei formaggi, reperimento di altri ingredienti 
come il sale ecc. 


La capra 

Gli antenati selvatici della capra domestica sono stati 
identificati nella capra bezoar ( Capra aegagrus Erxle- 
ben) e nel markhor ( Capra falconeri Wagner), mentre 
le altre capre europee ed asiatiche non sarebbero state 
coinvolte. La Capra aegagrus, diffusa attualmente 
dall’Anatolia all’India avrebbe dato origine alla 
maggior parte delle capre domestiche mentre la Capra 
falconeri sarebbe stata domesticata in un secondo mo¬ 
mento e avrebbe dato origine alle razze domestiche 
con corna a cavatappi come la girgentana. Capre di 
questo tipo cominciano a trovarsi solo dall’età romana. 

Già nell’ottavo millennio a.C. è stata identificata la 
capra domestica ad Asiab, in Iran (Bòkònyi 1977). 

A differenza delle pecore, le capre sono poco variabili 
sia dal punto di vista morfologico che metrico, per 
gran parte della preistoria. E probabile che, trattandosi 
di animali adattati ad un ambiente povero, subissero 
una minore selezione. Lo stato domestico è indicato in 
questa specie da una torsione più o meno accentuata 
delle corna, oltre ad una riduzione delle stesse, che nei 
maschi selvatici raggiungono una notevole lunghezza. 
In Italia la capra è rappresentata durante la preistoria 
da femmine con corna appiattite senza torsione o a 
torsione scarsissima, di medie dimensioni. I maschi so¬ 
no meno comuni, ma sembrano avere fino dal Neoliti¬ 
co corna più grandi delle femmine, ma decisamente 
inferiori a quelle delle capre selvatiche, con torsione 
appena accennata. Le capre venivano utilizzate per la 
carne e per il latte. L'utilizzo del pelo per la fabbrica¬ 
zione di corde e tessuti grossolani è attestato per l'età 
romana, ma è impossibile dire quando abbia avuto ini¬ 
zio. 
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Nell'antichità la capra era ritenuta un animale da desti¬ 
nare alla produzione di latte, mentre per la produzione 
di carne era inferiore alla pecora. 11 latte di capra era 
destinato ai bambini, soprattutto nel caso in cui non po¬ 
tessero usufruire del latte materno. Come scriveva Pli¬ 
nio, secondo la tradizione anche Giove era stato 
allevato da una capra (XXVIII, 33). Altri prodotti rica¬ 
vabili dalla capra erano le pelli e il pelo con cui in età 
romana si ottenevano corde e tessuti rustici. Per questo 
motivo le capre venivano tosate, mentre oggi ciò non 
avviene. Il parto, per le razze primitive come per quelle 
attuali, avviene in primavera dopo quattro mesi di ge¬ 
stazione, l'allattamento secondo Varrone (II, 3) durava 
tre mesi. Attualmente la lattazione dura 10-11 mesi, 
quindi ben oltre il fabbisogno del capretto. Nonostante 
questi pregi la percentuale di capre è sempre piuttosto 
bassa per tutta la preistoria e praticamente assente per 
un lungo periodo ogni indizio di selezione e di introdu¬ 
zione di nuove razze. I soli siti in cui le capre prevalgo¬ 
no sulle pecore sono in genere in ambienti 
particolarmente aspri, tali da limitare l'allevamento ovi¬ 
no. Questa presenza secondaria rispetto alla pecora po¬ 
trebbe essere spiegata in parte con l'azione distruttiva 
che la capra esercita su ogni tipo di vegetazione, in 
parte con motivazioni economiche. 

Per i periodi più antichi la maggior produttività in carne 
della pecora poteva essere un incentivo all'allevamento 
di questi animali piuttosto che di capre; queste ultime 
potevano essere tenute in piccolo numero per la produ¬ 
zione di latte, e le stesse capre, essendo in numero limi¬ 
tato potevano essere tenute in permanenza nei villaggi e 
foraggiate "al picchetto", mentre le pecore venivano 
spostate verso altri pascoli. Con barrivo delle pecore a 
vello lanoso, l'interesse si sposta decisamente verso 
questo tipo di produzione e la capra, soppiantata dalla 
pecora anche nella produzione di latte, resta un animale 
marginale, di abitudini frugali, rustico e quindi desti¬ 
nato a inserirsi in situazioni difficili o a produrre un 
latte più nutriente e leggero destinato al consumo dei 
bambini. Come fa notare J. D. Vigne (Vigne 1988), la 
capra europea subisce poche variazioni dal Neolitico 
all'età del Bronzo. Dall'esame dei resti di capre trovati 
in siti italiani si può osservare che mentre l'altezza resta 
sostanzialmente invariata, qualche variazione si ha 
nella forma delle cavicchie. Nel Neolitico a ceramica 
impressa si hanno solo cavicchie femminili appiattite a 
scimitarra, talvolta con una torsione appena accennata. 
Tuttavia a Ripabianca la sezione è ovale non appiattita 
e senza spigoli vivi. Le cavicchie da Passo di Corvo 
(Sorrentino 1983) mostrano un dimorfismo sessuale 
molto marcato: i maschi si distinguono per le corna 
lunghe e robuste, a sezione appiattita e rivolte all'indie- 
tro che ricordano quelle di un piccolo egagro, mentre le 
cavicchie femminili sono del tipo usuale appiattito a 
scimitarra. La situazione si mantiene costante fino 
all'età del Bronzo quando si hanno a Pantelleria capre 
di piccola taglia con cavicchie femminili appiattite a 
scimitarra, mentre quelle maschili sono di media 
lunghezza, robuste e con un evidente inizio di torsione. 
I crani sono caratterizzati da forti bozze frontali alla ba¬ 


se delle cavicchie. Data la scarsità di cavicchie maschi¬ 
li un po’ ovunque, non si può dire quanto questa razza 
abbia influenzato la morfologia caprina della penisola. 

Come è avvenuto per le pecore, anche alcuni gruppi di 
capre, sfuggendo al controllo dell’uomo, sono tornate 
allo stato selvatico e sono sopravvissute fino ad oggi in 
alcune isole, come Creta. Altre popolazioni potrebbero 
essersi estinte nel tempo, soprattutto quelle che, non es¬ 
sendo confinate su isole, potevano subire 
maggiormente la concorrenza delle altre specie. Se¬ 
condo Varrone (De Re Rustica II, 1 e 3) in età romana 
esistevano capre selvatiche in alcune località come 
nella zona del Fiscello e sul Monte Tetrica. Lo stesso 
autore cita Catone riguardo alla presenza di capre 
selvatiche sul Soratte e sul Fiscello e fa risalire il nome 
dell’isola di Capraia alla presenza di capre selvatiche. 

Se non si tratta di popolazioni residue di camosci o 
stambecchi, sembra quindi che esistessero capre 
selvatiche anche nel Lazio (monte Soratte), in Umbria 
(monte Fiscello) e in Abruzzo (monte Tetrica). Nel ca¬ 
so di Capraia è probabile che si trattasse effettivamente 
di capre, che fino ad oggi sono sopravvissute nella vici¬ 
na Montecristo. 


Cavallo e asino 

I cavalli sono frequenti in Europa tra i resti di caccia fi¬ 
no dal Paleolitico inferiore. Questa attività continua, 
con maggiore o minore intensità a seconda delle condi¬ 
zioni ambientali, fino al Paleolitico superiore. Sono no¬ 
te raffigurazioni che mostrano soggetti tozzi, con 
criniera irta e corta. Il cavallo si estingue in gran parte 
dell’Europa sotto la pressione della caccia e dei 
cambiamenti climatici, ma restano alcune popolazioni 
in aree marginali dell’Europa orientale e occidentale. 
Allo stato attuale degli studi si suppone che il cavallo 
sia stato addomesticate nell’Eneolitico nell'estremo est 
dell’Europa. Si sarebbe quindi rapidamente diffuso 
raggiungendo da una parte l’Europa e ITtalia, dall’altra 
il Vicino Oriente. Il cavallo assume rapidamente un 
ruolo fondamentale nei trasporti veloci, che cambierà 
le tecniche di caccia e i rapporti di potere tra gli uomi¬ 
ni. 

I dati sui cavalli nelle fasi della protostoria italiana so¬ 
no molto limitati. 

II cavallo di Le Cerquete, Maccarese (Tagliacozzo, 
Curci, Facciolo 2002), è il più antico e il meglio 
conservato dei cavalli domestici. La sua altezza media 
di 135,9 cm è maggiore rispetto a quella dei cavalli di 
età più recente. Le modalità della deposizione fanno 
propendere per una funzione rituale. Con molta proba¬ 
bilità si tratta di un maschio. 

Gli altri frammenti di cavallo da Querciola (Corridi, 
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Sarti 1989-1990) sono troppo frammentari per dare 
qualche indicazione metrica o morfologica, mentre i 
resti di cavallo da Conelle provengono esclusivamente 
dalla superficie e quindi la loro attribuzione cronologi¬ 
ca non è sicura. 

11 cavallo sembra essere più ampiamente diffuso, anche 
se sempre scarso, nella media età del Bronzo. Si hanno 
alcuni frammenti da Paludi di Celano (De Grossi 
Mazzorin 1986), Monte della Santa Croce, Toppo Da- 
guzzo (Wilkens 2003). Questi cavalli sono sempre 
scarsamente definibili sul piano morfologico, ma la ta¬ 
glia sembra piccola. Nel Bronzo recente e finale i resti 
di cavalli diventano più frequenti. 

Al Colle dei Cappuccini di Ancona (Wilkens 1990) so¬ 
no state trovate alcune ossa, anche intere, che hanno 
permesso di calcolare alcune altezze. Escludendo i 
materiali provenienti da strati sospetti, la media delle 
altezze è di 125,4 cm con variabilità da 120,3 a 128,8. 
Un buon numero di resti si ha anche da Roca. 

Riguardo all'uso, i cavalli dovevano essere princi¬ 
palmente utilizzati per il lavoro, mentre è incerto se ve¬ 
nissero cavalcati anche nei periodi più antichi o 
utilizzati solo per trainare carri. In diverse località sono 
stati trovati montanti di morso in corno di cervo e 
morsi in metallo. E sempre incerto se i cavalli venisse¬ 
ro anche consumati nell'alimentazione. La scarsità dei 
resti e la presenza di ossa intere fanno supporre che un 
eventuale uso secondario in questo senso doveva, in 
ogni caso, essere del tutto occasionale. 

Secondo Ippocrate ( Dell’aria, delle acque, dei luoghi, 
18) gli Sciti Nomadi usavano il latte delle cavalle come 
bevanda e per produrre un formaggio chiamato “Ippa- 
ce”. 

Per le sue caratteristiche di animale da trasporto rapido 
il cavallo deve avere influito in modo notevole sui me¬ 
todi di caccia e di guerra e sui rapporto sociali tra i di¬ 
versi gruppi. Se fino a tutta l'età del Bronzo è sempre 
difficile capire la sua effettiva diffusione, nei secoli 
successivi la sua importanza è evidente, sia dalla pre¬ 
senza dei resti ossei negli abitati e nelle necropoli, che 
dall'esistenza di raffigurazioni e di oggetti legati al suo 
uso. 

L'asino, di origine africana, viene addomesticato pro¬ 
babilmente in Egitto da dove si diffonde nel Vicino 
Oriente durante l'antica età del Bronzo. Il successo 
dell'asino deriva dalle sue abitudini alimentari molto 
modeste e dalla capacità di trasportare grossi carichi 
per lunghe distanze. In Italia il momento del primo 
arrivo dell'asino domestico non è noto con precisione: i 
ritrovamenti più antichi si hanno nei livelli dell'età del 
Bronzo recente di Coppa Nevigata (Bokònyi, Siracusa¬ 
no 1987) e di Madonna del Petto (Curci 1995). I resti 
sono troppo scarsi perché sia possibile dire di più. 

Nell'età del Ferro l'asino si trova in numerose località e 
probabilmente è più diffuso di quanto non risulti dai 


dati a disposizione. Come per il cavallo si tratta infatti 
di un animale che solo occasionalmente entra a far 
parte dell'alimentazione umana. I resti provenienti da 
Tortoreto-Fortellezza (Bokònyi 1991) mostrano una 
certa variabilità nelle dimensioni e nelle proporzioni. 

Come è noto, alcuni equini possono essere incrociati 
tra loro, ma i loro ibridi non sono fertili. Nell'antichità 
esistevano diversi tipi di ibridi: il mulo, il bardotto, 
l'incrocio tra cavallo e onagro e l'incrocio tra asino e 
onagro. 

L'identificazione dai resti ossei è molto difficile e forse 
per questo motivo si hanno poche notizie su questi ani¬ 
mali. 

Il mulo, nato da una cavalla e da un asino, è un anima¬ 
le di grossa taglia, con caratteristiche asinine nei denti, 
ma ossa postcraniali di taglia prossima a quella del ca¬ 
vallo, diffìcilmente riconoscibili quando sono allo stato 
frammentario. Nell'antichità i muli erano molto usati e 
potevano essere animali pregiati, specialmente le 
femmine. Venivano utilizzati, oltre che come bestie da 
soma, come cavalcatura, soprattutto per le donne, i re¬ 
ligiosi e in genere per le persone tranquille. Il maschio 
era ritenuto più adatto a portare il basto (Columella, 
VI, 37). I muli erano molto usati anche per il traino sia 
di merci che di veicoli da viaggio e anche di carri fune¬ 
bri. Venivano usati anche per l'aratura se la terra non 
era troppo pesante. Riguardo alla loro diffusione in Eu¬ 
ropa, S. Bokònyi (1974) ricorda che nel 580 a.C. furo¬ 
no ammesse ai giochi olimpici le corse di muli e quindi 
questi animali dovevano essere già diffusi in Grecia. Si 
può aggiungere che molto probabilmente tra gli equini 
di Priniàs a Creta sono compresi degli ibridi (Wilkens 
in studio), e che quindi la loro presenza in Grecia è 
ancora più antica (circa IX secolo). Comunque l'incro¬ 
cio tra cavallo e asino non avviene casualmente e de¬ 
nota una precisa volontà dell'allevatore. Varrone e 
Columella danno informazioni dettagliate sull'alleva¬ 
mento dei muli in età romana: l'asinelio riproduttore 
deve essere tolto alla madre subito dopo la nascita e 
dato da allevare a una cavalla in modo che da adulto 
non rifiuterà di accoppiarsi con le cavalle. Per favorire 
la monta esisteva una machina nella quale la cavalla si 
trovava a un livello più basso e quindi le dimensioni 
diverse non costituivano un ostacolo. In età romana 
erano apprezzati riproduttori di muli gli asini "reatini". 

In Italia le segnalazioni di muli sono molto limitate: si 
possono citare i due equini da una sepoltura femminile 
picena di Numana, che molto probabilmente sono delle 
mule (Wilkens 2000). 

Il bardotto, nato da asina e cavallo, è un animale poco 
diffuso, data la sua inferiorità rispetto al mulo e al ca¬ 
vallo che lo rende di scarso interesse. Questo animale 
ha una sua ragione d'essere nelle società agricole e pa¬ 
storali povere, che utilizzano largamente come animale 
da soma l'asino, mentre considerano il cavallo un ani¬ 
male raro e di pregio. Di conseguenza risulta utile fare 
accoppiare le asine con un cavallo piuttosto che con un 
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asino, per ottenere dei figli più forti delle madri, ma 
ugualmente tranquilli e adattabili. 

Dal punto di vista osteologico il bardotto ha una testa 
molto asinina, mentre lo scheletro postcraniale è forte 
come quello di un cavallo, ma di taglia inferiore e con 
molti particolari asinini. 


Il gatto 

Il gatto è presente allo stato domestico già nel Neoliti¬ 
co di Cipro, ma la sua diffusione nella penisola italiana 
sembra più recente rispetto a quella di altre specie e e il 
suo uso presenta caratteristiche diverse. Nel rapporto 
uomo-gatto il solo ruolo pratico rivestito dal gatto è 
quello di cacciatore di topi, ruolo che nell’antichità era 
tenuto piuttosto dalla donnola e eventualmente da altri 
mustelidi. Forse per questo motivo, e anche perché ra¬ 
ramente assume un interesse alimentare o come anima¬ 
le da pelliccia, il gatto domestico non è mai 
particolarmente abbondante nei giacimenti archeologi¬ 
ci se non in fasi molto recenti. L’uomo raramente e so¬ 
lo nel mondo contemporaneo tiene un controllo sulla 
riproduzione del gatto e la selezione, quando avviene, 
è solo mirata al fattore estetico. Da parte sua il gatto 
ottiene dall’uomo notevoli vantaggi di cibo e alloggio, 
e la caccia ai topi è, per il gatto domestico, più un pia¬ 
cere che una necessità. In conclusione si ha tra le due 
specie un rapporto quasi paritario. In Europa e nelle 
aree limitrofe, vivono attualmente sia una popolazione 
di veri gatti selvatici {Felis silvestris ), che una popola¬ 
zione di gatti domestici dipendenti dall’uomo e una po¬ 
polazione di gatti “domestici”, che in realtà vivono in 
modo del tutto indipendente e sfruttano la popolazione 
umana per ottenere cibo e comodità varie. Per questo 
suo modo di vivere, il gatto viene alternativamente 
considerato con simpatia o con sospetto e in determi¬ 
nati periodi storici è stato anche osteggiato. 

In realtà, per quanto si tenda a considerare di prefe¬ 
renza le motivazioni razionali e utilitaristiche del 
comportamento umano, non è una caratteristica delle 
culture più evolute e più ricche tenere animali nelle ca¬ 
se per il puro piacere della compagnia. Anche in eco¬ 
nomia di sussistenza può accadere che i cuccioli di 
alcune specie siano raccolti e allevati e tenuti come 
animali da compagnia nelle comunità umane. Lévi- 
Strauss nel suo lavoro sugli indiani Nambikwara del 
Brasile del 1948, fa notare come questi tengano anima¬ 
li di varie specie comprese scimmie, pappagalli e 
uccelli vari senza alcun interesse utilitaristico. Gli ani¬ 
mali vengono nutriti anche in periodo di carestia e tra¬ 
sportati durante gli spostamenti periodici. Non 
vengono mangiati e sono tenuti per il solo piacere della 
loro presenza. 

Il gatto selvatico è diffuso su una vasta area. Al gatto 
selvatico europeo ( Felis silvestris) si deve aggiungere il 
gatto selvatico africano, una volta considerato una spe¬ 


cie separata ( Felis lybica), mentre la tendenza attuale è 
di considerarlo una sottospecie, che sarebbe all’origine 
della forma domestica. Il gatto sarebbe stato addomesti¬ 
cato in Egitto e da qui diffuso, abbastanza tardivamente 
in Europa. In Egitto il gatto domestico è presente dal 
Regno Antico, ma si diffonde nel Nuovo Regno (Bòkò- 
nyi 1974). In Italia uno dei più antichi gatti riconosciuti 
come domestici è quello di Fidene (De Grossi Mazzolili 
1997), del VII secolo a.C. In Sardegna il gatto domesti¬ 
co, dai dati attualmente noti, sarebbe arrivato abbastanza 
tardi, e avrebbe dato origine all'attuale popolazione di 
gatti selvatici sardi, che presentano quindi caratteristiche 
diverse dal gatto selvatico della penisola. Oltre al suo 
ruolo di cacciatore di topi e di animale da compagnia, il 
gatto poteva essere anche utilizzato come animale da 
combattimento, come dimostra un rilievo della fine del 
VI secolo a. C. proveniente da Atene e conservato pres¬ 
so il Museo Nazionale della stessa città, che mostra una 
scena di lotta tra un cane e un gatto, mentre alcuni 
personaggi assistono. D’altra parte anche i galli sembra¬ 
no essere stati utilizzati inizialmente per questo scopo. 
In alcune fasi del Medioevo e dei secoli successivi la 
popolarità del gatto subì un netto calo e arrivò a subire 
persecuzioni e stermini, scontati dalla popolazione uma¬ 
na con le ripetute epidemie di peste. Il collegamento di 
questo animale con alcune pratiche magiche è testimo¬ 
niato dal ritrovamento di gatti murati, talvolta insieme a 
topi, nelle case in costruzione in Inghilterra, pratica che 
persiste fino al XVIII secolo (Clutton Brock 1999). 


Mustelidi e viverridi 

E abbastanza incerto quando sia cominciato il ruolo do¬ 
mestico dei mustelidi, anche per la scarsità dei resti os¬ 
sei delle specie appartenenti a questa famiglia e la 
conseguente difficoltà a distinguere tra domestici e 
selvatici. Come ipotesi si può suggerire che l’arrivo di 
alcune specie nelle isole mediterranee è certamente 
collegato all’azione umana e che uno dei motivi 
dell’introduzione può essere dovuto al fatto che già si 
trovavano allo stato domestico o semidomestici. 

La donnola ( Mustela nivalis) è probabilmente da ricono¬ 
scere nel mustelide “ quae in domibus nostris oberrat ” 
come dice Plinio (XXIX, 16) e in un periodo storico 
ancora relativamente scarso di gatti, ricopriva 
l'importante ruolo di cacciatore di topi. La donnola co¬ 
me animale vivente nelle case è nota già nella Grecia 
classica e probabilmente si può considerare non come 
un vero animale domestico, ma come un animale 
selvatico convivente con l'uomo. Nella Sardegna del 
XVIII secolo, la donnola veniva addomesticata e tenuta 
come animale da compagnia (Cetti 1774). Lo stesso au¬ 
tore cita il caso di martore addomesticate. 

Il più tipico mustelide domestico, sopravvissuto come 
tale fino ai giorni nostri, è il furetto. Di origine incerta, 
ma derivato dalla puzzola ( Putorius putorius), con la 
quale può essere incrociato, il furetto era forse già uti- 
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lizzato per la caccia in tana nell’antichità, insieme con 
altri piccoli carnivori di famiglia diversa. 

Plinio ricorda infatti come gli abitanti delle Baleari 
avessero richiesto da Augusto un aiuto militare contro il 
proliferare dei conigli e a questo proposito menziona la 
tecnica di caccia con la viverra, specifica per catturare i 
conigli. E dubbio in questo caso se si tratti di un muste- 


lide come il furetto o piuttosto della genetta. Comunque 
il furetto era ampiamente usato nella caccia ai conigli 
nel Medioevo come testimoniano anche molte raffigura¬ 
zioni artistiche. Altra specie usata per limitare la prolife¬ 
razione dei roditori e di altri animali sgraditi all'uomo, 
era in passato la mangusta, il cui uso è noto dagli autori 
classici e che è stata identificata in un sito dell'età del 
Ferro in Sardegna (Campanella. Wilkens 2004). 
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Profilo storico: la penisola italiana 


Il Neolitico 

Con il Neolitico si ha un'importante svolta nell'econo¬ 
mia dei gruppi umani che passano dallo sfruttamento 
più o meno razionale delle risorse ambientali, alla pro¬ 
duzione diletta di animali e vegetali. Nonostante siano 
stati segnalati alcuni tentativi di domesticazione su spe¬ 
cie presenti in Europa anteriormente al Neolitico, è nel 
Vicino Oriente che si hanno le prove più concrete del 
passaggio dallo stato domestico a quello selvatico delle 
specie più importanti in questa fase ed è da quest'area 
che si suppone siano stati introdotti in Italia. 

È da notare l'importanza dei caprini nei siti più antichi 
che, nonostante debba essere ridimensionata in qualche 
caso per l'eccessiva frantumazione rispetto ad ossa di 
altre specie, resta comunque un dato di fatto per la 
maggioranza dei villaggi più antichi dell'Italia meridio¬ 
nale. Restano al di fuori di questa logica i siti di tradi¬ 
zione mesolitica come Latronico, la cui economia viene 
poco modificata dalla novità della domesticazione, e i 
villaggi più recenti dell'area abruzzese - marchigiana, 
più portati verso un'economia di tipo misto e tendenti a 
sfruttare maggiormente le risorse ambientali. Dal punto 
di vista razziale, le pecore sembrano abbastanza omo¬ 
genee, con femmine acorni o provviste di piccoli bozzi 
e maschi dalle corna robuste e torte, abbastanza vicine 
ai mufloni, anche per la forma del frontale. Dato che lo 
sfruttamento sembra tendere essenzialmente alla produ¬ 
zione di carne c'è da chiedersi se queste prime pecore 
introdotte in Italia fossero già fornite di una lana uti¬ 
lizzabile. Naturalmente non è possibile avere una rispo¬ 
sta dai dati archeozoologici, a parte le indicazioni 
fornite dalla curva di mortalità; si può avanzare l'ipotesi 
che queste primissime pecore potessero essere sprovvi¬ 
ste di lana, dato che i mufloni di Corsica e Sardegna, 
presumibilmente sfuggiti al controllo dell'uomo già in 
una fase antica del Neolitico, ne sono privi. Come si è 
già detto nel capitolo sulle pecore, gli altri indizi che 
potrebbero essere a favore di questa ipotesi sono: il 
fatto che nel Neolitico a ceramica impressa le fuseruole 
sono poco diffuse, mentre in seguito diventano comuni 
e la varietà di specie di piccoli mammiferi presenti nei 
livelli di questo periodo che in seguito tendono a dimi¬ 
nuire e scomparire. La loro cattura potrebbe essere stata 
motivata dalla necessità, poi venuta a mancare, di pro¬ 
curarsi pelli morbide per gli indumenti. 

Nel caso dei bovini domestici e dei maiali, si nota una 
maggiore varietà metrica e morfologica dovuta alla 


possibilità di domesticazione da animali locali. La do¬ 
mesticazione dell'uro sembra evidente in alcuni villaggi 
più antichi. La domesticazione del maiale da cinghiali 
locali è stata riconosciuta a Rendina (Bòkònyi 1977- 
1982), mentre nei siti delle Marche (Wilkens 2003) è 
presente una forma di vecchia domesticazione a muso 
accorciato e arti gracili e slanciati. Per quanto riguarda 
l'età di macellazione, i bovini sembrano allevati es¬ 
senzialmente per la carne, con uccisione di giovani di 
grossa taglia e di giovani adulti, mentre l'allevamento 
dei maiali ha già assunto le caratteristiche che 
conserverà per tutta la preistoria, con macellazione di 
giovani, più o meno abbondanti a seconda della pro¬ 
duttività dell'allevamento e adulti che non raggiungono 
età molto superiori ai due anni. 

I cani erano di taglia media, con muso variabile, da 
leggermente accorciato a moderatamente lungo, con 
arti slanciati. Venivano probabilmente utilizzati per la 
caccia e la custodia di animali e proprietà, e secondaria¬ 
mente venivano consumati come cibo. Attività seconda¬ 
rie, non praticate ovunque, erano la pesca, la caccia agli 
uccelli, la raccolta delle testuggini terrestri e d’acqua 
dolce, e la raccolta dei molluschi. 

Per quanto riguarda le grotte cultuali è da notare come 
elemento comune, che in molti casi persiste nel tempo, 
la presenza di feti e neonati soprattutto di caprini e ma¬ 
iali, che può essere ricollegata a una frequentazione sta¬ 
gionale. Altri elementi comuni sono la deposizione di 
individui più o meno completi e la preponderanza di 
specie domestiche. Uno dei siti funerari e cultuali me¬ 
glio studiati di questo periodo è la grotta Continenza 
nel bacino del bucino (Wilkens 1989-1990). In questo 
caso sono state riconosciute, in vicinanza delle pareti, 
le deposizioni di parte di un suino di grandi dimensioni, 
sei caprini (quattro neonati e due di circa un mese) e di 
una pecora di 5/6 mesi. I resti di un cane di circa due 
anni, con segni di scuoiatura e di scarnificazione, sono 
sparsi su alcuni quadrati, mentre frammenti di un altro 
cane provengono da una buca. A parte questi individui, 
sono abbondanti i resti di feti, neonati e individui molto 
giovani. A parte la grotta Continenza, nella quale i li¬ 
velli superiori sono andati perduti, nelle altre grotte 
l'attività cultuale continua con caratteristiche simili nei 
periodi successivi. 

A partire dal Neolitico si pone anche il problema 
dell'introduzione sulle isole di animali selvatici, che, 
nel caso di specie di grossa taglia può essere avvenuta 
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solo per introduzione volontaria da parte dell'uomo. Si 
possono formulare diverse ipotesi secondo cui si tratte¬ 
rebbe di introduzione di selvaggina su isole povere di 
grossi animali o di tentativi falliti di allevamento di 
specie poco adatte alla vita in cattività. Nella maggior 
parte dei casi è però molto difficile individuare il mo¬ 
mento preciso dell'introduzione di questi animali, in 
mancanza di studi su materiali da scavi stratigrafici. È 
questo il caso del cervo in Sardegna e degli altri 
mammiferi selvatici di quest'isola la cui origine non 
può essere fatta risalire a periodi anteriori al Neolitico. 

L'introduzione dell'agricoltura, degli animali domestici 
e in qualche caso di animali selvatici introdotti anche 
involontariamente, come nel caso dei piccoli roditori, 
poteva causare uno squilibrio più o meno evidente della 
situazione ambientale. 11 disboscamento per uso agrico¬ 
lo e il pascolo di pecore e capre provocava un allonta¬ 
namento degli animali più strettamente legati al bosco, 
più o meno evidente a seconda dei periodi e del grado 
di sfruttamento del territorio, mentre la protezione dei 
campi coltivati e del bestiame domestico spingeva 
all'uccisione delle specie selvatiche che potevano essere 
interessate da questa nuova fonte di cibo. D'altra parte 
la comunanza di vita tra grossi nuclei di uomini e ani¬ 
mali poteva favorire la diffusione di epidemie, È possi¬ 
bile che la frequenza di feti tra gli animali domestici sia 
legata più che alla macellazione di femmine gravide, 
alla presenza di malattie causanti aborto o morte del fe¬ 
to. 

Nelle successive fasi del Neolitico si attenuano le 
tendenze verso una economia tipicamente pastorale e 
ciascun sito sembra adattarsi alle esigenze e alle ca¬ 
ratteristiche del suo ambiente, I dati economici sembra¬ 
no peculiari di ogni singolo insediamento e non sono 
osservabili tendenze comuni. 

Così a Scamuso (Cassoli. Tagliacozzo 1986), a parte 
una diminuzione dei bovini, continua la prevalenza di 
caprini che già era stata notata nei livelli del Neolitico a 
ceramica impressa. La caccia che in questo villaggio è 
un'attività marginale, ha invece maggiore importanza a 
Catignano (Wilkens 2003b) e, anche se le percentuali 
dei selvatici non sono alte (19,95% complessivamente), 
le specie rappresentate sono numerose e dovevano 
comportare differenti sistemi di caccia. 

La percentuale di mammiferi selvatici è più alta alla 
grotta della Serratura (36,73%; Thomassen 1993). È da 
notare che non si è proceduto per i suini alla distinzione 
tra domestici e selvatici e quindi la percentuale po¬ 
trebbe essere ancora superiore. Si hanno anche resti di 
uccelli, in prevalenza colombi, e veniva praticata la pe¬ 
sca (Wilkens 1993). I pesci identificati appartengono in 
maggioranza a specie che potevano venire pescate sotto 
costa con ami, nasse o reti, ma la presenza del tonno, a 
meno che non si tratti di esemplari trovati morti, fa 
supporre l'uso di mezzi più elaborati. 

Una situazione ancora diversa si ha a Passo di Corvo 
(Sorrentino 1983), sito in cui è evidente una notevole 


importanza dei bovini (36,92%), accanto ai caprini che 
raggiungono il 49,15%. La difficoltà a separare i diversi 
periodi di vita del villaggio che comprende tutto il Neo¬ 
litico, rende difficile l'interpretazione di questa caratte¬ 
ristica anomala rispetto agli altri siti. 

Per il Neolitico recente e finale si hanno maggiori dati 
soprattutto per quanto riguarda le Marche, mentre 
mancano quasi del tutto nelle regioni dell'Italia meri¬ 
dionale. 

La tendenza di quest'area sembra essere verso un po¬ 
tenziamento dei bovini e dei maiali rispetto ai caprini. 
Fa eccezione Berbentina (Wilkens 1989), sito in cui la 
percentuale di caprini raggiunge il 52,86%. A Monte 
Tinello (Wilkens 1989b) la percentuale di caprini è 
abbastanza alta, ma i rapporti tra le principali specie 
domestiche sono equilibrati. Prevalgono di poco i maia¬ 
li a Fontenoce (Wilkens 2003), mentre sono più 
abbondanti ad Attiggio (45,07%) (Wilkens 1985) e pro¬ 
babilmente a Piano Donatelli (Wilkens 1988), sito in 
cui non sono stati distinti dal cinghiale. 

L'importanza dei bovini è evidente a Coppetella 
(Wilkens 1988b) e a S.Maria in Selva (Wilkens 1987b), 
ma si hanno alte percentuali anche a Monte Tinello 
(28,59%) e Piano Donatelli (20,71%). può essere inse¬ 
rito in questo discorso anche il materiale da Paterno 
(Wilkens 2003) nel bacino del Fucino dove pure è evi¬ 
dente la forte presenza dei bovini che può far supporre 
l'introduzione di individui selvatici tra il bestiame do¬ 
mestico. Anche i maiali in alcuni casi, per caratteristi¬ 
che morfologiche e dimensioni, sono vicini al cinghiale 
e sembrano di recente domesticazione. I siti più indi¬ 
cativi in questo senso sono Piano Donatelli e S. Maria 
in Selva. In entrambi i casi è stato identificato l'uro, 
distinguibile per le dimensioni e per la struttura più ro¬ 
busta, ma la presenza di forme di passaggio tra tipici uri 
e bovini chiaramente domestici, rende difficile la 
distinzione dei due gruppi. 

Nel caso dei suini si ha un fenomeno simile, e a Piano 
Donatelli i due gruppi sono talmente vicini da rendere 
impossibile una distinzione netta. 

Un'altra caratteristica di questo periodo è la comparsa, 
non frequente ma abbastanza regolare, di bovini con 
usure dentarie medie e avanzate, che può far pensare 
che già alcuni individui venissero utilizzati per il lavoro 
anche se la cosa non appare frequente e finalizzata co¬ 
me sarà a partire dall'Eneolitico (a Conelle dalle fasi C 
e B). Bisogna notare che per lavoro non si deve 
intendere necessariamente aratura; i bovini potevano 
essere usati per la trazione di veicoli, spostamento di 
oggetti pesanti, trasporto di materiali vari. 

Nel caso del maiali piccole infiltrazioni di selvatici si 
hanno un po' in tutti i periodi: in questo caso il fenome¬ 
no è più accentuato, almeno in alcuni siti e forse più vi¬ 
cino a quanto avveniva in alcuni villaggi del Neolitico 
antico. Per quanto riguarda i bovini, l'incrocio o l'intro¬ 
duzione di soggetti selvatici tra quelli domestici, a parte 
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i casi del Neolitico antico, è più raro, certamente a cau¬ 
sa delle abitudini e dimensioni degli uri e anche per la 
difficoltà dell'identificazione in fase di studio. 


Eneolitico 

In questo periodo sono da collocare, con molta proba¬ 
bilità due importanti avvenimenti: l'introduzione del 
cavallo e l'utilizzo su larga scala dei bovini nei lavori 
agricoli. 

11 cavallo, diffuso in Europa durante gran parte del 
Paleolitico, si estingue in Italia e in Europa centrale e 
nel postglaciale restano delle popolazioni isolate 
nell’Europa orientale e sulla costa atlantica, nella pe¬ 
nisola iberica e in parte dell’attuale Francia. La do¬ 
mesticazione del cavallo non interessa quindi l'Italia, 
dato che da noi questi animali sembrano essersi 
estinti verso la fine del Pleistocene. Dai dati 
attualmente disponibili si suppone che la domestica¬ 
zione del cavallo sia avvenuta nell’Europa orientale, 
dove è attestata la presenza di cavalli selvatici anche 
durante il Neolitico. Dall'area originaria i cavalli do¬ 
mestici arrivarono rapidamente in Italia, in numero li¬ 
mitato e con un significato culturale diverso da quello 
delle altre specie domestiche. Il fabbisogno di carne e 
latte era già coperto da bovini, suini e caprini e il ca¬ 
vallo si presentò fin da principio come animale desti¬ 
nato al trasporto veloce, capace di rivoluzionare le 
tecniche di caccia e di guerra e di dare al suo posses¬ 
sore un sicuro prestigio sugli antagonisti. Questo può 
essere uno dei motivi per cui i resti di cavallo sono 
sempre tanto rari nei giacimenti preistorici italiani: 
trattandosi di un animale non destinato al consumo 
alimentare, non è facile trovarne i resti tra i rifiuti di 
cucina che in genere forniscono la maggior parte dei 
dati a nostra disposizione. Contrariamente a quanto si 
pensava fino a poco tempo fa, i più antichi resti di ca¬ 
vallo compaiono in Italia già in siti eneolitici: si può 
ricordare il cavallo di Maccarese, probabilmente de¬ 
posto per un motivo rituale (Curci, Tagliacozzo 1995) 
e i più recenti resti dalla zona di Sesto Fiorentino 
(Corridi, Sarti 1989-90) provenienti da un contesto di 
abitato della fase campaniforme. 

Per quanto riguarda le altre specie, è da questa fase 
che la presenza di bovini anziani si fa più frequente, e 
denota un possibile utilizzo di questi animali su vasta 
scala nei lavori agricoli. L'età avanzata degli indivi¬ 
dui di Conelle nelle fasi C e B sembra costituire un 
indizio in questo senso (Wilkens 1999). 

Se a Conelle lo sfruttamento dei bovini agricoli si ha 
con certezza a partire da un momento dell'Eneolitico, 
questo non è necessariamente vero per altre aree più 
lontane. Per esempio l'esame dei resti faunistici della 
valle di Milena in Sicilia (Wilkens 1997) mostra la 
presenza massiccia di bovini anziani solo a partire dal 
Bronzo antico. 


Le tendenze economiche di questo periodo sembrano 
accentuare la tendenza alla sfruttamento dell'ambiente e 
in molti siti la caccia diventa un'attività fondamentale 
sia per la produzione di carne che di corna e denti. 
Tuttavia esistono siti in cui si dà la preferenza all'alle¬ 
vamento e i resti di animali selvatici sono di conse¬ 
guenza molto scarsi. 

La caccia al cervo nell’Eneolitico e nelle età del Bronzo 
e del Ferro 

La caccia al cervo, che può essere stata favorita 
dall’introduzione del cavallo, si sviluppa a partire da 
questo periodo e in alcuni siti come Ortucchio (Wilkens 
2003) e Conelle le percentuali di resti di cervo sono 
molto alte. Parallelamente si evolve l'industria su palchi 
di cervo. 

Tra i mammiferi selvatici il cervo insieme al cinghiale 
riveste un'importanza economica, per la produzione di 
carne e di materiale duro per l'industria ossea, maggiore 
di quella delle altre specie. 

Nella penisola italiana i cervi sono di taglia grande 
(l'altezza maggiore, di 137,5 cm si ha nell'Eneolitico di 
Conelle) con un notevole dimorfismo sessuale. Fanno 
eccezione, tra quelli in esame, i resti del Neolitico anti¬ 
co di Torre Sabea (Wilkens 1987a), di taglia inferiore 
alla media, probabilmente a causa delle condizioni 
ambientali. 

I palchi erano grandi, di forma variabile, ma con una 
tendenza alla paimatura delle parti distali e all'assenza 
del secondo pugnale, che, se presente, è di piccole di¬ 
mensioni. Gli unici palchi interi, entrambi di caduta, 
provengono da S. Malia in Selva e da Ortucchio. Anche 
le dimensioni sono superiori di quelle dei palchi dei 
cervi europei attuali, tanto che non è applicabile il 
calcolo dell'età dal diametro dei pedicelli riportato da 
Habermehl (1961). 

La paimatura e le grandi dimensioni delle corna dove¬ 
vano rendere ancora più idoneo alla lavorazione questo 
materiale. Resti di corna cervine lavorate si hanno in 
tutti i periodi, ma sembrano diventare particolarmente 
abbondanti dall'Eneolitico per tutta l'età del Bronzo e in 
alcuni casi anche in siti più recenti, come l'etnisca 
Tarquinia (Bedini 1997). 

Allo stato fresco il corno di cervo è ricco di sostanza 
organica e quindi resistente ed elastico, adatto alla 
confezione di oggetti sottoposti a pressione come le 
zappette, ma veniva anche usato per manufatti più raffi¬ 
nati per la sua predisposizione a mantenere il lucido. 
Rispetto all'osso il corno di cervo risulta meno adatto 
alla produzione di oggetti taglienti o acuminati. A Co¬ 
nelle sono stati trovati strumenti in fase di lavorazione 
mentre a Moscosi (Wilkens 2003) è stata individuata 
un'area adibita alla lavorazione di questo materiale con 
numerosi scarti. Come nel caso dell'osso, i metodi di la¬ 
vorazione variano molto nei due casi perché nel primo 
la lavorazione avveniva con strumenti di selce, mentre 
nel secondo prevalentemente con utensili metallici. 
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Sembrano costanti invece la preparazione di porzioni 
per la lavorazione da tratti di pertica o di pugnali e il 
distacco dello strato corticale per la confezione di 
spatole e di manici di lesina. 

A Conelle il palco veniva tagliato con attrezzatura litica 
al di sopra della rosetta sotto o sopra il 1° pugnale, 
sotto o sopra il 2° pugnale, sotto la parte più larga della 
paimatura. I pugnali venivano tagliati alla base e sono 
frequenti i fori tondi per l'immanicatura. I fori sono lo¬ 
calizzati più spesso immediatamente al di sopra della 
rosetta o alla base di un pugnale (Wilkens 1994-95). 

A Moscosi di Cingoli i frammenti di corna sono il 
75,19% dei resti di cervo nei livelli del Bronzo e il 
61,76% in quelli del Ferro (Wilkens 2000b). Sono stati 
trovati sia oggetti finiti che porzioni di corna tagliate 
per la lavorazione e schegge staccate durante la rifinitu¬ 
ra. Sulle corna di cervo sono stati rilevati segni dovuti a 
diversi attrezzi metallici, probabilmente sega, sgorbia, 
ascia e coltello. Tra gli strumenti finiti sono più fre¬ 
quenti le zappette e le spatole. I fori sono più spesso 
rettangolari. 

Le corna di cervi potevano avere anche altri usi. Come 
sappiamo da Plinio (XXVIII). la cenere di corno di 
cervo aveva diverse applicazioni medicinali e cosmeti¬ 
che e in particolare veniva usata contro i pidocchi, per 
la cura dei denti, come astringente in diverse malattie, 
contro la tenia, per favorire le mestruazioni, per curare 
ulcere varie, ecc. È molto probabile che queste ricette 
risalgano ad una tradizione più antica, quando la dispo¬ 
nibilità dei prodotti del cervo era maggiore, È noto da 
diversi autori che in età Romana si usava anche brucia¬ 
re del corno di cervo per allontanare i serpenti. Plinio 
(Vili, 50) ricorda anche l'uso di mangiare carne di 
cervo per evitare la febbre. 

L'utilizzo su larga scala del corno cervino doveva 
influire sulle modalità di caccia. I resti di giovani sono 
sempre molto scarsi, mentre la quasi maggioranza è co¬ 
stituita da soggetti adulti e anziani. I frammenti di crani 
femminili sono rarissimi, mentre la distinzione del ses¬ 
so dal pube dà una prevalenza dei maschi a Conelle, e 
una situazione di parità a Punta Le Terrare. Le corna 
venivano anche raccolte stagionalmente, dopo la caduta 
annuale che avviene intorno ad aprile. In tutta la prei¬ 
storia sono frequenti anche i canini superiori di cervo, 
forati; in alcuni siti dell'età del Bronzo pugliese, parti¬ 
colari punteruoli molto lunghi e forti, venivano ricavati 
dai metatarsi. L'importanza nel cervo nelle economie 
preistoriche è sottolineata anche dall'introduzione di 
questo animale nelle principali isole mediterranee ad 
opera dell'uomo. 

Riguardo all'utilizzo dei cervo per motivi cultuali si 
possono ricordare i resti dal sito n°2 della Diga del 
Rendina, e la presenza di individui di pochi mesi in una 
fossa dell'età del Bronzo di Toppo Daguzzo. Nello stes¬ 
so sito si ha anche la deposizione di un subadulto in una 
fossa della fine età del Bronzo / inizio età del Ferro e di 


un cranio maschile con corna tagliate in un'altra struttu¬ 
ra dello stesso periodo. 


Età del Bronzo e del Ferro 

Queste tendenze (sfruttamento dei bovini per l'agri¬ 
coltura, caccia al cervo e lavorazione dei palchi) che 
iniziano ad essere valorizzate nell'Eneolitico, trove¬ 
ranno in seguito un ampio sviluppo nell'età del Bronzo. 

Fino dalle fasi più antiche dell'età del Bronzo è ormai 
diffuso ovunque l'utilizzo dei bovini per i lavori agricoli 
e di conseguenza l'età di morte di questi animali è gene¬ 
ralmente elevata. D'altra parte le tendenze economiche 
dei singoli siti sono sempre condizionate dall'ambiente 
naturale e non tutti i villaggi hanno la convenienza a de¬ 
stinare vaste aree alla coltivazione di cereali o di altri 
prodotti che rendano necessario l'uso di arature estese. 
Così in zone di montagna o di alta collina come S. Ma¬ 
ria in Beiverde sul Monte Cetona (Wilkens 1990b) e 
Trasacco (Wilkens 2003) sul Fucino, le specie più fre¬ 
quenti sono i caprini con prevalenza della pecora. Anche 
in località sulla costa come la grotta Cardini (Taglia- 
cozzo, Scali. Cassoli 1989) e Coppa Nevigata (Bòkònyi, 
Siracusano 1987) prevalgono i caprini, che sono però a 
Coppa Nevigata, affiancati da un buon numero di bovi¬ 
ni. Spesso in questi casi viene avanzata l'ipotesi di una 
pastorizia transumante, pratica molto difficile da dimo¬ 
strare attraverso i dati archeozoologici. La presenza di 
una buona percentuale di maiali in gran parte dei siti fa 
pensare che almeno una parte della popolazione fosse 
stanziale. Il problema della transumanza nell'alleva¬ 
mento dei caprini durante la preistoria è abbastanza 
complesso ed è stato già discusso nel capitolo ri¬ 
guardante la pecora. 

Dall'età del Bronzo si afferma decisamente il bovino di 
tipo cosiddetto brachyceros, che spesso si riduce a una 
taglia molto piccola, con altezze anche inferiori al me¬ 
tro. Alte percentuali di bovini si hanno a Luni sul Mi- 
gnone (Gejvall 1967), a Monte della Croce (Wilkens 
2000b), a Torre dei Passeri (Wilkens 2003), Coppa Ne¬ 
vigata, Monopoli (Wilkens 1998b), Bari (Wilkens 
1991). Poiché da tempo i bovini non vengono più alle¬ 
vati esclusivamente per la carne, anche se sono co¬ 
munque consumati dopo il loro ciclo lavorativo, sono di 
conseguenza generalmente affiancati da altre specie per 
la produzione di carne di buona qualità. La specie pre¬ 
scelta può essere, a seconda della località, la pecora o il 
maiale. Si hanno casi in cui il fabbisogno di carne è co¬ 
perto da una specie selvatica, il cervo. 

La caccia al cervo, che continua una tradizione già 
affermata in alcuni siti eneolitici e che prosegue fino 
all'età del Ferro, produceva buone quantità di carne pre¬ 
giata e di palchi per la lavorazione del corno. Si hanno 
alte percentuali di cervi a Trasacco, Monopoli. Punta 
Le Terrare (Wilkens 1998b) e Giovinazzo (Wilkens 
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1989-1990b), sito in cui superano il 50% dei frammenti. 
Si hanno percentuali abbastanza alte alla grotta Caldini e 
a Coppa Nevigata (Siracusano 1989), nei livelli appenni¬ 
nici. 

Il cavallo si trova sempre in bassa percentuale in alcuni 
insediamenti dell'Italia centrale e meridionale. 

Nei siti costieri sembra molto praticata la raccolta di 
molluschi marini, mentre la pesca è apparentemente 
un'attività secondaria, anche se è possibile che molti re¬ 
sti di pesci siano andati perduti, soprattutto nei vecchi 
scavi. 

Per quanto riguarda la media età del Bronzo, sono abba¬ 
stanza frequenti insediamenti e strutture per le quali è 
stato proposto un carattere rituale. La tipica grotta fune¬ 
raria e cultuale continua con i livelli dell'età del Bronzo 
della grotta S. Angelo e della grotta n°2 di Latronico 
(Wilkens 2003). Altri tipi di sepolture di questo periodo 
nelle quali si possono trovare offerte di animali sono gli 
ipogei che spesso possono venire utilizzati per un lungo 
periodo di tempo con inumazioni collettive, proba¬ 
bilmente da un gruppo familiare, come la tomba 743 di 
Lavello (Wilkens 1994b). In questi casi è sempre molto 
difficile individuare il defunto per il quale sono state de¬ 
poste le offerte. 

Le sepolture singole in cui siano conservati resti di 
offerte, sono più rare. Si può ricordare il pozzetto con 
inumazione femminile da Toppo Daguzzo (Wilkens 
2003), dove il corpo della defunta era deposto su un letto 
di ossa bovine, possibile testimonianza di un sacrificio. 

Strutture a carattere probabilmente rituale, ma non fune¬ 
rario, si hanno in alcune località della Puglia e della Ba¬ 
silicata. A Roca (Wilkens 2003) sono state interpretate 
come rituali due fosse contenenti resti di animali e vasi 
interi. Per le caratteristiche del contenuto comprendente 
individui interi anche in connessione, almeno una di 
queste fosse può essere confrontata con le tre strutture 
del sito n°2 della diga del Rendina. Un altro importante 
complesso rituale è situato sull'acropoli di Toppo Da¬ 
guzzo e comprende, oltre alla sepoltura femminile già 
citata, due strutture ipogeiche di uso incerto e un 
pozzetto con deposizioni di giovani cervi, che denotano 
una stagionalità del rito e il ripetersi della cerimonia 
almeno per qualche anno nello stesso luogo. La fre¬ 
quentazione dell'acropoli di Toppo Daguzzo risale già 
all'Eneolitico e si hanno strutture rituali fino all'età del 
Ferro. 

In questa fase continuano e si stabilizzano le tendenze 
economiche della media età del Bronzo. Mentre sono 
molto scarsi i dati per il versante tirrenico, si hanno 
importanti insediamenti nell'area adriatica. In molti siti 
continua la tendenza verso lo sfruttamento dell'ambiente 
naturale evidente sia attraverso l'abbondanza di resti di 
cervo e la diffusione dell'uso e della lavorazione dei 
palchi, che attraverso il numero e la varietà delle conchi¬ 
glie marine nei siti costieri. 


Un sito in cui la lavorazione del corno cervino è ben do¬ 
cumentata sia attraverso manufatti che attraverso oggetti 
in diverse fasi di lavorazione, è Moscosi di Cingoli nelle 
Marche. L'importanza dei bovini come animali da lavo¬ 
ro è affermata ovunque e anche lo sfruttamento dei 
caprini sembra tendere verso la produzione di lana più o 
meno affiancata da altre produzioni come latte e carne. 
L'unico animale esclusivamente da carne è restato il ma¬ 
iale. Le percentuali di questa specie sono in genere buo¬ 
ne e nei siti d'abitato i maiali sono molto limitati solo a 
Bacherò di Cingoli (Wilkens 2003). 

Tra le specie selvatiche il cinghiale ha importanza solo 
ad Ancona (Wilkens 1990). Non in tutti i siti si ha 
un'alta percentuale di resti di animali selvatici, ma spes¬ 
so l'abbondanza di specie identificate testimonia la 
persistenza di un ambiente naturale molto ricco. Tra le 
specie insolite è da notare lo stambecco a Coppa Nevi¬ 
gata e il daino a Roca. Nel primo caso gli autori ipo¬ 
tizzano che potesse vivere su qualche monte nelle 
vicinanze del villaggio (ma lasciano un dubbio che pos¬ 
sa trattarsi di un reperto di età anteriore), nel secondo 
caso potrebbe trattarsi di una reintroduzione dato il 
lungo periodo di vuoto, dopo gli scarsi resti di daino 
identificati nel Neolitico antico. Non bisogna dimentica¬ 
re che nell'età del Bronzo il daino si trova in alcune iso¬ 
le greche, probabilmente introdotto dai micenei. Pur 
trattandosi di un frammento poco significativo, un astra¬ 
galo, si stacca nettamente in base alle misure sia dai 
caprioli che dai cervi pugliesi di questa fase. 

Dal punto di vista morfologico continua la prevalenza di 
bovini di tipo brachyceros, di taglia variabile, da media 
a piccola. Stature più alte si hanno a Roca, forse un se¬ 
gno di contatti con l'esterno in un sito che sembra meno 
indirizzato verso lo sfruttamento del territorio, ma che 
forse già puntava maggiormente sul commercio. È da 
notare che anche ad Ancona si ha qualche frammento di 
taglia superiore. 

Le pecore sono morfologicamente variabili, ma non è 
detto che non possa trattarsi della stessa razza con 
qualche differenza a livello locale. Ad Ancona si hanno 
corna di forma caprina nelle femmine, mentre nei siti 
pugliesi si ha una tendenza verso le femmine acorni, ma 
con una certa variabilità che fa coesistere entrambe le 
forme in alcuni villaggi. Le capre sembrano sempre si¬ 
mili alla forma diffusa in Italia nelle fasi precedenti. 

I maiali, pur essendo variabili localmente come sempre 
accade in questa specie per la facilità di incroci con i 
cinghiali, che potevano essere più o meno favoriti 
dall'uomo, mostrano una certa tendenza unitaria. Si 
tratta di forme rustiche, a muso diritto e solo 
leggermente accorciato, piccoli, ma robusti. Nelle 
Marche i caratteri di rusticità sono più accentuati ri¬ 
spetto alla Puglia. In alcuni casi, come ad Ancona, i ma¬ 
iali presentano caratteristiche abbastanza prossime a 
quelle dell'attuale cinghiale italiano. 

Tra gli equini cominciano in questa fase ad essere 
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identificati i primi resti d'asino a Coppa Nevigata e a 
Madonna del Petto (Curci 1995). Data la scarsità di re¬ 
sti di equini e la difficoltà a distinguere asino da ca¬ 
vallo, non è detto che questa specie non avesse una 
diffusione maggiore. I cavalli sono sempre scarsi, ma 
più diffusi rispetto alla fase precedente. Sempre di 
piccola taglia, con un minimo di 120,3 e un massimo di 
124,8 cm, sono stati identificati a S. Paolina di Filottra- 
no, Ancona, Moscosi, Paludi di Celano (De Grossi 
Mazzorin 1986), Madonna del Petto, Coppa Nevigata e 
Roca, sempre con pochi frammenti. Gli esemplari più 
grossi provengono da Moscosi. E sempre dubbio nel 
caso degli equini, se venissero occasionalmente consu¬ 
mati nelfalimentazione, dato che mancano segni sicuri 
di macellazione e che talvolta, come nel caso di Anco¬ 
na, si hanno ossa lunghe degli arti intere o quasi. 

Questo dubbio non sussiste invece per i cani che in 
alcuni siti presentano segni di scarnificazione. Natu¬ 
ralmente la consumazione della carne di cane sembra 
sempre un fatto secondario rispetto ad altri usi. Prose¬ 
gue per questi animali la tendenza verso un lieve au¬ 
mento di taglia già iniziata nella fase precedente. 

Nella fase finale dell'età del Bronzo troviamo in molte 
località un forte interesse per lo sfruttamento 
dell'ambiente, mentre ovunque è osservabile l'incre¬ 
mento della coltivazione intensiva dei cereali e la 
conseguente prevalenza dei bovini anziani su quelli di 
altre classi d'età. Altre attività di grande importanza so¬ 
no l'allevamento dei maiali e la pastorizia. Nella fase 
successiva si osserva spesso una diminuzione della 
caccia, mentre l'economia tende a diventare quasi esclu¬ 
sivamente basata sull'agricoltura, l'allevamento e la pa¬ 
storizia. Questo è probabilmente una conseguenza del 
rapido processo di urbanizzazione e di sfruttamento 
estensivo dei terreni agricoli che interessa questo perio¬ 
do, spingendo gli animali selvatici sempre più lontano 
dai centri abitati e rendendo la caccia in gran parte priva 
di interesse economico, portandola a diventare, come 
sarà poi in età Romana, un'attività essenzialmente ri¬ 
creativa per le classi agiate. In condizioni particolari e 
in piccoli centri si mantengono nuclei di cacciatori più o 
meno specializzati, come è il caso dell'etrusca S. 
Rocchino (VII-III sec. a.C.). 

Tra gli animali domestici si mantiene in genere un certo 
equilibrio tra bovini, maiali e caprini, i primi destinati 
all'aratura e solo in un secondo momento alla produzio¬ 
ne di carne, i secondi alla produzione rapida ed econo¬ 
mica di carne, e i caprini alla produzione di lana e latte 
e, in genere secondariamente, di carne. Vengono intro¬ 
dotte in Italia specie nuove di fauna domestica, come il 
gatto e il gallo. 

Riguardo ai bovini, già gli autori latini avevano co¬ 
scienza della grande importanza dei buoi aratori presso i 
loro predecessori. Su questo argomento Vairone (De Re 
Rustica , 11,4) sostiene che “gli antichi" punivano con la 
pena di morte chi lo avesse ucciso. La notizia è riportata 
anche da Columella. È evidente che una tale proibizio¬ 


ne, ammesso che sia vera, doveva riguardare solo gli 
individui in età da lavoro, visto che almeno quelli anzia¬ 
ni si trovano abitualmente tra i resti di pasto in tutti i siti 
e in tutti i periodi. L’affermazione è comunque 
importante perché conferma l’interesse per i bovini 
aratori nell’antichità. E probabile che in questa fase si 
vadano definendo alcune delle diverse razze regionali 
ricordate da Vairone e Columella. L'esame morfologico 
dei resti ossei dice poco a questo proposito, anche per i 
diversi metodi di studio. Nelle Marche si può notare la 
presenza ad Ancona e Numana di resti di individui di ta¬ 
glia nettamente superiore alla media che potrebbe indi¬ 
care sia un forte dimorfismo sessuale che tentativi di 
selezionare nuove razze. A parte questi casi non si 
hanno in genere evidenze di bovini con caratteristiche 
diverse da quelle tipiche del cosiddetto brachyceros. 

Maggiori differenze si notano nel maiale, tra quelli delle 
Marche che continuano il tipo locale dell'età del 
Bronzo, a muso leggermente accorciato, canini piccoli, 
statura media ma robusta, di tipo essenzialmente rusti¬ 
co, e quelli di area etnisca di S. Rocchino, che presenta¬ 
no caratteristiche da selvatici per il buon sviluppo dei 
canini, muso diritto e struttura forte. Le dimensioni so¬ 
no medie. Si può ricordare un bronzetto del V secolo da 
Arezzo che mostra un maiale di aspetto molto primitivo 
a muso diritto, canini forti, parte anteriore ben svi¬ 
luppata, pelle setolosa, ma coda arricciata tipicamente 
domestica. 

Il consumo del cane a fini alimentari sembra abbastanza 
sviluppato in alcuni centri etruschi, piceni e dauni. E da 
ricordare il pozzetto dauno di Lavello in cui il consumo 
di carne di cane sembra legato ad esigenze rituali, 
mentre in area etnisca, a S. Rocchino, sembra più pro¬ 
babile un fine esclusivamente alimentare, data la pre¬ 
senza di resti di subadulti con segni di macellazione e in 
mancanza di altri indizi su un'eventuale destinazione ri¬ 
tuale di parte dell'abitato. D'altra parte Plinio (XXIX, 
57-58) ricorda che gli antichi consideravano i cagnolini 
di latte un cibo puro e se ne servivano anche per i sacri¬ 
fici. Secondo lo stesso autore si sacrificavano cagnolini 
a Genita Mana e "etiam mine" si servivano nei banchetti 
in onore degli dei. Citando Plauto ricorda che si consu¬ 
mava spesso carne di cane nei banchetti inaugurali. 
Anche Columella (11,21) ricorda sacrifici di cagnolini 
prima della semina, della vendemmia e della tosatura, 
se queste attività dovevano essere svolte nei giorni di 
festa. 


Il mondo romano 

Per l'età Romana sono disponibili molte notizie, ricava¬ 
bili dalle fonti letterarie. Sono fondamentali i testi di 
Catone (De Agri Cultura), di Virgilio ( Georgiche ), di 
Vairone (De Re Rustica), di Columella (De Re Rustica), 
di Plinio (Naturalis Historia) e di Apicio (De Re Coqui¬ 
naria). 
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In realtà quello che indichiamo come “età Romana” è 
un periodo molto lungo che va dall’età del Ferro alla 
tarda antichità. Il periodo più antico è quello meno no¬ 
to. L’economia romana è in questa fase ancora molto si¬ 
mile a quella delle altre popolazioni italiche e, solo con 
l'espansione territoriale e l’assimilazione delle culture 
esterne, arriverà ad assumere quella varietà che la ca¬ 
ratterizza. Gli stessi autori dai quali possiamo trarre un 
gran numero di informazioni appartengono in gran 
parte alla tarda repubblica o al periodo imperiale. Da 
una economia basata essenzialmente sull’agricoltura 
dei cereali e l'allevamento di bovini, caprini e maiali, si 
passa a forme di allevamento molto varie, che 
comprendono anche specie ittiche e avifauna, nonché 
molluschi, le tecniche veterinarie si affinano, si cercano 
selezioni e incroci con razze di importazione, tendenti a 
migliorare il bestiame. 

Gli uccelli 

Riguardo alle razze dei polli. Columella (Vili, 2) ne ri¬ 
corda alcune di origine greca, note per la bellezza e le 
dimensioni; in qualche caso i maschi di queste razze 
erano usati per i combattimenti: la razza tanagrica, la 
rodia. la calcidica, la medica. 

La razza italica indigena era maggiormente apprezzata 
per gli usi pratici, e se ne consigliava l'allevamento per 
la carne e le uova. Le galline bianche erano ritenute più 
delicate e meno feconde e si preferivano quelle colo¬ 
rate, Esistevano anche galline nane ( pumileas aves). 
Una parte dei galli veniva castrata per farne capponi. 
Le chiocce di razze comuni venivano usate anche per 
covare le uova di galline più pregiate, e di altre specie 
di avifauna domestica, come i pavoni (Vairone, III, 10). 

Riguardo alle oche, secondo Columella (Vili, 13-14) 
era utile allevarle dove si aveva abbondanza di acqua e 
di erba. Si tenevano per la carne, ma anche per il piumi¬ 
no, che si poteva strappare due volte all'anno, in prima¬ 
vera e in autunno. Si conoscevano due razze di oche: 
quelle bianche e quelle pezzate, più vicine alla forma 
selvatica e meno pregiate, 

Plinio (X, 27) fa notare come le oche fossero 
apprezzate soprattutto per il fegato. Le oche venivano 
anche importate, e arrivavano a piedi dal territorio dei 
Morini, situato nella zona dell’attuale Calais. Era nota 
la produzione di piumino d’oca della Germania. A cau¬ 
sa del valore di questo prodotto si erano avute accuse 
nei riguardi di capi delle truppe ausiliarie, accusati di 
utilizzare gli uomini per la cattura delle oche. 

Anche i pavoni costituivano un alimento pregiato. Se¬ 
condo Plinio (X, 23) il primo ad uccidere e cucinare un 
pavone fu l’oratore Ortensio, mentre un allevamento 
commerciale fu avviato da Marco Aufidio Lurcone du¬ 
rante la guerra contro i pirati. 

È difficile dire da quando sia iniziato l'allevamento dei 
piccioni ( Columba livia ), per la difficoltà a distinguere i 
selvatici dai domestici tra gli uccelli. Oltre che nell'ali¬ 


mentazione, venivano ampiamente utilizzati nei sacrifi¬ 
ci, e occasionalmente anche per l’invio di messaggi. 
Plinio (X, 53) ricorda che durante l’assedio di Modena, 
Decimo Bruto mandò dei messaggi all’accampamento 
dei consoli per mezzo di questi uccelli ( epistulas adne- 
xas earum pedibus). 

Se i colombi potevano portare messaggi scritti, ci si 
avvaleva anche delle rondini per inviare altri tipi di 
messaggi. Sempre Plinio (X, 34) riporta due casi. Nel 
primo Cecina, cavaliere di Volterra e proprietario di 
quadrighe, portava con sé le rondini a Roma e le libera¬ 
va dopo averle tinte con un colore prestabilito per 
annunciare la vittoria. Nel secondo, Fabio Pittore 
mentre era in corso l'assedio di una guarnigione roma¬ 
na da parte dei Liguri, ricevette una rondine alla cui 
zampa doveva essere legato un filo per indicare, tramite 
i nodi, in quale giorno sarebbe arrivato il soccorso e 
quando si dovesse fare la sortita. 

La caccia con il falco, che diventerà una attività ampia¬ 
mente diffusa tra le classi agiate nel Medioevo, non era 
praticata dai romani ma già attività analoghe si svi¬ 
luppavano ai margini dell’impero. In Tracia i falchi aiu¬ 
tavano nella caccia agli uccelli spingendoli verso il 
basso quando cercavano di sfuggire ai cacciatori (Pli¬ 
nio, X, 10). In Erizena, regione dell’Asia, era invece 
noto un certo Cratero che cacciava con l’aiuto di corvi 
addomesticati ai quali spesso si univano anche i consi¬ 
mili selvatici. Il compito dei corvi era quello di scovare 
e spingere in avanti la selvaggina (Plinio, X, 60). 

Cani 

Columella (VII, 12) distingue i cani in tre categorie: il 
cane da guardia, il pastore e il cane da caccia. Il cane da 
guardia ( villae custos) doveva essere di grossa taglia, 
preferibilmente nero o comunque scuro, di corporatura 
forte e quadrata, con la testa grossa, coda corta, grosse 
zampe e artigli. La velocità non era ritenuta importante. 
Il cane pastore (pecuarius canis) doveva essere di 
corporatura snella, robusto e battagliero. Era conside¬ 
rato importante che i cani da pastore fossero impa¬ 
rentati tra loro, perché questo li spingeva ad aiutarsi a 
vicenda (Varrone, II, 6). Era preferito il colore bianco, 
per distinguerlo dal lupo in caso di lotta. Il cane da 
caccia doveva essere magro e veloce. 

Varrone (II, 5) cita alcune razze di cani con il nome 
della località di provenienza: Laconi, Epiroti, Salentini. 
Virgilio (III, 404-405) cita i cani di Sparta (che po¬ 
trebbero essere i cani laconi di Varrone) e i molossi. 

Da quello che si conosce dagli studi archeozoologici, i 
cani di età Romana erano assai variabili, molto di più 
da quanto si potrebbe supporre da queste notizie. Si va 
infatti da cani brachimelici di piccola taglia a cani di 
grosse dimensioni, da guardia o da caccia. 

Maiali 

Le maggiori informazione sulle tecniche di alleva¬ 
mento dei suini in età Romana e sulle cure veterinarie 
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le ricaviamo dal De Re Rustica di Varrone e dal De Re 
Rustica di Columella. Secondo questi autori, i maiali 
di buona razza si riconoscevano dall'aspetto, dalla pro¬ 
lificità e dalla regione di provenienza. Gli autori sono 
concordi nell’affermare che il maiale di buona razza 
dovesse essere di taglia grande e corporatura pesante, 
caratteristica che si osserva anche in alcune raffigura¬ 
zioni di scene di sacrificio, ma che non concorda con i 
dati archeozoologici. Dovevano esistere diverse razze, 
a setole fitte e nere, glabri o bianchi "pistrinales". Il 
maiale pregiato doveva essere di corporatura robusta, 
più squadrato il maschio, più allungata la femmina, 
con cosce robuste ma gambe corte, ventre basso, muso 
accorciato e incavato (Columella, VII, 9). 

D'estate venivano portati al pascolo facendoli riposare 
all'ombra nelle ore calde, specie in vicinanza 
dell'acqua, d'inverno solo se non c'era brina o gelo. 11 
pascolo poteva essere di vario genere: non solo i tradi¬ 
zionali querceti, ma anche frutteti, campi coltivati e 
terreni aperti. Secondo Columella il pascolo migliore 
sarebbe il bosco misto, con diverse specie di alberi e 
frutti selvatici. Il pascolo veniva integrato da mangimi 
conservati a base di ghiande secche, fave e legumi va¬ 
ri. E da notare che i maiali erano controllati da uno o 
più porcai e non si parla di allevamento brado. 

Secondo Varrone il verro era adatto alla riproduzione 
da otto mesi a tre anni, secondo Columella da uno a 
quattro anni, pur essendo in grado di generare già a sei 
mesi. Dopo quattro anni veniva castrato per l'ingrasso. 
La femmina era ritenuta adatta alla riproduzione fino a 
sette anni. 

Come nelle razze attuali, la gestazione durava quattro 
mesi, l'allattamento due mesi, poi la scrofa era pronta 
per un'altra gravidanza. Le scrofe coi porcellini si te¬ 
nevano in porcili singoli dai quali poteva uscire solo la 
madre. In un primo tempo si lasciavano tutti i porcelli¬ 
ni, se non erano troppo numerosi, altrimenti il numero 
veniva limitato a otto; dopo un po’ di tempo una parte 
veniva tolta perché la madre non si esaurisse con 
l'allattamento. I maschi non destinati alla riproduzione 
si castravano a un anno e mai prima di sei mesi. 

Il maiale veniva consumato fresco e salato. Catone 
(CLXX, 1 -2) fornisce la ricetta per la preparazione del 
prosciutto (perna). Si tagliava l'estremità della zampa 
(ungula). Sul fondo di un dolio o di un altro recipiente 
si metteva uno strato di sale sul quale si deponeva il 
prosciutto con la cotenna verso il basso e si copriva 
completamente di sale. Al primo si sovrapponevano 
altri prosciutti disposti allo stesso modo, badando che 
non venissero a contatto. Dopo cinque giorni si ridi¬ 
sponevano in maniera inversa: quello sopra sul fondo e 
viceversa. Dopo dodici giorni si levavano dal dolio e si 
appendevano per due giorni all'aria, il terzo giorno si 
pulivano con una spugna e si ungevano con olio. Per 
due giorni stavano sospesi al fumo, il terzo giorno si 
ritiravano, si ungevano con una mistura di olio e aceto 
e si appendevano. 


Columella (XII, 55-56) ricorda altri due metodi per 
salare la carne di maiale. 

Il maiale doveva essere tenuto senza acqua il giorno 
precedente la macellazione. Per una salatura a secco, 
si disossava quanto più possibile, poi le parti tagliate 
venivano trattate con sale grosso tostato, salando con 
più abbondanza in presenza di ossa. I pezzi salati ve¬ 
nivano posti su una tavola e schiacciati con pesi per 
spremere l'acqua. Il terzo giorno si strofinavano i 
pezzi e si aspergevano di sale fino. La carne doveva 
essere strofinata da 9 a 12 giorni a seconda dell'umidi¬ 
tà dell'aria, poi si scuoteva il sale, si lavavano i pezzi 
in acqua dolce e si mettevano ad affumicare. Un altro 
metodo era simile a quello adottato per conservare il 
pesce, e consisteva nel disporre in un barile i pezzi di 
carne alternati al sale. La carne si conservava così 
nella sua salamoia. 

In Italia la conservazione sotto sale della carne di ma¬ 
iale veniva praticata su vasta scala dagli Insubri 
(Varrone, II, 4). 

Dallo studio dei resti faunistici di Calvatone (Wilkens 
1990c), si nota un netta maggioranza di ossa dei quarti 
anteriori e soprattutto di scapole, tanto che sono state 
utilizzate per il calcolo del numero minimo di indivi¬ 
dui. Questo potrebbe far pensare a una produzione di 
prosciutti, con conseguente perdita delle ossa degli 
arti posteriori, avviati al mercato o ai luoghi di salatu¬ 
ra con la carne. 

La situazione rituale 

Nel mondo greco e romano il maiale viene largamente 
coinvolto, solo, o unito ad altre specie, in riti di varia 
natura. 

Secondo Varrone ( De Re Rustica , 11,4), il termine Sus 
corrisponde al greco ‘ù che una volta era ù , dal 
greco u , che vuol dire sacrificare. Secondo l’auto¬ 
re “ sembra infatti che dai suini abbiano avuto inizio i 
sacrifici di animali. Ve ne sono tracce nel fatto che 
nella iniziazione del culto di Cerere s’immolano dei 
maiali e nelle cerimonie di stipulazione dei trattati di 
pace, quando si suggellano i patti si uccide un maiale 
e che a principio del rito nuziale degli antichi re e dei 
personaggi etruschi di alto rango, nel congiungersi in 
matrimonio, gli sposi novelli immolano un maiale”. 

Il maiale era inoltre strettamente legato al culto di De- 
metra. Lo Scolio a Luciano 80.2, (sezione 1, da 9 a 41) 
ricorda che "Si credeva, secondo il racconto mitico, che 
quando Kore fu rapita da Plutone mentre coglieva fiori, 
allora in quel luogo il porcaro Eubuleo pascolava i ma¬ 
iali che precipitarono nella voragine con Kore. Certa¬ 
mente in onore di Eubuleo, che spesso viene identificato 
con lo stesso Plutone, venivano gettati i porcelli nelle 
voragini di Demetra e di Kore: le carni dei maiali preci¬ 
pitati nelle stanze sotterranee erano portati da donne 
chiamate Antletrie (= portatrici di secchi), che si 
conserx’avano pure per tre giorni, e scendevano verso il 
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sacrario e sacrificavano sugli altari le carni che aveva¬ 
no portato su. I resti presi dagli altari usavano spargere 
con le sementi per avere abbondanza ... 

Questi rituali sono chiamati Arretoforie (= trasporto dei 
Misteri). 

Si celebra, tenendo lo stesso rito che riguarda la gene¬ 
razione dei frutti, anche per la generazione degli uomi¬ 
ni. E allora sono portati oggetti sacri di cui non si può 
parlare, immagini di serpenti e di forme maschili 
fonnate da grasso e cereali. Portano ramoscelli di pino 
per la fecondità della pianta. Così gettano nelle stanze 
chiamate sacrari quelle e anche i porcelli, come abbia¬ 
mo detto, e questi per la fecondità riguardo la relazione 
della generazione dei frutti e degli uomini, solamente 
doni votivi a Demetra perché frutti di Demetra, che 
offrendoli rese civile il genere umano". 

Dal punto di vista archeozoologico, i santuari di Deme¬ 
tra e successivamente di Cerere si distinguono per 
l'abbondanza di resti suini, soprattutto di soggetti molto 
giovani. 

Per il rituale romano i porcellini erano ritenuti puri e 
pronti per i sacrifici a dieci giorni dal parto e venivano 
detti sacres. Quelli slattati erano detti delici o nefrendes, 
mentre col termine maiales si indicavano i castrati. 

Dal punto di vista iconografico le raffigurazioni di ma¬ 
iali sono meno frequenti rispetto a quelle di altre specie. 
Le raffigurazioni di vittime sacrificali daH'"Ara di Do- 
mizio Enobarbo" (fine II - inizio I sec. a.C.). dall'ara dei 
Vicomagistri (II sec. d.C.) (Bianchi Bandinelli 1969. pp. 
56-57) mostrano un animale di taglia non grande, tozzo, 
pesante, con zampe corte, coda a ricciolo, criniera a 
spazzola, muso incavato e orecchie brevi e diritte. 
L'enorme maiale dall'arco di Susa (Bianchi Bandinelli 
1969. p. 57) è sostanzialmente simile, anche se la taglia 
non è stata raffigurata realisticamente. 

Il verro dall'arco di Costantino (Banchi Bandinelli 1969, 
p. 315), e quello dei Rostri del Foro Romano (Pareti 
1952, III, p. 313), pur presentando le stesse caratteristi¬ 
che, hanno le orecchie pendenti. Le scene si riferiscono 
tutte a sacrifici del tipo suovitaurilia, quindi si dovrebbe 
trattare in tutti i casi di maschi. I rilievi dai rostri del fo¬ 
ro romano e dalla base della colonna per il decennale di 
Diocleziano a Roma (inizio IV sec. d.C.) differiscono 
dai precedenti per la taglia più grande. 

Nonostante la distanza cronologica i due animali 
sembrano abbastanza simili, anche se i caratteri di pe¬ 
santezza, accorciamento e incavatura del muso sono più 
accentuati nell'esemplare più antico. 

Appartiene certamente a una razza diversa un maiale da 
una pittura parietale di Pompei con scena di sacrificio a 
Priapo, chiaramente glabro, a muso incavato e appunti¬ 
to, orecchie pendenti, grasso, ma con arti sottili (De 
Franciscis 1968, fig. 81). 


I confronti ricavabili da materiali archeozoologici il cui 
stato di conservazione sia abbastanza buono da 
permettere rilievi morfologici e metrici, sono scarsi, e 
più spesso si rileva la presenza di animali di taglia me¬ 
dia e piccola non particolarmente pesanti. 

Bovini 

In età Romana esistevano in Italia numerose razze bovi¬ 
ne, alcune delle quali derivavano direttamente da bovini 
protostorici, mentre altre potevano essere il risultato di 
una selezione o di introduzioni più recenti. Anche se i 
bovini avevano una certa importanza come animali da 
carne o per i sacrifici, è evidente dalla lettura degli auto¬ 
ri latini, che l'importanza maggiore era attribuita alle 
attitudini per i lavori agricoli e la selezione doveva 
avvenire soprattutto in questo senso. 

Secondo Columella (VI, I) esistevano in Italia diverse 
razze bovine di cui dà una sommaria descrizione, de¬ 
scrivendo i pregi e le attitudini. 

Razza campana: bovini bianchi esili (albos et exiles ), 
ma adatti al lavoro e alla coltivazione della terra 
natia (da notare che secondo Vairone in Campania 
la terra è leggera: "... Dove la terra è leggera, come 
in Campania, si ara non con pesanti buoi, ma con 
vacche o asini", I, 20). 

Razza umbra bianca, di grossa taglia (vastos et albos). 
In genere si ritiene che questi bovini siano gli ante¬ 
nati delle razze bianche attuali di grossa taglia, co¬ 
me la chianina. Tra i reperti provenienti da scavi 
archeologici bovini di grossa taglia, non sembra fa¬ 
cilmente riconoscibili e i resti bovini di dimensioni 
molto grandi sono del tutto occasionali. Resta 
quindi da vedere cosa si intendeva veramente per 
taglia grande. 

Razza umbra rossa, pure pregiata per indole e per la 
corporatura (rubios nec minus probabilis animis 
quam corporibus). 

Razza etrusco-laziale, di corporatura tozza, ma forte 
per il lavoro (compactos sed ad opera fortis) 

Razza appenninica, molto resistente a tutte le diffi¬ 
coltà, ma di brutto aspetto (Appenninus durissimos 
omnemque dìfficultatem tolerantis nec ab aspectu 
decorus). 

Razza Altina (dalla città di Aitino nel Veneto), nota per 
le vacche da latte, che Columella raccomanda per 
l'allattamento di vitelli di razze più pregiate: eae 
sunt humilis staturae, lactis abundantes. Il nome lo¬ 
cale era "ceve" (Columella. VI, 24). 

Razza Alpina, ricordata da Plinio (Vili, 179), con 
esemplari di piccole dimensioni, ma con una buona 
produzione di latte, utilizzati anche per il lavoro: 
plurimum lactis Alpinis, quibus minimum corporis, 
plurimum laboris capite, non cervice, iunctis. 

Secondo Varrone (II, 5) in Italia erano di razza buona 
per il lavoro i bovini provenienti dalla Gallia (Boni erti¬ 
mi generis in Italia plerique Gallici ad opus), mentre i 
bovini liguri erano di nessun valore (nugatori Ligusci). 

Tra le razze straniere erano noti i bovini Epiroti, di 
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grossa taglia, (Varrone, II, 5) considerati i migliori in 
assoluto. Plinio (Vili, 176) racconta che questa razza 
era stata selezionata da Pirro, e non si facevano parto¬ 
rire le femmine prima dei quattro anni. I bovini epiro- 
ti, insieme con gli umbri bianchi, erano preferiti nei 
sacrifici di una certa importanza, sia per la taglia e la 
buona struttura fisica che per il colore. 

Le caratteristiche morfologiche indicate dal cartagine¬ 
se Magone, citato da Columella (VI, I), per la scelta 
dei bovini da destinare all'aratura sono le seguenti: 
parandi sunt boves novelli, quadrati, grandibus 
membris, con corna lunghe, scure e robuste, con 
fronte larga e rugosa (crispa), orecchi dritti, occhi e 
labbra nere, narici camuse e larghe, cervice lunga e 
muscolosa, giogaia ampia e pendente fino quasi alle 
ginocchia, petto grande, spalle vaste, ventre ampio e 
tondeggiante quasi come quello di una bestia pregna, 
costato lungo, regione dorso-lombare larga, dorso di¬ 
ritto e piano, o anche un poco calante, natiche ro¬ 
tonde, zampe tozze e dritte, piuttosto corte che lunghe, 
con ginocchia ben fatte, zoccoli grandi, coda lunghis¬ 
sima e pelosa, pelo fitto e breve su tutto il corpo, di 
colore rossiccio o bruno, molto morbido al tatto. 

Varrone ( De re rustica , I, 20) consiglia di prendere i 
buoi allo stato brado, tra i tre e i quattro anni di età, 
che siano di gran forza e di forze pari, con grandi 
corna, più nere che di altro colore, con la fronte larga, 
le nari camuse, col petto largo e cosce grosse. Per la 
scelta di bovini da allevare, lo stesso autore, oltre che 
l'età, indica una serie di caratteristiche che tendono a 
selezionare bestiame robusto, sano e di buona 
conformazione fisica. I tori si facevano accoppiare dai 
due ai dodici anni, le femmine dai quattro ai dieci 
anni. La monta avveniva in luglio perché le vacche 
partorissero in primavera dopo una gestazione di dieci 
mesi. 

La doma richiedeva un certo periodo di addestra¬ 
mento: "quindi bisognerà aggiogarli in modo che si 
abituino gradualmente e che un bue giovane si appai 
con un vecchio.. .dapprima su un terreno pianeggiante 
e senza aratro, poi con un aratro leggero, facendoli 
inizialmente muovere sull'arena o su terra abbastanza 
leggera. Quelli destinati a tirare i carri vanno adde¬ 
strati in maniera analoga...Il bue avvezzo a stare a 
destra non dovrà rimanere sempre a questo posto”. Si 
può osservare che tutti gli autori concordano nel 
considerare il lavoro dei campi come lo scopo princi¬ 
pale dell'allevamento bovino, e solo in misura se¬ 
condaria la produzione di latte, mentre la produzione 
di carne non viene mai citata. In Apicio le ricette a ba¬ 
se di carne bovina sono scarse, e probabilmente era 
destinata alle classi più povere, data l'età avanzata in 
cui venivano generalmente macellati questi animali. 
Alcuni autori ricordano anche una legge degli "anti¬ 
chi" che puniva l'uccisione dei bovini: "Il bue è 
compagno dell'uomo nel lavoro dei campi ed è al 
servizio di Cerere. Per questo gli antichi volevano che 
fosse a tal punto rispettato, da colpire con la pena di 


morte chi lo avesse ucciso" (Varrone, II, 5, 3-4). Alcu¬ 
ni soggetti venivano ingrassati per i sacrifici ed erano 
detti opimi (Varrone, II, I, 20). 

I bovini da lavoro venivano tenuti con molta cura. Ri¬ 
guardo al numero di animali da lavoro necessari in una 
fattoria: " ...Sasema scrive che per 200 ingerì di terreno 
sono sufficienti due paia di buoi, Catone dice che in un 
oliveto di 240 ingerì ce ne vogliono tre. Accade così 
che, se crediamo a Sasema, per 100 iugeri basta una 
coppia di buoi; se crediamo a Catone, questa è suffi¬ 
ciente per 80 iugeri ." (Vairone, I, 19-20) 

I dati archeozoologici non sono molto numerosi né 
molto completi. Si possono ricordare i bovini della 
grotta di Tiberio a Sperlonga, di età imperiale. Si tratta 
di un numero limitato di pezzi in ottimo stato di 
conservazione. 

La presenza dell'uro e la sua domesticazione in casi di 
necessità è attestata da Virgilio nelle Georgiche (III, 
531-533), quando descrive le conseguenze di un'epide¬ 
mia tra il bestiame, nella zona delle Alpi Noriche. 

È possibile che bovini selvatici o i loro prossimi 
discendenti venissero usati anche come animali da ri- 
produzione per migliorare il bestiame domestico. Un 
altro indizio della presenza dell'uro in Italia settentriona¬ 
le viene sempre da Virgilio (II, 373-376) quando consi¬ 
glia di proteggere le giovani viti dai "silvestres uri". 

Raffigurazioni di bovini di età Romana mostrano resi¬ 
stenza di una razza pregiata adoperata nei sacrifici. I tori 
raffigurati sono di corporatura massiccia, arti brevi, 
parte anteriore e collo molto robusti, pagliolaia ben svi¬ 
luppata, testa breve, triangolare con criniera ricciuta e 
corna brevi e massicce. 

La taglia sembra grande in alcuni casi come nell'ara di 
Domizio Enobarbo (115-70 a.C.) e nella base della co¬ 
lonna per il decennale di Diocleziano. 11 toro raffigurato 
nell'ara di Domizio Enobarbo sembra avere corna 
abbassate, che in genere presentano una sezione 
schiacciata, come se ne trovano nei maschi di alcune 
razze attuali e sono state trovate sporadicamente in sca¬ 
vi a partire dall'età Romana. In altre raffigurazioni la ta¬ 
glia sembra più piccola come nei tori dal tempio di 
Apollo Sosiano (20-17 a.C.), dai rilievi storici della 
Villa Medici (I sec. d.C.), dall'ara del tempio di Augusto 
a Pompei. Stando a quanto dicono gli autori latini, que¬ 
sti bovini dovrebbero essere di razza epirota o umbra. 

Tra le altre raffigurazioni di bovini può essere ricordata 
la probabile vacca accovacciata dall'Ara Pacis, la cui 
attribuzione all'uno o all'altro tipo è incerta proprio a 
causa del sesso. Altre immagini indicano la presenza di 
razze bovine di taglia piccola, ma corporatura muscolo¬ 
sa, almeno nei maschi, con parte anteriore ben svi¬ 
luppata e corna sottili, a sezione rotonda, di forma 
arcuata. Questa forma potrebbe ricordare i bovini di de¬ 
rivazione brachyceros, comuni tra i reperti archeologi- 
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ci. Possono essere compresi in questo tipo il toro da un 
mosaico cella caserma dei Vigili di Ostia (207c. d.C.) e, 
fuori d'Italia, il bovino aratore dal mosaico dei lavori 
campestri di Cherchell (III sec. d.C.) (Bianchi Bandi- 
nelli 1970, p. 253). 

Caratteristiche diverse mostrano i bovini aratori da 
Piazza Armerina, che presentano la parte anteriore più 
sviluppata, pagliolaia ben evidente, gibbosità al garrese 
pronunciata, corna brevi, arcuate, abbastanza 
schiacciate. La taglia, dal confronto con la figura uma¬ 
na, sembra piccola. 

Patologie 

Da Columella che riporta numerose ricette per la cura 
dei bovini si possono conoscere i problemi da cui erano 
più spesso colpiti questi animali. Per meglio intervenire 
sugli animali di grossa taglia esisteva una machina in 
cui venivano introdotti e immobilizzati e che veniva 
utilizzata anche per la castrazione. Le malattie infettive 
dovevano costituire un grosso problema. 11 contagio po¬ 
teva venire da altri animali domestici come galline o 
maiali che si introducevano nelle mangiatoie. Secondo 
Columella (VI, 5) la mandria colpita deve essere 
portata su pascoli lontani e suddivisa in piccoli gruppi, 
cercando di separare i soggetti malati. Virgilio (III, 474- 
566) ricorda una rovinosa epidemia che poco prima dei 
suoi tempi aveva colpito tutti gli animali domestici e 
selvatici nella regione del Timavo e delle Alpi Noriche. 
Lo spopolamento prodotto da questa epidemia era 
ancora visibile ai tempi del poeta. Le malattie più co¬ 
muni erano l'indigestione, la dissenteria, febbri, tosse. 
Questi problemi venivano curati con diete appropriate e 
con infusi di erbe. Problemi causati dal lavoro potevano 
essere ascessi, ferite e infezioni agli zoccoli, dolori ai 
tendini e alle articolazioni, escoriazioni e dolori al 
collo. Venivano curati con incisioni, applicazioni e 
impiastri vari e ai piedi venivano messe delle suole ve¬ 
getali. Anche il vomere poteva causare ferite alle zampe 
(Columella, VI). In condizioni normali, i buoi venivano 
tenuti all'aperto nei mesi caldi e al chiuso durante 
l'inverno e venivano nutriti con mangimi freschi e 
secchi. 

In teoria la presenza di castrati dovrebbe essere ricono¬ 
scibile dall'esame dei metapodi, le cui epifisi distali si 
saldano, nel bovino intero, tra due anni e due anni e 
mezzo. Nel castrato la fusione viene ritardata e di 
conseguenza i metapodi crescono ancora per un certo 
periodo. Ma tutti gli autori latini consigliano la castra¬ 
zione tardiva, non prima dei due anni. Ne viene di 
conseguenza che questo carattere non è rilevabile se 
l'osso era già saldato al momento della castrazione. Co¬ 
munque doveva venire praticata anche la castrazione 
precoce, visto che viene sconsigliata. Columella (VI, 
26) ricorda Magone, che appunto usava una tecnica 
particolare nella castrazione dei vitelli. 

Pecore 

Le pecore venivano distinte in due gruppi: quelle co¬ 
perte e quelle rustiche (genus tectum et colonicum). 


La bontà della razza si vedeva dalla brevità delle zampe 
e dalla presenza di lana sul ventre. Si avevano anche 
incroci tra pecore domestiche e mufloni, chiamati 
umbri. 

Le regioni pingui e pianeggianti erano ritenute adatte 
per pecore alte, quelle poco ricche e collinose per peco¬ 
re quadrate, quelle silvestri e montuose per pecore 
piccole. Per le pecore coperte si consideravano adatti i 
prati e i campi piani. 

Come ricorda Varrone, si praticava sia la transumanza 
di tipo tradizionale, che l'allevamento al chiuso con 
uscite per pascolare. Columella sembra privilegiare gli 
allevamenti non transumanti. 

Erano razze pregiate quella calabrese, apula, di Mileto, 
tarantina e gallica (specialmente da Aitino, in Veneto, e 
dai Campi Macri in Emilia). 11 bianco era il colore più 
pregiato perché poteva essere utilizzato al naturale o 
tinto. Nella scelta degli animali da riproduzione, veniva 
consigliato di scartare quelli che presentavano macchie 
anche in parti poco visibili, come all'interno della 
bocca. Per la qualità della lana, si consigliava di evitare 
sui pascoli la presenza di rovi, lappole, o altre piante 
che si attaccano al pelo. D'inverno le pecore si tenevano 
nella stalla. 

Lane brune e nere pregiate si ottenevano dalle razze di 
Pollenzo, nel territorio dei Liguri Statielli e di Cordova 
(Betica), lane rossastre dalle razze eritree dell'Asia. 

Gli agnelli non si castravano prima di cinque mesi. Gli 
arieti erano ritenuti adatti per la riproduzione da tre a 
otto anni, le femmine da due a sette. 

11 pecoraio doveva intendersi di veterinaria per estrarre 
il feto senza danneggiare la madre, eventualmente 
anche a pezzi se era di traverso nell'utero. Dopo la na¬ 
scita, l'agnello e la madre si tenevano chiusi in un luogo 
caldo per qualche giorno, in seguito si mandava al pa¬ 
scolo la madre e si tratteneva l'agnello al chiuso. 

Le pecore greche (chiamate anche coperte o tarantine) 
si portavano di rado fuori e in genere si allevavano al 
chiuso ed erano nutrite con grande cura. Da questa 
razza non si ricavava latte, anche se una parte degli 
agnelli veniva uccisa poco dopo la nascita, ogni agnello 
rimasto era affidato a due nutrici. In questi greggi si te¬ 
nevano in vita più maschi che nel caso di altre razze. 
Infatti venivano castrati e in seguito uccisi intorno ai 
due anni e le loro pelli per la bellezza della lana erano 
le più pregiate. 

Queste pecore venivano tenute coperte con una pelle, 
che spesso veniva tolta per rinfrescarle, pettinarle e ba¬ 
gnarle con olio e vino. Tre volte all'anno si faceva loro 
un bagno. 

La stalla doveva essere pulita, con pavimento di legno 
perforato. Le pecore andavano tosate al momento 
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opportuno in modo che non soffrissero né il freddo né il 
caldo. La pecora tosata veniva bagnata per tre giorni 
con un miscuglio di decotto di lupini, feccia di vino 
vecchio e morchia, il quarto giorno veniva fatta bagna¬ 
re nel mare o veniva lavata con acqua piovana salata 
(questo per evitare la scabbia). Secondo la tradizione ri¬ 
portata da VatTone, i primi tosatori erano giunti in Italia 
dalla Sicilia nel 453 dalla fondazione (circa 300 a.C.), 
prima di questa data la lana veniva strappata a mano. 
Quelli che ancora praticavano quest'usanza ai tempi di 
Varrone, tenevano la pecora a digiuno per tre giorni pri¬ 
ma dell'operazione perché questo facilitava il distacco 
della lana. 

Nel caso di epidemie si consigliava di cambiare pascoli 
e acqua facendo spostare il gregge senza però affaticare 
le bestie: una volta a destinazione il gregge veniva 
suddiviso in piccoli gruppi. 

Le pecore erano colpite da diverse malattie, che veniva¬ 
no curate con appropriate ricette a base di erbe. Colu- 
mella propone diversi medicamenti per la scabbia, la 
febbre, l'itterizia, e per problemi di polmoni. 

Nel caso di fratture si procedeva come per le ossa uma¬ 
ne, avvolgendo l'arto in panni di lana imbevuti di olio e 
vino. 11 tutto veniva steccato con bacchette di ferula. 11 
fuoco sacro (carbonchio ematico) era considerato incu¬ 
rabile, e le pecore colpite venivano uccise. 

Capre 

Le capre venivano allevate in ambiente montuoso e bo¬ 
scoso, poco favorevole alle pecore che preferiscono i 
terreni aperti e pianeggianti. Oltre alla carne e al latte, 
ritenuto particolarmente adatto per i bambini, si ricava¬ 
va il pelo per tessuti grossolani come tende militari o 
vele. Le capre venivano allevate in una stalla ben pulita 
ma priva di lettiera, con pavimento di pietra, e portate 
al pascolo nelle zone a loro adatte. 

Cavallo 

I cavalli avevano diversi usi: come cavalcatura, per il 
traino, ma anche per i lavori agricoli come la trebbiatu¬ 
ra. Secondo Varrone (De re rustica , I, 52) presso alcuni 
popoli si mandavano sull'aia due cavalli che trainavano 
una trebbia, in altri casi si mandava un certo numero di 
cavalli che schiacciavano il grano con gli zoccoli. 

Columella (VI, 27-28) distingue tre razze di cavalli: la 
"generosa" da cui si traevano i cavalli per il circo e per 
le gare sacre, la " mularis " utilizzata per produrre muli, 
e la "vulgaris" per gli usi comuni. I cavalli di razza ge¬ 
nerosa venivano trattati con cura maggiore. I due sessi 
venivano tenuti separati e si facevano accoppiare 
all'equinozio di primavera, in modo che i parti avvenis¬ 
sero l'anno successivo nella medesima stagione. Si fa¬ 
cevano partorire le femmine un anno si e uno no. I 
cavalli di razza vulgaris pascolavano insieme e si 
accoppiavano liberamente. Le femmine partorivano 
tutti gli anni. I maschi erano ritenuti adatti per procrea¬ 
re da tre a venti anni, le femmine da due a dieci. I ca¬ 
valli adibiti ad alcuni usi, soprattutto ai trasporti. 


venivano castrati e prendevano il nome di cantherii 
(Varrone, De re rustica , II, 15). I cavalli adibiti agli usi 
domestici venivano domati sui due anni, quelli da desti¬ 
nare alle gare, a tre anni, ma non venivano sottoposti a 
fatiche impegnative prima di quattro anni. 

Asino 

Tra gli asini si distinguevano T asinelio d’Arcadia, di 
piccola taglia e di fondamentale importanza nella villa 
rustica per i diversi servizi che offriva e la sua capacità 
di adattamento, e l’asino da muli, più grande e usato 
per gli incroci con il cavallo. La diffusione dell’asino 
doveva essere capillare, anche se i resti ossei non sono 
particolarmente abbondanti, dato che non entrava 
nell'alimentazione comune. L’asino era adibito ai tra¬ 
sporti, a girare la macina e anche all’aratura, dove il 
terreno non era pesante. 

Specie esotiche 

In età Romana, molte specie esotiche venivano cattu¬ 
rate ed esportate vive dai luoghi di origine, per diversi 
motivi, tra i quali prevalevano la guerra, T approvvigio¬ 
namento di belve per i circhi e l'interesse delle persone 
di ceto abbiente a mantenere animali rari e insoliti nelle 
case e nei giardini. Notizie su alcune specie si hanno da 
Varrone e da Plinio. 

Riguardo agli elefanti, si ricordavano gli esemplari 
portati da Pirro, i primi ad arrivare in Italia, chiamati 
dal popolo boves Lucas perché visti in Lucania. Altri 
elefanti furono catturati in Sicilia nel corso delle guerre 
puniche (Plinio, Vili, 6). La sorte di questo ultimo 
gruppo di elefanti è incerto, secondo alcuni furono fatti 
combattere nel circo e quindi uccisi, secondo altri furo¬ 
no lasciati in vita. 

Anticamente venivano catturati e addomesticati sia gli 
elefanti indiani che quelli africani. Come avviene anche 
attualmente, gli elefanti venivano catturati dalla 
mandria selvatica e domati, non si tratta quindi di una 
vera domesticazione. 

La presenza, sia pur sporadica, del cammello in Italia è 
attestata da Varrone (De lingua latina, V, 20, 100): Ca- 
melus suo nomine Syriaco in Latium venit. Per quanto 
riguarda i ritrovamenti archeologici, un osso di 
cammello è stato identificato a La Bourse (Marsiglia) 
(Jourdan 1977) insieme a un osso di elefante africano. 
Una falange di cammello è stata identificata anche a 
Bedriacum, nella pianura padana (Wilkens 1990c). 

Resti di cammelli sono stati trovati in diverse località 
europee. Si suppone che la loro diffusione sia legata al 
loro utilizzo nell'esercito e in particolare nelle truppe 
ausiliarie. 

Plinio ricorda che vari animali esotici, tra cui la giraffa, 
pantere, leoni e tigri, venivano portati in Italia come cu¬ 
riosità. In genere si tratta di personaggi politici che mi¬ 
ravano a dare un’immagine di grandiosità e 
munificenza. Così Scevola figlio di Publio, edile cura¬ 
le, offrì uno spettacolo di lotta tra leoni, in seguito Siila 
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portò cento leoni con la criniera. Pompeo ben seicento 
di cui più della metà con la criniera e Cesare quattro- 
cento (Plinio, Vili, 20). Marco Antonio superò tutti 
aggiogando alcuni leoni e facendo loro trainare il carro 
dopo la vittoria di Farsalo (Plinio, Vili, 22). 

Riguardo all’importazione di pantere africane esisteva 
un divieto che fu in seguito abolito ed anche i leopardi 
(detti variae o pardi nel caso di maschi) furono oggetto 
di commercio per i giochi del circo. Secondo Plinio il 
primo a importarne fu l’edile Scauro.in seguito Pompeo 
e Augusto, sempre in numero elevato (Plinio, Vili, 24). 

Le tigri erano invece più difficili da reperire, una fu 
portata sotto Augusto per l’inaugurazione del teatro di 
Marcello e Claudio riuscì a portarne quattro (Plinio, 
Vili, 24). La tigre resta quindi più a lungo un animale 
raro e difficile da ottenere, probabilmente a causa della 
sua lontananza geografica. 

Pompeo portò per la prima volta il chama, forse una 
lince, chiamata anche rufium dai Galli (Plinio, Vili, 
28). La giraffa, chiamata nabun dagli Etiopi, fu portata 
per la prima volta da Cesare (Plinio, Vili, 27), nei gio¬ 
chi di Pompeo si vide per la prima volta il rinoceronte a 
un corno (Plinio, Vili, 29) e Ledile Marco Scauro pre¬ 
sentò per i giochi un ippopotamo e cinque coccodrilli 
(Plinio, Vili, 40). 

Scimmie non meglio precisate venivano tenute in casa 
e generavano cuccioli (Plinio, Vili, 80), un’altra specie 
di scimmia, il cebo, fu presentata una sola volta ai gio¬ 
chi (Plinio, Vili, 28). 

Medicina veterinaria 

Da quanto si desume dal testo di Columella. la medici¬ 
na veterinaria era abbastanza sviluppata nel mondo ro¬ 
mano imperiale, e si occupava sia del modo di allevare, 
riprodurre e mantenere in buona salute il bestiame, che 
della cura di alcune malattie e infortuni. 

In qualche caso si fa riferimento ad autori più antichi, 
in particolare al cartaginese Annone. 

Le medicine veterinarie si basano in gran parte su rime¬ 
di ricavati dalle piante e su criteri razionali di alleva¬ 
mento, e sono per la gran parte immuni da 
contaminazioni con pratiche magiche che invece fanno 
parte integrante di molti rimedi per le malattie dell'uo¬ 
mo, almeno secondo quanto riferito da Plinio. 

I pesci 

In età Romana ha un notevole sviluppo la pesca indu¬ 
striale e la conseguente conservazione del pescato. Esi¬ 
stevano aree specializzate dalle quali i prodotti 
venivano preparati e commercializzati su vasta scala. 
Altri prodotti avevano una più limitata diffusione loca¬ 
le. 

Ma la conservazione del pescato ha una origine più 
antica. Se è difficile documentare la presenza di 
conserve semplici come pesce essiccato o affumicato. 


distinguendole dal pesce fresco, l’attività di conserva¬ 
zione è evidente quando i prodotti sono confezionati 
per l'esportazione in appositi contenitori come le anfo¬ 
re. Mentre si possono solo ipotizzare forme di 
conservazione nel caso di grande abbondanza di resti 
ittici pescati stagionalmente, come è il caso delle trote 
del bacino del Fucino dal Paleolitico superiore al Meso¬ 
litico (Wilkens 1994), sono documentate le conserve in 
anfora di pesci interi dai livelli punici di Olbia (Wilkens 
2000c). Le specie utilizzate sono soprattutto quelle di 
abitudini gregarie, come sardine, sgombri e lanzardi, la 
cui pesca poteva essere praticata su scala industriale. 
Non mancano tuttavia anfore contenenti resti di pesci di 
ambiente costiero che presuppongono una pesca più li¬ 
mitata, come è il caso dell’anfora da Olbia (Delussu, 
Wilkens 2000) contenente resti di pesci di bassifondi a 
posidonie. Plinio (XXXI, 94) ricorda il garum sociorum 
prodotto a Cartagine Spartana (Cartagena). Lo stesso 
autore ricorda come zone di pesca la Mauritania e la 
Betica, e nota che gli sgombri venivano catturati al loro 
ingresso nel Mediterraneo dall'Oceano. In un altro pas¬ 
so (IX, 19) cita gli sgombri per le coste della penisola 
iberica, al contrario dei tonni che non si sarebbero pe¬ 
scati in quei mari. La stagione di pesca, primavera e 
inizio dell'estate, secondo quanto asserisce Plinio, 
confermato dai resti delle anfore dell’Elba e di Grado 
(Wilkens 1997), sembra in accordo con le abitudini del 
pesce. 1 lanzardi sarebbero stati pescati durante la mi¬ 
grazione per raggiungere le località di riproduzione. 
Dato che le due specie di sgombri, lo sgombro e il 
lanzardo, sono entrambe di grande interesse economi¬ 
co, molto simili tra di loro, si può pensare che la preva¬ 
lenza di lanzardo nelle anfore studiate, sia da attribuire 
alle abitudini di questa specie e alle tecniche di pesca. 
Si tratta in entrambi i casi di specie gregarie di 
ambiente pelagico. La riproduzione dei lanzardi avvie¬ 
ne in estate (giugno, luglio) e i branchi si spostano per 
raggiungere determinate località. Si può avanzare l'ipo¬ 
tesi che la preferenza per i lanzardi sia legata alla pre¬ 
senza di zone di riproduzione particolari o alla 
possibilità di essere attirato dalle luci. 

Gli autori latini non sembrano distinguere tra le due 
specie di sgombri. 

Uno dei prodotti più noti e diffusi è il garum. 11 garum 
veniva in origine prodotto dalla fermentazione dei resti 
della macellazione di pesci di diversa specie, in partico¬ 
lare era essenziale la presenza degli intestini che, con i 
loro enzimi favoriscono il processo. Ai resti di pesce 
veniva aggiunto del sale per la conservazione. Il compo¬ 
sto, esposto al sole, subiva una fermentazione senza gua¬ 
starsi, e, a processo finito, si filtrava il liquido ottenuto 
mentre lo scarto era costituito dalle ossa. Per questo mo¬ 
tivo i recipienti contenenti garum non restituiscono resti 
ossei. Solo nel caso di prodotti poco depurati e di 
modesto pregio si può trovare un sedimento, costituito da 
minuti frammenti, sul fondo del contenitore. La presenza 
di anfore contenente garum tra il carico della nave di 
Grado è testimoniata solo da titilli picti su un gruppo di 
anfore. A un garum poco depurato è stato attribuito il 
contenuto di un’anfora dal relitto di Chiessi, isola d’Elba 
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(Delussu, Wilkens 2000). Si tratta in questo caso di 
un’anfora proveniente dalla Betica, area che aveva un no¬ 
tevole interesse nella produzione di conserve ittiche. 

Uallec era costituito in un primo momento dagli scarti 
del garum, e veniva destinato all'alimentazione degli 
schiavi i quali riuscivano a ricavare ancora qualcosa dai 
resti. Successivamente il consumo di allec acquistò un 
maggiore interesse e si passò alla produzione di allec a 
partire da pesci di piccola taglia che fermentando dove¬ 
vano dar luogo a un insieme omogeneo, che si avvicina¬ 
va a una pasta. Possono essere interpretati come allec i 
resti provenienti dall'anfora 2 da Olbia (Delussu, 
Wilkens 2000), contenente resti di piccole sardine e 
forme giovanili di altre specie. 

Vi sono infine le conserve di pesci interi, probabilmente 
sotto sale (salsamente/), le più frequenti tra il materiale 
proveniente da anfore. I pesci possono essere del tutto 
interi senza traccia di preparazione come quelli prove¬ 
nienti dall’anfora 1 di Olbia (Delussu, Wilkens 2000), dal 
relitto di Grado e dal relitto A di Cala Reale (Asinara; 
Wilkens 2003), o troncati nella zona del muso. In questo 
caso di tratta di sgombridi. Lanzardi con muso troncato 
sono stati identificati nel relitto dell’Elba proveniente 
dalla Betica (Delussu, Wilkens 2000) e anche da Nathalie 
Desse-Berset nelle anfore del relitto "Sud Perduto" pres¬ 
so Bonifacio in Corsica (Desse-Berset 1993). È incerto il 
motivo della troncatura di parte del muso, forse per rego¬ 
larizzare il prodotto ed estrarre contemporaneamente i vi¬ 
sceri, o per far scolare il sangue. Si tratta comunque di un 
prodotto diverso dall'allec, in quanto vengono eliminate 
quelle parti che favoriscono la fermentazione. 

La muria era prodotta con pesci diversi ed è meno fa¬ 
cilmente definibile, ma dalle descrizioni sembra abba¬ 
stanza liquido. Insieme agli altri prodotti ittici sotto sale, 
poteva avere anche un interesse medicinale. 

L'esistenza di una menarum muria è nota da Plinio (XX- 
XII, 28) che la cita come prodotto medicinale usato insie¬ 
me al miele per la cura delle ulcere della bocca. 

Un altro prodotto di grande importanza commerciale po¬ 
teva essere il tonno, identificato nel relitto di Chiessi 
insieme alla ricciola. 

Il tonno è un pesce migratore che vive in gruppi spesso 
composti da numerosi individui. La sua importanza 
commerciale è molto forte. Viene pescato con tecniche 
specializzate, in rapporto alle sue abitudini. Nel Medi- 
terraneo dal Medioevo veniva catturato con reti a trappo¬ 
la, le tonnare, ma può essere pescato anche in alto mare 
con lenze e reti robuste, metodo più probabilmente prati¬ 
cato in età Romana. Si tratta di una pesca tipicamente 
stagionale, legata ai percorsi del branco di pesci. 

Secondo Plinio (IX, 20) la pesca dei tonni avveniva dal 
sorgere delle Pleiadi fino al tramonto di Arturo, cioè da 
maggio a ottobre. Resti di tonni di grossa taglia con se¬ 
gni di macellazione sono documentati a Turrìs Libisonis 
nei livelli del II secolo d.C. (Delussu 2005). 


Il tonno veniva probabilmente conservato sotto sale, 
dato che da Apicio si hanno ricette per questo prodotto. 
Si conosceva anche una muria di tonno, specialità di 
Antipolis. Ai margini del mondo romano, a Sumhuram 
sulla costa meridionale della penisola arabica, la pesca 
del tonno aveva una forte importanza ed è probabile che 
venisse conservato sia per gli usi della popolazione, che 
per le navi di passaggio. 

Un particolare tipo di pesca, che si svolgeva con l’aiuto 
dei delfini, viene riportata da Plinio (IX, 9) per due loca¬ 
lità: Latera, l’odierna Lattes, nella Gallia Narbonese e 
Iasos in Asia Minore. 

A Latera la pesca iniziava quando i cefali migravano sta¬ 
gionalmente in mare da uno stagno costiero. 

I pescatori accorrevano in massa sulla spiaggia chia¬ 
mando i delfini che si occupavano di respingere i cefali 
verso i bassifondi, dove venivano circondati dalle reti. I 
delfini ricevevano in premio, oltre a parte del pesce, 
anche pane bagnato nel vino. 

A Iasos si sarebbe praticata una forma di pesca simile, 
ma con alcune differenze: i delfini si presentavano 
spontaneamente senza essere chiamati e la pesca avveni¬ 
va di notte. Plinio riporta anche numerosi casi di amici¬ 
zia tra uomini e delfini, il nome “Simone” con cui 
venivano spesso chiamati, si riferiva al loro profilo 
incurvato. Per quanto strani possano apparire questi epi¬ 
sodi, pare che casi documentati di aiuto nella pesca tra 
uomini e delfini accadano anche attualmente. 

L’allevamento dei pesci era abbastanza sviluppato in età 
Romana a partire dalla tarda repubblica. Dapprima si 
allevavano, con un certo reddito, i pesci di acqua dolce, 
poi si passò all’allevamento di specie maiine. Le piscine 
e i pesci d’acqua dolce restarono in uso tra il popolo, 
mentre venivano considerati con un certo disprezzo pres¬ 
so il ceto più ricco. Varrone approva le piscine d’acqua 
dolce come fonte di reddito, mentre considera quelle ma¬ 
rine un dispendioso passatempo per i ricchi (De re rusti¬ 
ca, m, 17). 

Le piscine marine erano molto costose sia per la costru¬ 
zione che per il mantenimento. Venivano costruite in 
prossimità della costa in modo da avere un ricambio di 
acqua costante e diretto. Spesso si aveva una serie di pi¬ 
scine collegate tra loro in modo da tenere separati i pe¬ 
sci di specie diversa. Varrone (De re rustica. III, 17) 
riferisce di Quinto Ortensio il quale non solo non 
mangiava i pesci allevati nelle sue piscine maiine, 
comprando il pesce al mercato, ma doveva acquistare o 
far pescare anche il pesce minuto con cui cibare i pesci 
di allevamento che nei giorni di tempesta venivano nu¬ 
triti con pesce salato. 

Successivamente Columella (De re rustica. Vili) consi¬ 
dera con maggiore favore la piscina marina, adatta per 
allevare pesci e molluschi di diverse specie. La piscina 
può essere tagliata nella roccia o costruita in muratura 
dove è disponibile un fondale adatto. Le onde devono 
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entrare e rifluire e deve presentare grotte e tane dove i 
pesci possano trovare riparo. È bene che il flusso 
d’acqua sia in basso, in modo che entri l’acqua più fre¬ 
sca, e deve avere una profondità di sette piedi. In caso 
di bassi fondali, bisogna approfondire con uno scavo. 
Si ritenevano pesci adatti ad essere tenuti nelle piscine 
rocciose, le spigole, i cefali, i tordi, le murene. Nelle pi¬ 
scine sabbiose si allevavano pesci piatti di fondo e i 
molluschi. Per le sogliole e i rombi si preparavano sulla 
spiaggia piscine con una profondità di due piedi, 
circondate da rocce che rompessero le onde, in modo 
da avere una zona sempre calma in cui praticare l'alle¬ 
vamento. I pesci dovevano essere nutriti con pesce fre¬ 
sco o salato e anche con alcuni prodotti vegetali, come i 
fichi. 

I molluschi 

Nell’antichità i molluschi avevano una notevole 
importanza anche nell’industria tessile per la produzio¬ 
ne della porpora e del bisso 

Con la parola "bisso" si intendono sia la sostanza 
cornea secreta da numerosi bivalvi per il fissaggio al 
substrato, che il prodotto tessile derivato da tale 
sostanza. 

II bisso della Pinna nobilis, particolarmente lungo e 
morbido, può essere filato. In età Romana e successiva¬ 
mente fino in tempi molto recenti, si produceva un tes¬ 
suto molto pregiato e costoso, chiamato bisso. 

Tutti i gasteropodi della famiglia Muricidae hanno una 
ghiandola a secrezione interna, la ghiandola ipo- 
branchiale, a funzione probabilmente di difesa passiva. 
Se le conchiglie e il relativo mollusco vengono frantu¬ 
mati, si ricava un liquido che, esposto alFaria e alla lu¬ 
ce, si colora di violetto più o meno intenso e seconda 
della specie. 

In teoria si possono usare tutti i muricidi, in pratica 
nell'area mediterranea si utilizzavano principalmente 
Bolinus brandaris e Hexaplex trunculus, perché di 
grandi dimensioni e facilmente reperibili in grossi 
quantitativi. Un altro grosso muricide, la Stramonita 
haemastoma è meno frequente, ma presente. 

La tradizione classica attribuiva Torigine della porpora 
ai Fenici. In realtà si hanno evidenze di produzione di 
questa tinta, già dal Bronzo medio in ambito Egeo, e in 
Italia meridionale nel Bronzo finale di Coppa Nevigata 
(Wilkens 1991). I luoghi di produzione sono caratte¬ 
rizzati da una quantità di conchiglie frantumate di muri¬ 
ci. Resti frantumati di Bolinus brandaris, Hexaplex 
trunculus e Stramonita haemastoma, che lasciano 
supporre la presenza di manifatture di porpora, sono 
stati segnalati a Creta a Palaikastro (MMIII / LM1A), 
nel palazzo di Zakros, sull’isoletta di Kouphonisi 
(MM), a Makrygialos, a Myrtos, a Mallia (MM); a Tro¬ 
ia VI in Asia minore; a Hala Sultan Tekke, Cipro 
(LCIIIA2) e in altre località (Reese 1987). Testimo¬ 
nianze letterarie si hanno da una tavoletta in Lineare B 
da Cnosso (XIII a.C.) che cita la “porpora reale”, da un 


documento da Teli el Amarna che tratta dell'invio di 
prodotti “tinti con la porpora” dal re del Mitanni al fa¬ 
raone Amenophis III (1417-1379 a.C.) e da documenti 
ugaritici e ittiti del XIV secolo (Reese 1987). 

Gran parte delle nostre informazioni provengono da 
Plinio (IX, 60) che indica i seguenti luoghi di produzio¬ 
ne: Tiro in Asia, Meninge in Africa, sulla costa oceani¬ 
ca dei Getuli, In Laconia. 

Venivano utilizzate principalmente due specie: Hexa¬ 
plex trunculus che possiamo identificare nel bucinimi 
per le caratteristiche fisiche e per T habitat, e Bolinus 
brandaris chiaramente descritto nella purpura. 

I liquidi delle due specie venivano mescolati perché, 
come dice Plinio, il bucinum dava un colore poco dure¬ 
vole, mentre migliorava il colore della purpura che era 
troppo scuro. 

Questo per l’età Romana, per i periodi più antichi si 
trovano anche ammassi di un’unica specie, per esempio 
a Coppa Nevigata si trova solo Hexaplex trunculus. 

II colore Tirio, particolarmente pregiato si otteneva 
immergendo prima nella tinta di bucinum non ancora 
perfettamente pronta e poi si passava in quella di 
purpura. 

Si procedeva frantumando le conchiglie per fare uscire 
la secrezione, si toglievano i detriti, si aggiungeva sale. 
Dopo aver lasciato macerare il prodotto per tre giorni, 
si bolliva in recipienti di piombo lasciando evaporare e 
togliendo le impurità. Il decimo giorno si filtrava e si 
immergeva la lana continuando a scaldare per cinque 
ore. La lana veniva in seguito immersa nella tinta una 
seconda volta dopo essere stata cardata. 

Si facevano anche delle tinte sine bucino aggiungendo 
acqua e urina umana. Si ottenevano colori più chiari. 
Altri colori si ottenevano aggiungendo prodotti minera¬ 
li o il coccum. 

I molluschi marini e terrestri venivano anche allevati. 
Plinio (XXXII, 61) parla di ostriche brindisine tra¬ 
sportate nel lago Averno. 

Columella (Vili, 16) parla di vivai con acqua marina 
per l’allevamento di pesci e molluschi, in particolare 
ostriche, murici, spondili e altre specie più difficilmente 
identificabili. Per questi allevamenti erano preferite le 
piscine con fondo fangoso 

Si allevavano anche chiocciole terrestri e Vairone (III, 
14) dà una descrizione accurata del cochlearium. Il luo¬ 
go prescelto non deve essere eccessivamente assolato, 
ma umido e ombroso e, per evitare le fughe, doveva es¬ 
sere circondato da acqua. Se non si disponeva di umidi¬ 
tà naturale, si trasportava l'acqua con un tubo nel quale 
venivano praticati piccoli fori, in modo che l’acqua, ca¬ 
dendo sulle pietre spruzzasse attorno umidificando la 
zona. 
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Si allevavano diverse specie di chiocciole, anche di 
importazione, Varrone cita quelle piccole e bianche del 
Reatino, quelle di grossa taglia che vengono dall’Illiri¬ 
co e altre di taglia media daH’Africa. Si suppone che la 
diffusione di alcune Helicidae in Europa, sia stata opera 
dei romani. 

Una specie molto pregiata, di provenienza africana era¬ 
no le solitannue, di grandi dimensioni. L'allevamento 
delle solitannae poteva portare grossi guadagni. Queste 
venivano allevate in aree a loro riservate e sottoposte ad 
ingrasso. Per l’ingrasso venivano messe in un vaso fo¬ 
rato e nutrite di sapa e farro. 

In altri casi i molluschi potevano essere usati a scopo 
medicinale. Plinio riporta alcune ricette a base di 
molluschi terrestri per estrarre frecce, accelerare il 
parto e problemi vari femminili, nonché come cosmeti¬ 
co per la pelle (XXX, 42-43), per gli occhi dei bambini, 
per favorire la dentizione e contro il prolasso intestinale 
(XXX, 47). I molluschi potevano essere pestati o ridotti 
in cenere e mescolati ad altri ingredienti. 

Gli insetti 

Gli insetti sfuggono in gran parte alle indagini archeo¬ 
logiche e archeozoologiche e il loro uso può essere de¬ 
dotto principalmente dai testi letterari. Di grande 
interesse per F alimentazione era P apicoltura, e di que¬ 
sta attività ci parlano diversi autori. 

Secondo Plinio (XI, 19), esistevano api selvatiche e do¬ 
mestiche. Tra le api domestiche si conoscevano alcune 
razze: quelle più apprezzate brevi, tondeggianti e varie¬ 
gate, quelle peggiori di forma allungata simili alle ve¬ 
spe. Esistevano poi razze esotiche come quelle bianche 
del Ponto. 

Gli autori latini sono bene informati sulla vita e le atti¬ 
vità delle api, anche se sbagliano riguardo al sesso della 
regina, che ritengono un re (Virgilio, Georgiche, IV, 
210). Per l’osservazione venivano usati particolari 
accorgimenti: Plinio (XI, 16) cita il caso di un consola¬ 
re che nella sua villa suburbana aveva fatto costruire gli 
alveari di corno trasparente. 

Sempre secondo Plinio (XI, 14) si avevano tre raccolti 
di miele: il miele primaverile che si raccoglieva entro 
maggio; il miele estivo prodotto con fiori diversi, tra 
cui era preferito quello di timo; il miele silvestre o mie¬ 
le di erica, meno pregiato, che si raccoglieva in au¬ 
tunno. 

Le arnie, secondo Columella (IX, 6), venivano costruite 
in diversi materiali, a seconda delle tradizioni locali e 
della scelta dell'apicoltore. Quelle in sughero erano ri¬ 
tenute molto adatte per l'isolamento climatico che si 
otteneva. Venivano anche costruite arnie intrecciate in 
ferula o in salice. Altri tipi di arnie erano meno indicate 
per diversi motivi: quelle in argilla perché eccessiva¬ 
mente calde in estate e fredde in inverno, quelle in leta¬ 
me perché molto infiammabili, quelle in mattoni perché 


non si potevano spostare, come esigeva un allevamento 
razionale. 

L’altro motivo di grande interesse economico per alcu¬ 
ni insetti è la produzione di seta. 

La seta cinese era, in età Romana, un prodotto di 
importazione e si riteneva che fosse di origine vegeta¬ 
le, come è riferito da Plinio (VI, 54). Secondo la tradi¬ 
zione i bachi furono portati segretamente in Europa 
intorno al VI secolo d.C., dentro i bastoni cavi di alcu¬ 
ni monaci. 

Esisteva però una seta mediterranea, che si produceva 
nelle isole greche, soprattutto a Coo. 

La tradizione, riportata da Plinio, affermava che i 
bombici nascessero nell’isola di Coo dal fiore del ci¬ 
presso, del terebinto, del frassino e della quercia dopo 
le piogge. La scoperta del modo di lavorare la seta di 
questi bombici era attribuita a Panfile, figlia di Platea, 
una donna di Coo. I bombici venivano raccolti e messi 
in vasi di argilla al caldo e nutriti con crusca finché 
non formavano i bozzoli. I bozzoli venivano ammollati 
nell’acqua e filati con un fuso di giunco (Plinio, XI, 
26-27). 

L’uso degli insetti e di altri artropodi come ragni e 
scorpioni nella pratica medica è noto soprattutto da Pli¬ 
nio. Se da un lato diversi insetti possono essere 
portatori di infezioni, dall’altra fornivano una vasta se¬ 
rie di medicamenti. Si può ricordare l’uso delle cimici 
contro il morso dei serpenti e i veleni in genere (Plinio, 
XIX, 17). Le cantaridi (coleotteri della famiglia 
Meloidae) erano invece un rimedio pericoloso che po¬ 
teva causare gravi problemi alla vescica e anche la 
morte (Plinio, XIX, 30). Altri rimedi si ottenevano 
dalle blatte (XIX, 39), soprattutto per problemi della 
pelle, e dal coleottero Blaps, riconoscibile dalla descri¬ 
zione (odoris taedio invisum, exacuta clune) ma 
scambiato per un tipo di blatta dall’autore, anche que¬ 
sto utile per ulcere e problemi della pelle. Affiancano 
gli insetti nella preparazione di rimedi vari, numerosi 
aracnidi. 

La cucina 

Nelle cucina degli antichi romani va distinto un perio¬ 
do antico, in cui dominava la frugalità tipica del 
mondo agricolo e pastorale dell'età del Ferro, e un pe¬ 
riodo successivo, nel quale i contatti con gli altri popo¬ 
li insegnano un diverso modo di vita. La cucina si 
arricchisce di spezie e di prodotti importati e costosi, e 
le ricette per la preparazione delle pietanze si fanno più 
elaborate. In numerosi autori si trovano riferimenti alla 
frugalità degli antichi, che viene contrapposta al lusso 
sfrenato e dissipatore del mondo moderno. 

Dell’età Romana imperiale ci restano numerose ricette, 
tra le raccolte più importanti si possono segnalare il 
dodicesimo libro del De re rustica di Columella e il De 
re coquinaria di Apicio. 
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Nella cucina romana, quale si evidenzia dal testo di 
Apicio e da riferimenti di altri autori, le carni preva¬ 
lentemente consumate dal ceto abbiente erano quelle di 
maiale e degli ovini, mentre i bovini, macellati alla fine 
di una vita di duro lavoro, erano probabilmente in gran 
parte destinati alle classi povere. 

Dal testo di Apicio, oltre che al consumo di carni suine 
e ovine, si evidenzia un forte interesse per i prodotti 
del mare, principalmente pesci e crostacei, ma anche 
molluschi di varie specie, e di animali esotici come lo 
struzzo. I prodotti marini venivano portati anche 
neH’interno: da Bedriacum per esempio provengono 
resti di molluschi marini, che probabilmente venivano 
portati per mezzo di battelli fluviali. 

Venivano ampiamente usati i preparati a base di pesce 
come il gannii e Vallee. 11 gannii, chiamato da Apicio 
liquamen, in pratica sostituisce il sale per insaporire le 
pietanze, insieme alle numerose erbe aromatiche. Sono 
frequenti gli accostamenti tra prodotti dolci e sostanze 
agre. 

Nel primi libro, Epimeles, sono contenute alcune ri¬ 
cette per aromatizzare il vino, l’olio e il sale, per 
correggere o conservare alcuni cibi, e infine qualche 
salsa a base di erbe aromatiche. Frutta secca e miele. 

Nel secondo libro, Sarcoptes, si trovano polpette e cibi 
a base di carne tritata. 

Nel terzo libro, Cepuros, sono contenute ricette a base 
di verdure, sia coltivate che selvatiche. 

Nel quarto libro, Pandecter, si trovano ricette di salse, 
frittate e altri piatti contenenti diversi ingredienti, sia di 
carne, che di pesce e verdure. 

Nel quinto libro, Ospreon, si tratta li legumi, so¬ 
prattutto lenticchie, piselli e fave. 

Nel libro sesto, Aeropetes, si trovano ricette a base di 
uccelli. Sono citati uccelli selvatici e domestici come la 
pernice, l’anitra, la gru, il pollo, il pollo partico, la 
gallina faraona, l’oca, il francolino, il fenicottero, la 
tortora, il colombaccio e il piccione, ma anche esotici 
come lo struzzo e il pappagallo. 

Nel libro settimo, Polyteles, si trovano ricette varie a 
base di carne e frattaglie, comprese vulve, cotenna, 
zampetti e mammelle suine. Si trovano diverse ricette 
di salse, dolci, bulbi, funghi, tartufi, chiocciole. 

Nel libro ottavo, Tetrapus, sono contenute ricette a ba¬ 
se di carne di cinghiale, cervo, camoscio, muflone, 
manzo, vitello, capretto, agnello, maiale, porcellino di 
latte, lepre, ghiro. 

Nel libro nono, Thalassa, si trovano ricette per i pro¬ 
dotti marini: calamari, seppie, torpedine, aragosta, 
polpi, ricci di mare, molluschi vari tra cui ostriche e 


mitili, sarde, cefali, e una serie di salse per il pesce. 

Nel libro decimo, Halieus , continuano le ricette di salse 
per il pesce: tonno, razza, cernia, grongo, murena, 
sgombro, pagello, dentice. Orata, anguilla. 

In Columella, più che vere e proprie ricette di cucina, tro¬ 
viamo ricette per preparare e conservare alcuni prodotti 
delle campagne: come preparare alcuni tipi di formaggio, 
come conservare la frutta, le olive, come aromatizzare il 
vino o preparare l’aceto e la sapa. 

Da Plinio si hanno informazioni sul modo in cui veni¬ 
vano preparati il gannii e Vallee. 


Il Medioevo e l’età Moderna 

Nell'alto Medioevo l’economia animale segue ancora 
per qualche secolo le tendenze dell’impero in disfaci¬ 
mento, adattandosi alle nuove situazioni, alla mutata 
condizione sociale e alle tradizioni di popolazioni di¬ 
verse. 

Nell’Italia settentrionale in ambito longobardo compa¬ 
iono alcune sepolture di cavalli da Bovolone (Riedel 
1993) e Povegliano (Riedel 1996). In quest’ultima, 
datata al VII secolo d.C.. il cavallo era accompagnato 
da due cani. 

Interessanti resti di macellazione provenienti dal teatro 
di Catania e datati al VII secolo (Wilkens 2003), mo¬ 
strano una prevalenza di caprini domestici seguiti da 
bovini. La relativa scarsità del maiale può essere dovuta 
al fatto che questo animale poteva essere macellato in 
ambito domestico. E interessante in questo contesto la 
presenza di due frammenti di cammello, che potrebbe 
essere attribuito alla presenza bizantina, e, tra i selvati¬ 
ci, del daino. I maiali prevalgono invece a Firenze, se¬ 
guiti dai caprini, la stessa situazione si ha a Monte 
Barro (Baker 1991). 

Il Medioevo in Europa é caratterizzato dalla presenza 
del cristianesimo che porta come conseguenza diverse 
abitudini alimentari, favorendo il consumo di pesce e di 
pollame che dovevano sostituire la carne in determinati 
periodi dell’anno. La presenza e la diffusione di orga¬ 
nizzate comunità monastiche permette la colonizzazio¬ 
ne e il controllo di territori anche remoti e scarsamente 
popolati. Le stesse comunità monastiche contribuiscono 
alla diffusione di alcune specie, soprattutto di pesci e 
avifauna domestica che si rendevano necessarie per il lo¬ 
ro sostentamento. 

In Italia la maggior parte delle specie domestiche di 
interesse alimentare, la cui selezione era stata partico¬ 
larmente curata dai romani, vengono abbandonate a sé 
stesse e tendono a diminuire di taglia, fatto evidente so¬ 
prattutto nei bovini. Fanno eccezione cavalli e cani, spe¬ 
cie che più strettamente vivevano a contatto con le 
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classi dirigenti e il cui allevamento veniva curato per le 
esigenze della guerra e della caccia. Si sviluppa anche la 
caccia agli uccelli con l’aiuto del falco, come pas¬ 
satempo riservato alle classi abbienti. 

Nel XIII secolo l’imperatore Federico II di Svevia scrive 
il trattato “ De arte venandi cum avibus ”, importante te¬ 
sto ricco di illustrazioni miniate, nel quale, oltre alle 
tecniche di caccia e di allevamento dei falconi, si descri¬ 
vono le caratteristiche di numerosi uccelli che costitui¬ 
vano la preda in questo tipo di caccia. 

Le tecniche di caccia dei secoli passati non differiscono 
molto da quelle attualmente praticate in molti paesi arabi 
o da quelle descritte da Francesco Cetti nel suo lavoro 
del 1776 “Gli uccelli di Sardegna', in cui distingue gli 
uccelli da caccia nelle categorie “da logoro ” e “da pu¬ 
gno ”. Gli uccelli da pugno tornano se gli si mostra il pu¬ 
gno dove posarsi, per far tornare gli altri si deve agitare 
un oggetto di cuoio e penne detto “logoro". Tra gli 
uccelli da logoro cita il falco pellegrino, il falco di palu¬ 
de, il gheppio; tra gli uccelli da pugno l'astore, lo 
sparviero e due specie più piccole che chiama “falco¬ 
netti". 

Attualmente nei paesi arabi (Al-Timimi 1987) i falchi ri¬ 
tenuti più adatti sono il Falco peregrinus (Pellegrino), 
Falco biarmicus (Lanario), Falco cherrug (Sacro), 
Falco rusticolus (Girfalco) e Falco peregrinoides 
(Falcone di Barberia). Gli uccelli non sono allevati, ma 
vengono catturati allo stato selvatico e successivamente 
addestrati. Possono venire importati da altre aree geo¬ 
grafiche e possono raggiungere alti prezzi. 

Il falco appena catturato viene privato temporaneamente 
della vista, col mezzo della cucitura delle palpebre, che 
viene in seguito rimossa. Questo perché sia meno 
soggetto a spaventarsi e possa essere domato più fa¬ 


cilmente. Successivamente si rimuoverà la cucitura e si 
utilizzerà un cappuccio per impedire che il falco possa 
vedere, durante i trasporti. L’addestramento dell'animale 
avviene in poche settimane. Durante la caccia il falco 
viene liberato dal cappuccio e lanciato sugli uccelli che 
vengono fatti alzare da cani o da battitori. Parti scelte 
della preda vengono date come premio al falco. Al di 
fuori della stagione di caccia il falco viene tenuto con 
grande cura in aree ed edifici riservati a questi animali. 

Per il Medioevo e per le prime fasi dell'età Moderna, 
oltre a diverse testimonianze letterarie abbiamo numero¬ 
se raffigurazioni artistiche che permettono di osservare 
sia le caratteristiche morfologiche di alcune specie do¬ 
mestiche, soprattutto cani e cavalli, che la presenza di 
specie esotiche che venivano tenute nelle case e nei 
giardini delle persone abbienti. Nella vita comune si 
aveva abbondanza anche di specie meno gradite, come il 
ratto nero, arrivato in Europa probabilmente già in età 
Romana imperiale e causa, con i suoi parassiti, delle pe¬ 
riodiche epidemie di peste. Contrariamente a altre specie 
di roditori più legate all’ambiente rurale, il ratto nero si 
diffonde anche nelle città e si trova frequentemente negli 
scavi urbani di questo periodo. Parallelamente si 
diffonde anche il gatto che fino al periodo romano non 
era stato mai particolarmente abbondante e che spesso 
era sostituito, come cacciatore di topi, dai mustelidi. 

Nel XVI, con la scoperte dell'America, cominciano ad 
affluire in Europa piante e, in misura minore, animali dal 
nuovo continente, rivoluzionando la tradizione alimenta¬ 
re. Dal punto di vista archeozoologico sembra che, 
almeno in Italia, le nuove specie animali abbiano tardato 
ad affermarsi. E vero che gli studi su fauna archeologica 
dell'età Moderna non sono poi molto abbondanti in Ita¬ 
lia e in genere la presenza delle nuove specie è nota più 
dalle immagini pittoriche e dalle testimonianze letterarie 
che dai ritrovamenti archeologici. 
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Il mondo sacro 


I contesti cultuali 

In tutte le culture gli animali entrano a far parte di riti di 
varia natura, spesso in modo chiaro e facilmente 
riconoscibile, altre volte invece la valenza cultuale di un 
contesto non è facilmente individuabile. Si deve 
generalmente sospettare una motivazione rituale in 
presenza di anomalie rispetto a un comportamento razio¬ 
nale, che non possano essere spiegate diversamente. Se 
da un lato possiamo essere portati a attribuire un signifi¬ 
cato religioso a comportamenti difficili da capire, con la 
possibilità di commettere errori di valutazione, d'altra 
parte bisogna anche tener conto che in molte culture anti¬ 
che il fatto cultuale e religioso era profondamente legato 
e compenetrato alla vita e al lavoro quotidiano. 

Probabilmente molte piccole azioni rituali che avveniva¬ 
no nell'ambiente domestico o comunque in ambito pri¬ 
vato, sono per la nostra comprensione completamente 
perdute. 

Le azioni rituali si possono suddividere in due grandi 
gruppi: le pratiche funerarie e il culto della divinità. 

Non bisogna dimenticare inoltre la divinazione, che spes¬ 
so fa parte del culto divino, ma può essere anche un'azio¬ 
ne separata; la presenza di animali adibiti al servizio di 
un edificio o di una comunità religiosa, che in qualche 
caso poteva richiedere caratteristiche diverse da quelle ri¬ 
chieste da una comunità laica; le regole alimentari che 
potevano essere applicate a un'intera popolazione o limi¬ 
tate a una comunità religiosa; le pratiche magiche. 


Le pratiche funerarie 

I sacrifici animali in molte culture sono legati alle ceri¬ 
monie in onore dei defunti. Può trattarsi di offerte di 
oggetti considerati necessari per il defunto: prodotti ali¬ 
mentari o animali da utilizzare nell'aldilà; può trattarsi di 
parti animali usate nella vestizione del defunto, come 
ornamenti a base di conchiglie o di denti, o di elementi 
ossei; può trattarsi di un banchetto funebre consumato 
dai sopravvissuti. Esistono inoltre le tombe di soli anima¬ 
li. 

La deposizione nella tomba di oggetti di corredo 
comprendente parti di animali è una pratica molto antica: 


già in alcune sepolture del Paleolitico medio di cultura 
mousteriana, sono stati identificati frammenti ossei 
interpretati, anche se talvolta in modo controverso, come 
offerte. Si possono citare: le ossa di bovide trovate in 
corrispondenza del cranio di un inumato maschile nella 
Grotta La Chapelle aux Saints (Corrèze); la presenza di 
un cranio di cinghiale in cinque sepolture da Es-Skhul in 
Palestina; la presenza di cavicchie ossee di Ovis sibe- 
riensis al di sopra dello scheletro di un bambino Grotta di 
Teshik-Tash nell’Uzbekistan (Broglio, Kozlowski 1987). 

Antico è pure l'uso di preparare il defunto con ornamenti 
vari, molti dei quali possono essere ricavati da resti ani¬ 
mali come conchiglie, osso e avorio lavorati. Spesso si 
tratta degli stessi oggetti usati in vita e le tracce di usura 
mostrano chiaramente un loro utilizzo anteriore alla se¬ 
poltura. 

I pasti funebri sono più difficili da riconoscere, in genere 
si tende a considerare pertinenti a un rituale di questo ti¬ 
po tutti i resti ossei recuperati in prossimità di sepolture 
ma non direttamente collegati ad esse, che in qualche ca¬ 
so presentano anomalie rispetto a un normale contesto di 
cucina. 

Per tutti i periodi, si conoscono in Italia alcune situazioni 
rituali legate al culto dei defunti. 

Nei livelli del Neolitico antico della grotta Continenza in 
Abruzzo (Wilkens 1989-1990) sono state trovate alcune 
fossette contenenti resti animali e frammenti ossei sparsi 
nel terreno in prossimità di sepolture umane. L'area 
maggiormente interessata dalle deposizioni si trova nella 
parte Nord della grotta, in prossimità delle pareti. Sono 
stati trovati i resti di un cane che presenta segni di scuo- 
iatura e di scarnificazione. Alcune ossa di un altro cane si 
trovavano all'interno di una buca. Oltre ad alcune verte¬ 
bre in connessione di un grosso suino, gli altri resti rico¬ 
nosciuti come cultuali appartengono tutti a caprini. Sono 
stati identificati quattro soggetti in età perinatale, due di 
circa un mese e un probabile maschio di circa sei mesi 
che era stato in parte preparato, dato che almeno un arto 
era stato tagliato in prossimità dell'estremità distale della 
tibia. Si nota inoltre una forte percentuale di ossa fetali e 
giovanili di suini e caprini. 

Questa presenza di un alto numero di resti fetali e giova¬ 
nili è riscontrabile anche in altre due grotte cultuali del 
Neolitico dell'Italia centrale: la grotta Sant'Angelo sulla 
Montagna dei Fiori e la grotta dei Piccioni di Bolognano 
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in Abruzzo. La stessa caratteristica non si osserva nei 
villaggi e sembra quindi collegata direttamente a un fatto 
rituale. Da notare nella grotta Continenza l'alta 
percentuale di bambini (Vitiello, Mallegni 1989-90) ri¬ 
scontrabile anche nella grotta Sant'Angelo. Mentre nella 
grotta Continenza i depositi posteriori al Neolitico sono 
andati perduti, nella grotta S. Angelo si hanno livelli che 
arrivano fino all'età del Bronzo e presentano più o meno 
le stesse caratteristiche nel rituale, pur variando rispetto 
alla composizione faunistica probabilmente in rapporto 
alla situazione economica del momento (Neolitico me¬ 
dio, Eneolitico). Nei livelli del Neolitico antico sono stati 
trovati resti di suini e bovini in età perinatale e per 
quanto riguarda i suini, anche fetali, mentre i resti di 
caprini appartengono a soggetti oltre i tre mesi di età. Nel 
Neolitico medio si hanno invece ossa fetali anche di 
caprini e nell'età del Bronzo è stata trovata una capra 
femmina di circa quattro anni completa e senza segni di 
macellazione. La grotta continuò ad avere un interesse 
religioso fino al Medioevo quando vi si praticava il culto 
dell'Angelo Michele. Si potrebbe anche riflettere se que¬ 
ste grotte avessero un interesse prevalentemente funera¬ 
rio o se questo fosse solo una conseguenza della loro 
sacralità, come nel Medioevo quando le chiese erano luo¬ 
ghi di sepoltura proprio per il loro carattere di edifici sa¬ 
cri e non viceversa. 

Caratteristiche simili presenta anche la grotta della Tarta¬ 
ruga di Lama Giotta (Wilkens 2003) presso Bari. Si tratta 
in questo caso di una cavità naturale in parte adattata 
dall'uomo, con un vano centrale e grotticelle secondarie. 
Forse anche questa grotta era adibita a sepoltura, ma so¬ 
no stati trovati solo resti umani isolati. La frequentazione 
va dal Neolitico all'Età del Bronzo con le stesse caratteri¬ 
stiche, che consistono nella presenza di resti di feti e neo¬ 
nati di suini e caprini. 

L'uso dei pasti funebri consumati dai superstiti al mo¬ 
mento della sepoltura o in successive ricorrenze può es¬ 
sere desunto dalla presenza di resti ossei nel terreno 
circostante la tomba. In qualche caso, resti trovati 
all'interno della tomba possono essere interpretati come 
una testimonianza del pasto o del sacrificio avvenuto, po¬ 
sti nel sepolcro prima della chiusura. Può essere interpre¬ 
tato in questo modo il letto di ossa posto sotto lo 
scheletro femminile in R'12 di Toppo Daguzzo in Basili¬ 
cata (Wilkens 2003), costituito da resti della testa e delle 
estremità degli arti di tre bovini. 

Possono essere avvicinate a pratiche di culti ai defunti le 
cerimonie di evocazione dei morti che sono tramandate 
da Omero e Virgilio. La cerimonia avveniva presso una 
fossa precedentemente scavata, o davanti a una grotta e 
in questi casi si preferivano animali di colore nero 
(Wilkens 2003). 

Resti di animali possono essere deposti nella sepoltura a 
diretto collegamento col defunto con la funzione di 
offerte alimentari. Come si è visto queste offerte si trova¬ 
no fino da periodi molto antichi. Nel caso delle grotte 
precedentemente descritte le offerte sembrano invece po¬ 
steriori alla sepoltura e non sono chiaramente ricollegabi¬ 


li a una determinata tomba. Nella necropoli eneolitica di 
Fontenoce presso Recanati (Wilkens 2003), composta da 
tombe scavate nel suolo e formate da una cella e da una 
anticella a pozzetto, sono stati trovati i resti di un giovane 
suino privo della testa e con una zampa posteriore ripie¬ 
gata sulle costole, probabilmente una porzione di cibo 
preparato. Altri resti di non facile interpretazione, ma che 
potrebbero essere considerati offerte alimentari, pro¬ 
vengono da una sepoltura dell'antica Età del Bronzo a 
Monte Ceti presso Novafeltria (Wilkens 2003). Anche se 
sussistono dei dubbi per parte del materiale che, a causa 
sedimento molto mobile, potrebbe essere penetrato 
dall’esterno, comunque una parte di zampa di pecora in 
connessione sembra far parte del corredo della tomba. 

Dall'area sepolcrale di Ribera, in Sicilia (Bedini 1996), si 
hanno resti di bovini, caprini e cervidi, pertinenti a 
offerte sepolcrali, ma non chiaramente riconducibili ai 
singoli defunti o alle singole azioni rituali. 

Resti di un ovino sono stati identificati anche in una se¬ 
poltura a cremazione del Bronzo finale a Morano sul Po 
(Bedini 1999). Si tratta in questo caso di una zampa po¬ 
steriore in un agnello inferiore ai cinque mesi, bruciato 
insieme al defunto. Resti di animali deposti sulla pira e 
bruciati insieme al defunto come probabili offerte ali¬ 
mentari, sono noti anche dalla necropoli della prima Età 
del Ferro di Priniàs a Creta. 

In presenza di sepolture plurime è difficile attribuire le 
offerte ai singoli defunti. Nella tomba 743 di Lavello in 
Basilicata (Wilkens 1994b), utilizzata per un lungo perio¬ 
do dal Bronzo medio al Bronzo finale, sono stati trovati 
resti di tartarughe e di alcuni cani in età perinatale oltre 
ad altre specie domestiche. 

Le deposizioni di cani, come accompagnatori o guardia¬ 
ni, sono frequenti dal Neolitico in diverse culture. Per il 
Neolitico, è stato trovato un cane in una sepoltura femmi¬ 
nile a Ripoli. Dalla necropoli eneolitica di Fontenoce 
presso Recanati (Wilkens 2000b) proviene lo scheletro 
completo di un cane deposto nell'anticella di una tomba a 
pozzetto, davanti al portello chiuso, con evidente funzio¬ 
ne di guardiano, probabilmente in concomitanza della de¬ 
posizione di un bambino (fig. 6.1). Deposizioni di cani in 



Figura 6.1. Deposizione di cane dalla necropoli eneolitica di 
Fontenoce, Recanati. 
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sepolture umane si trovano anche in età Romana. Si può 
ricordare il cane di S. Martino presso Livorno, deposto 
sopra il defunto in una tomba a cappuccina (Wilkens 
1998c). 

L'arrivo del cavallo domestico che segnò notevoli 
cambiamenti nelle tecniche di caccia e di guerra e nei tra¬ 
sporti, dovette influenzare in modo pesante i rapporti so¬ 
ciali e un riflesso di ciò è visibile anche nel rituale 
funerario. Nella tarda protostoria è frequente presso alcu¬ 
ne popolazioni l'uso di seppellire uno o più cavalli o altri 
equini, nelle tombe di personaggi di rilievo, spesso 
accompagnati da carri. In genere si tratta si sepolture ma¬ 
schili, ma nella necropoli picena di Sirolo (Wilkens 
2000) è stata trovata una sepoltura femminile contenente 
i resti di due carri e di due equini, probabilmente muli. Si 
ha anche il caso di sepolture di cavalieri accompagnati 
dal cavallo, più frequenti nell’età del Ferro. Meno fre¬ 
quente è il caso della deposizione di altri animali come il 
caso dei falchi deposti in alcune tombe alto-medievali sia 
maschili che femminili della Germania (Miiller, Prillof 
2006). 

Per i periodi più recenti, oltre che dallo studio archeozoo- 
logico, molte notizie sono ricavate dai testi letterari. 

I poemi omerici hanno lasciato notizie dettagliate sulle 
cerimonie funebri di un guerriero di stato sociale elevato 
in un periodo da collocare nella prima età del Ferro. Nei 
funerali di Patroclo dall'Iliade si onora il defunto con un 
ricco banchetto: intorno al feretro vengono abbattuti nu¬ 
merosi buoi, pecore, capre e maiali. Il giorno seguente si 
costruisce la pira sulla quale viene posto il defunto, 
Achille cosparge il corpo con il grasso di pecore e buoi 
che erano stati uccisi davanti alla pira, le carcasse scuo- 
iate degli stessi animali più quattro cavalli e due cani 
sgozzati vengono posti sulla pira, oltre dodici giovani 
troiani. Più oltre viene detto esplicitamente che le ossa di 
Patroclo sono ben distinguibili perché al centro della pira 
mentre gli altri uomini e cavalli erano all'esterno. Seguo¬ 
no i giochi in onore del defunto. 

Altre notizie sono ricavate dai resoconti di funerali di 
personaggi importanti. Si può ricordare il funerale di 
Alessandro Magno, il cui feretro era tirato da muli. 

Nel mondo romano i defunti sono spesso accompagnati 
da offerte alimentari, spesso disposte su piatti e proba¬ 
bilmente già cucinate. Un caso anomalo è quello della 
Tomba 1 di Toppo Daguzzo. In questo caso i defunti 
sembrano essere stati calati dall'alto attraverso un foro 
del soffitto di un ipogeo preesistente, e disposti in modo 
caotico. Le offerte animali consistono in un maiale ma¬ 
schio probabilmente intero e in un grifone (Wilkens 
2003). 

Oltre alle sepolture umane, si trovano, più raramente, se¬ 
polture di soli animali. Il significato di queste sepolture 
può essere diverso: animali sacrificati in un rito funebre 
ma posti in fosse separate da quella principale, animali 
sacrificati in riti di altro tipo, animali morti per cause 
naturali e non considerati commestibili, vere tombe di 


animali. In quest'ultimo caso si tratta in genere di specie 
che hanno con l'uomo un rapporto di amicizia e collabo- 
razione, come cani e cavalli. Plinio (Vili, 64) ricorda la 
tomba di Bucefalo, il cavallo di Alessandro, quella del 
cavallo di Augusto e cita pure 1'esistenza ad Agrigento di 
numerose tombe di cavalli segnalate da piramidi. 

Nella necropoli dell'età del Ferro di Priniàs a Creta sono 
state scavate alcune sepolture di cavalli e cani. Le inuma¬ 
zioni sono di diverso tipo: singole di cavalli in connessio¬ 
ne, plurime di cavalli e cani in connessione, plurime di 
cavalli e cani non in connessione. Manca qualsiasi ele¬ 
mento di corredo, solo in una fossa è stato trovato un 
probabile montante di morso. Nessuno dei soggetti pre¬ 
senta segni di scarnificazione e gli individui non in 
connessione sembrano recuperati da una precedente gia¬ 
citura primaria. Dato che non sono state trovate tombe di 
soli cani, il cavallo sembra l'elemento principale e il cane 
quello secondario, di accompagnamento. Nella stessa ne¬ 
cropoli sono stati recuperati anche altri cavalli e cani 
all'interno delle sepolture umane. In Italia si ha una ne¬ 
cropoli di cavalli in ambiente veneto, a La Brustolade 
(Riedel 1984) e per l'alto Medioevo in ambiente longo¬ 
bardo (Riediel 1996). Oltre a questi animali più 
importanti, non mancano casi in cui anche altre specie 
potevano essere seppellite. Plinio (X, 60) ricorda il caso 
di un corvo parlante, molto amato del popolo di Roma 
che alla sua morte, nel 35 d.C., fu onorato da un sontuoso 
funerale e cremato sulla via Appia. 


La divinazione 

Le pratiche divinatorie possono essere di varia natura. 
Quelle che comportano l'uso di animali erano ampia¬ 
mente praticate nell'antichità e se ne hanno testimonianze 
da diversi autori. 

L'aruspicina riguardava l’osservazione degli uccelli vi¬ 
venti e di conseguenza non ha lasciato tracce rilevabili in 
un giacimento archeologico. Veniva messa in atto prima 
di cerimonie e di azioni di una certa importanza per assi¬ 
curarsi del favore degli dei. Questa "scienza" aveva 
raggiunto un grado di estrema specializzazione presso gli 
Etruschi. Alcune notizie di Plinio (X) sugli avvoltoi sono 
ricavate da aruspici, questa specie era infatti una di 
quelle più importanti, come testimonia anche il mito 
delle origini di Roma. Uccelli di buon augurio erano 
considerati alcuni falchi: l 'aegithus zoppo da un piede, 
per i contratti nuziali e relativi al bestiame; il triorches, 
dai romani chiamato Buteo considerato il più importante 
per gli auguri. Il continuo gracchiare della cornacchia ve¬ 
niva invece considerato di cattivo augurio anche se "a 
quibusdam tamen laudata". Era di cattivo augurio so¬ 
prattutto nel periodo di riproduzione. Le uova di corvo, 
mangiate o semplicemente portate in casa, erano perico¬ 
lose per le donne incinte. "Corvi in auspiciis soli videntur 
intellectum habere significationum suarum". I loro pro- 
nostici sembrano generalmente cattivi, soprattutto "cimi 
gluttiunt vocem velut strangulati". Questa avversione per 
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i corvi veniva però dimenticata in presenza di particolari 
capacità individuali, come la possibilità di articolare 
parole. Il gufo è definito "funebris et maxime abomi- 
natus" soprattutto negli auspici pubblici. La sua presenza 
in luoghi abitati o semplicemente il fatto di vederlo di 
giorno era considerato funesto. Di cattivo augurio erano 
anche l'incendiaria avis, uccello di specie non ben defini¬ 
ta, e il nibbio. La presenza in città di questi animali nefa¬ 
sti comportava cerimonie di purificazione. I picchi erano 
tenuti in gran conto nel Lazio, Ipsi principales Latio sunt 
in auguriis a rege qui nomen buie avi dedit (Plinio, X, 
40), ma la loro importanza era diffusa anche in ambiente 
italico, come si è visto nelle Tabulae Iguvinae. Lo stesso 
nome "Piceni" viene fatto risalire al picchio. 

Secondo Cicerone (De Divinatone, I, 25) l’osservazione 
del volo degli uccelli non veniva più praticata nella Ro¬ 
ma dei suoi tempi, e anche l’osservazione delle viscere 
delle vittime di sacrifici aveva meno importanza rispetto 
al passato. 

Il modo di prendere il cibo dei polli veniva considerato 
un auspicio molti importante. Plinio (X, 49) dice che in 
pratica governavano la vita di Roma e i movimenti degli 
eserciti. Anche il loro canto fuori dell'ora consueta o per 
lungo tempo era considerato di buon auspicio. Lo stesso 
autore racconta che le donne incinte usavano tenere un 
uovo in seno fino alla schiusa per conoscere il sesso del 
nascituro. Cicerone (De Divinatone, I, 27-28; II, 71) 
parla di auspici forzati: i polli venivano tenuti alla fame 
ed era quindi naturale che si buttassero sul cibo facendo¬ 
ne cadere dei pezzi, cosa che era considerata di ottimo 
auspicio. Non si ricorreva all’aiuto di un esperto che 
imponesse il silenzio e fosse in grado di capire quando 
veramente era venuta a mancare ogni distrazione e si po¬ 
teva iniziare. Cicerone continua a dimostrare la pura 
formalità del rituale a lui contemporaneo. Come veniva 
richiesto il silenzio, il silenzio era proclamato senza ulte¬ 
riori controlli. I polli venivano portati da un addetto, il 
pullario, dentro una gabbia e, affamati, si buttano sul ci¬ 
bo. È pure naturale che qualche pezzo di cibo cadesse lo¬ 
ro dal becco e subito l’auspice proclamava il tripudium 
(detto in precedenza terrìpudium). 

L'osservazione dei visceri era una pratica molto diffusa e 
direttamente collegata ai sacrifici di animali. Le vittime 
dovevano essere senza difetto al momento dell'uccisione. 
Si osservavano le caratteristiche degli organo interni e le 
anomalie evidenti erano causa di vaticini avversi. Oltre ai 
mammiferi di grossa taglia che venivano usualmente uti¬ 
lizzati, in periodi più recenti si traevano auspici anche 
dall'esame delle viscere dei galli. Dal punto di vista 
archeozoologico non è possibile individuare azioni di 
questo tipo, dato che la cavità addominale va comunque 
svuotata anche in una normale macellazione a scopo ali¬ 
mentare. Si possono tuttavia ricordare le riproduzioni 
etrusche di fegati, suddivisi in sezioni dedicate ciascuna 
ad una divinità e che sono da ricollegare a questa pratica. 

Il sogno poteva essere un mezzo per entrare in contatto 
con la divinità. Nei Fasti di Ovidio (IV, XXXIV, 649- 
664), Numa riceve istruzioni dal dio Fauno durante il 


sonno a cui si prepara con il sacrificio di due pecore, una 
offerta a Fauno, l’altra al Sonno. I due velli vengono stesi 
al suolo. Il re si prepara con aspersioni d’acqua e aste¬ 
nendosi dal consumo di carne e dal contatto sessuale, co¬ 
prendosi il capo con fronde di faggio ed evitando di 
portare anelli alle dita. Si stende quindi a dormine sulle 
pelli attendendo l'arrivo del dio. 


Il culto della divinità 

Il culto di essere superiori che possono influenzare il de¬ 
stino delfuomo è senza dubbio una delle credenze più 
antiche, e pure molto antica è l’opinione che un particola¬ 
re comportamento da parte dell'uomo possa volgere a suo 
favore le azioni di questi Esseri. Gli animali entrano ben 
presto a far parte di queste credenze e già nel Paleolitico 
medio sono stati trovati contesti interpretati come rituali 
con presenza di resti animali. Si possono ricordare a que¬ 
sto proposito le deposizioni di orsi bruni in strutture arti¬ 
ficiali nella grotta di Régourdou (Dordogna; Broglio, 
Kozlowski 1987). 

Il riconoscimento delle situazioni rituali non legate al 
culto dei morti è particolarmente difficile nei periodi più 
antichi e in aree di cui non sia nota da altri elementi la 
destinazione religiosa. Spesso si tende ad attribuire a mo¬ 
tivazioni cultuali tutto quanto non trovi una spiegazione 
razionale. Anche se mancano ovviamente le testimo¬ 
nianze per i periodi più antichi, a partire dalla tarda pro¬ 
tostoria si hanno dai testi letterari informazioni che 
aiutano a capire le motivazioni di certi atteggiamenti e la 
mentalità di un'umanità che non poteva o non voleva dare 
spiegazioni razionali ai fatti della vita e della natura. 
Dalla lettura dei poemi omerici ci si rende conto che per 
l’umanità del tempo, ogni atto di una certa importanza, 
fosse pure una gara sportiva, richiedeva la necessità di 
ingraziarsi gli Dei, e la omissione di preghiere adeguate 
comportava la giusta punizione. La visita di un ospite o 
un giuramento richiedevano un immediato sacrificio. Un 
millennio più tardi le cose non erano molto cambiate e se 
forse l'uomo era diventato più scettico, tuttavia la tradi- 



Figura 6.2. Deposizione di cane dal villaggio neolitico di Porto 
d’Ascoli. 
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zione imponeva di seguire certi precetti. Dalla lettura di 
Catone e degli altri autori latini che trattano di agricoltura 
e allevamento sappiamo che ogni lavoro agricolo di una 
certa importanza doveva essere accompagnato da una 
offerta agli Dei. Tutti questi riti che avvenivano in ambito 
privato sfuggono al riconoscimento e passano inosservati 
tra i normali resti di pasto o i rifiuti di altro tipo. È più fa¬ 
cile riconoscere la situazione rituale quando si svolge in 
un'area destinata al culto, nella quale la ripetitività 
dell'azione o la presenza di strutture particolari permetto¬ 
no di notare la differenza con i comuni resti da abitato. 

I complessi sicuramente cultuali dalle fasi più antiche 
della preistoria sono scarsi. Molto più comuni sono le si¬ 
tuazioni che, per le loro anomalie rispetto al comporta¬ 
mento abituale, ci fanno sospettare un contesto di questo 
tipo. 

È questo il caso di alcune fosse in un villaggio del Neoli¬ 
tico recente di Porto d’Ascoli (Wilkens 2003). In partico¬ 
lare una delle fosse contiene gli scheletri in connessione 
di due cani (fig. 6.2) e parti consistenti di altri animali tra 
cui un bovino, che sembrano essere stati smembrati e 
successivamente gettati nella fossa. Si è notata una ma¬ 
cellazione insolita del bovino, che conserva negli arti po¬ 
steriori una tibia intera, mentre la zona del tarso sembra 
essere stata smontata con una cura eccessiva e l'astragalo 
graffiato su tutti i lati. Vista l'importanza che questo ele¬ 
mento assume nel rituale in periodi successivi, si po¬ 
trebbe ipotizzare uno specifico interesse nel recupero e 
nella pulitura, forse a fini divinatori, dato che poi il pezzo 
non è stato conservato, ma si trovava nella fossa insieme 
agli altri resti. 

Un importante santuario sembra essere stata la grotta di 
Santa Maria d'Agnano presso Ostuni in Puglia (Wilkens 
2003). 

Questa grotta veniva utilizzata nel Paleolitico superiore a 
scopo funerario. Sono state trovate due sepolture: una di 
giovane donna incinta e prossima al parto e un'altra di un 
soggetto di sesso non determinato. In periodo ellenistico 
il culto indigeno fu assimilato al culto di Demetra e si 
può osservare un aumento dell'importanza del maiale e 
una frequenza anomala di feti e neonati. Con il cristiane¬ 
simo Demetra fu sostituita da Maria e l'ultima testimo¬ 
nianza della sacralità del luogo è data da una cappella del 
XVIII secolo. La presenza massiccia del maiale e so¬ 
prattutto del maiale nelle prime fasi di vita resta costante 
attraverso il tempo. In età ellenistica sono stati trovati 
anche maialini fittili. Perfino nella fase cristiana persiste 
il maiale certo non più come vittima di sacrifici ma forse 
come pietanza tradizionale in occasione di particolari fe¬ 
ste. 

Mentre per le fasi più antiche le situazioni rituali non di¬ 
rettamente collegate a sepolture sono rare e difficili da ri¬ 
conoscere, a partire dall'età del Bronzo i contesti cultuali 
si fanno più frequenti. 

I resti animali provenienti dal sito n°2 della diga del 
Rendina in Basilicata (Wilkens 2003), riferibile alla me¬ 


dia età del Bronzo, sono stati recuperati, insieme ad 
abbondante ceramica, in tre strutture ipogeiche collegate 
tra loro. Mentre la struttura A conteneva numerosi resti di 
almeno un cane, due cervi, e un soggetto giovanissimo 
classificato tra i "grandi ruminanti", forse un altro cervo, 
oltre ad ossa sparse. Nelle strutture B e C prevalgono 
invece gli animali domestici: bovini, caprini e maiali. Il 
significato di queste strutture, che non trovano confronti, 
non è chiaro, ma sembra probabile che siano rituali. 

A Toppo Daguzzo presso Lavello in Basilicata (Wilkens 
2003), la frequentazione inizia nell'Eneolitico. L'acropoli, 
priva di abitazioni, è protetta da un fossato con palizzata 
e contiene alcune strutture a carattere rituale. Nelle 
strutture 4 e 5 della media età del Bronzo sono stati recu¬ 
perati solo pochi frammenti ossei di animali domestici e 
selvatici. Il pozzetto A in T'14 del Bronzo finale/Ferro I 
conteneva i resti della testa e delle estremità degli arti di 
due caprini: un agnello di 7/8 mesi e una pecora adulta. 
Come nel caso della tomba femminile in R'12 dello stes¬ 
so sito, sembra trattarsi della testimonianza materiale di 
un sacrificio. Due fosse dello stesso periodo contenevano 
rispettivamente i resti di un cervo subadulto e un cranio 
di cervo maschio a cui erano stati segati i palchi. Infine 
un altro pozzetto conteneva i resti di alcuni giovani cervi 
deposti a livelli diversi e probabilmente costituisce la te¬ 
stimonianza di un rito ripetuto ripetutamente nel tempo. 

Nella vicinanze di Lavello è stato trovato anche un 
pozzetto di cultura dauna dell’età del Ferro. Il pozzetto è 
situato al di sopra della tomba 743, dell’età del Bronzo e 
contiene materiali ceramici e osteologici sicuramente ri¬ 
feribili a una situazione cultuale. Oltre a alcuni vasi interi 
e a frammenti di ossa umane non in connessione, sono 
stati recuperati i resti di sette cani, alcuni dei quali 
parzialmente macellati. Si può in questo caso tentare di 
dare una spiegazione del culto. Sembra possibile che lo 
scavo di un comune pozzo abbia casualmente intaccato 
uno dei vani dell’ipogeo e che si sia sentita la necessità di 
un sacrificio di riparazione. In questo caso i resti umani 
potrebbero appartenere allo stesso ipogeo violato. 

A Roca presso Lecce, in un abitato che va dal Bronzo 
medio alla fase ellenistica, sono state individuate diverse 
strutture molto interessanti, alcune delle quali sono state 
interpretate come cultuali. Per l’età del Bronzo sono state 
scavate alcune fosse circolari contenenti cenere e mate¬ 
riali bruciati e grandi quantità di ossa animali e ceramica, 
spesso vasi interi e animali in connessione o comunque 
quasi completi anche se smembrati. In una di queste fos¬ 
se sono stati trovati lo scheletro di un cane in connessio¬ 
ne e un cranio bovino completo di mandibola, ma 
scuoiato e privato delle corna. Oltre a questi sono stati 
identificati i resti di due maiali non in connessione, pro¬ 
babilmente macellati e consumati all'esterno e poi buttati 
nella fossa. Un'altra fossa vicina risultava abbastanza si¬ 
mile alla precedente, ma priva di animali in connessione. 
Alla prima età del Ferro risale il piano d'uso a ciottoli ed 
ossa con il quale risultano lastricate alcune aree scoperte, 
vie e piazze, che sono state considerate pertinenti ad 
un'area cultuale. Alla fase geometrica va datata un'area a 
probabile significato rituale, caratterizzata dalla presenza 
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di numerose fossette. Sia in quest'area che nel piano a 
ciottoli ed ossa assumono una grande importanza i resti 
di cervo. 

Per l’Italia settentrionale si conosce un importante luogo 
sacro in grotta, di ambiente retico, datato al VII/VI seco¬ 
lo a.C. Da una fossa nella grotta di Monte Ozol (Chaix 
1984) nella valle di Non in Trentino, provengono i resti 
di 40 capre. Le femmine erano in maggioranza, mentre i 
maschi identificati erano solo cinque. Tutti i soggetti era¬ 
no macellati, in qualche caso in modo insolito, e privati 
delle corna. Il livello superiore, datato a partire dal VI 
secolo, conteneva più di 600 astragali di bovini e caprini, 
con iscrizioni retiche. 

Per quanto riguarda al Vicino Oriente si hanno diversi 
contesti rituali, studiati o in fase di studio, i cui dati spes¬ 
so trovano confronti con quelli delle nostre culture. A 
Teli Afis (Wilkens 1998) sono stati trovati depositi di 
fondazione della prima età del Ferro, costituiti da gruppi 
di astragali principalmente di arieti e in misura minore di 
caproni, deposizioni di cani che potrebbero avere lo stes¬ 
so significato e una deposizione di un equino in età peri¬ 
natale dentro una fossa ovale. 

Nel mondo greco si hanno pochi studi al riguardo. Sono 
stati studiati i resti di un probabile sacrificio di fondazio¬ 
ne da una stanza del palazzo di Festòs (Wilkens 1996), 
costituiti principalmente da caprini e altri elementi, 
anche pesci. Non presenta caratteristiche che differisca¬ 
no da quelle dei normali resti di pasto. La stessa cosa si 
può dire nel caso dei resti provenienti dai templi dell’età 
del Ferro dell’acropoli di Priniàs. Dall’acropoli dell’VIII 
secolo a.C. di Profitis Ilias presso Gortina a Creta sono 
stati recuperati pochi resti pertinenti probabilmente a sa¬ 
crifici. Prevalgono gli animali domestici. 

Ad Alaimo (Wilkens 2008), presso Lentini in Sicilia si 
ha una situazione del tutto diversa. In una fossa del VI 
sec. a.C. contenente numerosi vasetti miniaturistici sono 
stati recuperati i resti cremati di alcuni animali, in preva¬ 
lenza caprini. Si trattava in questo caso di un rito che 
prevedeva la distruzione completa attraverso l'azione del 
fuoco di almeno parte delle offerte animali. 

Il materiale proveniente dalla zona dei templi arcaici di 
Eraclea, in Basilicata (Wilkens et alti 2002), presenza 
caratteristiche anomale rispetto agli altri centri religiosi 
greci e mostra una prevalenza del rituale indigeno su 
quello greco, evidenziato dalla presenza massiccia di bo¬ 
vini, maiali e pecore, in percentuali più o meno uguali, 
che ricorda i suovitaurilia romani e italici piuttosto che i 
riti greci. Tra gli altri animali da sacrificio compare il 
gallo. Resti di sacrifici provengono anche dal santuario 
più o meno contemporaneo, di Roccagloriosa (Bòkònyi 
1990). Non si notano affinità con Eraclea dato che pre¬ 
valgono decisamente i caprini, completi o parti di indivi¬ 
dui in connessione anatomica. 

Per le popolazioni italiche preromane esistono alcune 
evidenze archeologiche e testimonianze letterarie ed epi¬ 


grafiche. Un rituale di ambiente umbro è descritto in 
dettaglio nelle Tabulae Iguvinae (Devoto 1975). 
L'importanza di questo testo risiede non solo nelle 
informazioni che può dare sui rituali di una popolazione 
italica, ma soprattutto nella dimostrazione un comporta¬ 
mento dell'uomo nei confronti di entità superiori per noi 
difficile da ricostruire sulla base dei soli resti archeologi¬ 
ci, di tradizione probabilmente molto più antica del mo¬ 
mento di redazione dei testi. Basti pensare al rituale 
legato alle buche, e al sacrificio del cane. 

Riguardo a quest'ultimo animale, si è visto come ricorra 
in contesti rituali a partire dal Neolitico, sia legato a se¬ 
polture come nella grotta Continenza, nel villaggio di 
Ripoli, nella tomba 743 di Lavello, che in contesti di 
culto non funerario come nel pozzetto sopra la tomba 
743 di Lavello, nell'area dei templi di Eraclea, nei sacri¬ 
fici di fondazione di Teli Afis. In molti casi il significato 
può sfuggire. Per esempio nei villaggi neolitici si è no¬ 
tata una presenza frequente e superiore alla norma, di 
crani di cane interi. 

L'associazione del cane con i fatti del rito continua fino 
in età Romana, e alcune cerimonie sono attestate da Pli¬ 
nio (XXIX, 14). Secondo questo autore, gli"antichi" 
consideravano i cagnolini lattanti un cibo talmente puro 
da essere usato nei sacrifici per placare gli dei, e ricorda 
anche che una cane era vittima sacra per Genita Maria e 
che la carne di cane veniva servita nei banchetti in onore 
degli dei. Dato che Genita Maria era una divinità legata 
al ciclo mestruale, sembra di vedere un collegamento 
con il rito delle Tabulae Iguvinae in cui il cane è legato 
alle fasi della luna. 

Altri culti vengono ai romani dal substrato indigeno e in 
seguito dai popoli sottomessi, ma il rito tipico delle ceri¬ 
monie ufficiali è quello dei suovitaurilia, che prevedeva 
l'uccisione di un numero uguale di verri, arieti e tori. Co¬ 
me è regola nei sacrifici, le vittime dovevano essere 
perfette e si preferivano bovini di razze particolari, 
imponenti per la taglia e per il colore. Viene preferito il 
bianco, mentre il colore nero sembra generalmente desti¬ 
nato ai sacrifici in onore di dei inferi. Si è visto che i 
suovitaurilia hanno la loro origine nei culti italici dell'età 
del Ferro. 

Uno dei più antichi contesti rituali di ambiente romano è 
costituito dal deposito votivo del Lapis Niger. nel Foro 
di Roma. Il materiale più antico, del VI secolo a.C., 
comprende ossa di ovini, suini e bovini, riferibili ai suo¬ 
vitaurilia, oltre che di capra, di cane e di avvoltoio (De 
Grossi Mazzorin 1990). 

Dello stesso periodo sono i resti provenienti dall'area del 
tempio arcaico di S. Omobono a Roma (Tagliacozzo 
1989). In questo caso prevalgono caprini e maiali, i bo¬ 
vini e il cane sono presenti con percentuali inferiori. Tra 
i cani prevalgono i soggetti molto giovani. 

Altri resti provengono dal santuario di Satricurn dedicato 
a una divinità femminile, probabilmente Mater Matuta 
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(Prummel 1996). I depositi rituali interessano un lungo 
periodo, dal secolo Vili al III a.C. Si tratta di resti in 
cattivo stato di conservazione, di cui circa il 10% sotto¬ 
posti a una temperatura molto alta. La percentuale dei 
resti bruciati è bassa nei livelli più antiche e si innalza a 
partire dal V secolo. Anche in questo caso prevalgono 
bovini, caprini e maiali, interpretati come testimonianza 
di suovitaurilia, mentre sono scarsi i resti di altre specie, 
tra cui il cane e il cervo. 

In molti casi la vita religiosa si confonde con la vita ci¬ 
vile e con le consuetudini private. La fondazione di Ro¬ 
ma, come è stata tramandata, comprende l’osservazione 
degli uccelli e la cerimonia del solco. Secondo Varrone 
si trattava di un’usanza di origine etnisca. 

Importanti indicazioni sulle feste religiose e i loro rituali 
si hanno da Ovidio nei Fasti. Alcune cerimonie sono 
certamente di origine più antica e la stessa tradizione li 
faceva risalire alle prime fasi di vita della città di Roma. 

Il culto italico viene esportato nelle province dove si so¬ 
vrappone ai culti indigeni che generalmente vengono as¬ 
sorbiti e affiancati a quelli tradizionali del mondo 
romano. 

A una fase più tarda appartiene il culto del dio Ipsistos 
(l'Altissimo) di cui si ha un altare a Gortina, Creta. Si 
tratta di una divinità in qualche caso assimilata al dio 
ebraico e cristiano e per questo motivo tollerata in un 
periodo in cui il cristianesimo era già diffuso. L'altare di 
Gortina era il centro di un piccolo culto agricolo come 
dimostrano i graffiti raffiguranti aratri. I resti faunistici 
provengono da una cavità sotto il piano dell'altare. Pre¬ 
valgono animali di piccola taglia o animali giovani. 
Trattandosi di un culto "povero" che si svolgeva per 
strada senza adeguate strutture templari, le offerte erano 
necessariamente limitate. 


La magia 

Per magia si intende la capacità di dominare e di piegare 
a proprio vantaggio gli eventi naturali, con l'intervento 
di spiriti e forze occulte. Il nome in origine definiva 
l'arte e le pratiche dei sacerdoti mazdei, detti appunto 
magi. La magia si origina quindi dalle religioni, dalle 
quali in molti casi non è separabile. Quando si stabi¬ 
lizzano le regole della religione ufficiale, la magia di¬ 
venta gradualmente una cosa a sé, relitto di tradizioni 
passate o frangia marginale e utilitaristica di quelle atti¬ 
ve, talvolta contrapposta e osteggiata dal clero ricono¬ 
sciuto. Il mago è un individuo dotato di particolari 
poteri personali che gli permettono di agire, da solo o 
con l'aiuto di demoni, in modo da superare i limiti natu¬ 
rali. Ha la capacità di divinare, di procurare malefici o 
favori, di tenere il contatto con il mondo dei morti. In 
molti casi queste possibilità erano comprese nelle 
normali attività del clero, come la divinazione in tutte le 


religioni antiche. Solo con il cristianesimo la divinazio¬ 
ne è stata abbandonata dalla religione ufficiale e lasciata 
alla magia. In ambiente classico si hanno anche descri¬ 
zioni di cerimonie per entrare in contatto con gli spiriti 
dei morti, che, pur considerati casi eccezionali, rientra¬ 
no nell'ambito della religione ortodossa. Queste cerimo¬ 
nie comportano lo scavo di fosse o lo svolgimento in 
grotta, e il sacrificio di particolari animali. Anche il ma¬ 
leficio può richiedere un sacrificio agli dei inferi. Alcuni 
animali possono essere ritenuti magici di per sé o adatti 
ad essere messaggeri di divinità e demoni. Si può pensa¬ 
re agli uccelli divinatori per l'antichità o ai gatti neri per 
il Medioevo. Secondo S. Bòkònyi (1974) nella tradizio¬ 
ne delle popolazioni dell'Europa orientale venivano 
attribuiti poteri magici a cavalli con denti soprannume¬ 
rari e in cattive condizioni fisiche. S. Davis ricorda che i 
gatti, in qualche caso con un topo, venivano murati nelle 
abitazioni inglesi almeno fino al XVIII secolo (Davis 
1987). 

Per l'età Romana imperiale si hanno informazioni sulle 
pratiche magiche e sugli oggetti ritenuti magici da Apu¬ 
leio, che subì un processo per magia nel 158 d.C. a Sa- 
brata. Nella sua apologia Apuleio accenna alle origini 
religiose della magia, famosa già al tempo di Zoroastro, 
ritenuta il potere di alcuni, in contatto diretto con gli 
dei, di fare cose incredibili. Come divinità invocate dai 
maghi, si citano Mercurio, Venere, Luna e Trivia. Una 
delle accuse che gli erano state mosse era di far ricerca¬ 
re e procurarsi pesci e animali marini particolari. In 
particolare l'accusa puntava su due specie marine chia¬ 
mate spuria e fascina, nomi con cui venivano designati 
anche gli organi genitali maschili e femminili e che con 
altro nome l'autore chiama veretilla e virginal. L'altra 
specie sospetta, fatta ricercare me non trovata, era lepo- 
rem, una lepre di mare. Evidentemente gli accusatori 
pensavano qui a una magia di tipo analogico. Un'altra 
prova di magia era data da presunti sacrifici notturni di 
uccelli di cui al mattino si erano trovate le penne. 

Gli amuleti hanno una funzione terapeutica e apotropai- 
ca. Nell'antichità medicina e magia sono spesso stretta- 
mente compenetrate. Da Plinio (XXVIII) abbiamo 
alcune informazioni sugli amuleti in uso in età Romana, 
ed è probabile che molti di questi avessero un'origine 
più antica. 


Proibizioni 

I tabù alimentari sono diffusi in molte culture e in alcuni 
casi sono concretizzati da precise regole religiose. 

L’origine di queste limitazioni deve in genere essere ri¬ 
cercata in periodi molto antichi e spesso le motivazioni 
del divieto sono attualmente difficili da individuare. 

Le proibizioni si applicano in genere al consumo di de¬ 
terminati animali e le motivazioni possono essere legate 
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a un giudizio positivo o a un giudizio negativo dell’ani¬ 
male in questione. 

Attualmente si conoscono alcune religioni che impongo¬ 
no regole alimentari sul consumo della carne; in altri ca¬ 
si possono esistere periodi di digiuno o limitazioni nel 
consumo di alimenti applicate a particolari ordini reli¬ 
giosi. 

In varie culture alcuni animali vengono associati ad una 
determinata divinità o vengono visti come antenati della 
comunità umana. In questi casi l’animale viene ri¬ 
spettato, non viene macellato a scopo alimentare, anche 
se può essere utilizzato per il lavoro o per prodotti se¬ 
condari. Nelle religioni che prevedono la metempsicosi, 
si suppone che l’anima migri attraverso le varie forme di 
vita. Questo porta a un maggiore rispetto per le specie 
animali, fino a impedirne del tutto l’uccisione e il consu¬ 
mo. 

In alcune religioni si hanno limitazioni del consumo di 
alcuni animali, legate al concetto di “impurità”. 

La proibizione del consumo di maiale presso le popola¬ 
zioni di religione ebraica e islamica ha origini antiche e 
il motivo che può avere originato questa tradizione è 
abbastanza incerto. Nel Levitico sono citati gli animali 
"puri" ammessi come cibo e quelli "impuri", proibiti. In 
effetti si nota una diminuzione del consumo del maiale 
in molti siti della Palestina, in fasi che dovrebbero corri¬ 
spondere con l'espansione degli Ebrei. Anche nella peni¬ 
sola arabica la proibizione del consumo del maiale 
sembra anteriore alla diffusione dell'Islam. Infatti tra il 
ricco materiale faunistico proveniente dai livelli che 
vanno dal I secolo a.C. al IV d.C. della città di Sumhu- 
ran in Oman, i resti di maiale sono molto scarsi (Carenti, 
Wilkens 2008). 

Il Levitico riporta una lunga lista di animali ritenuti 
impuri e che quindi non devono essere consumati. Rias¬ 
sumendo si può concludere che degli animali terrestri si 
possono mangiare quelli che hanno l’unghia biforcuta e 
ruminano. Degli animali acquatici si possono mangiare 
solo quelli che hanno pinne e squame. Gli uccelli impuri 
non possono essere raggruppati secondo caratteristiche 
fisse, ma ne viene riportata una lista nella quale 
abbondano i rapaci. Nella categoria dei “rettili”, che 
comprende diversi piccoli animali, si ha un gran numero 


di proibizioni, compresa la testuggine. L’impurità si co¬ 
munica dall'animale agli oggetti con cui questo veniva 
in contatto che dovevano essere eliminati. Gli animali 
“puri” devono inoltre essere macellati in modo rituale, 
eliminando il sangue. Il Levitico proibisce pure qualsiasi 
tipo di divinazione. E’ chiaro che proibizioni di questo 
tipo dovevano avere origine da problemi di natura igie¬ 
nica, ma il loro perdurare nel tempo sicuramente privava 
popolazioni non particolarmente ricche, di molte risorse 
a disposizione sul territorio. Le proibizioni del Levitico 
passano in parte nell’islam, ma non nel cristianesimo. 

In ambito cristiano si affermano invece dei periodi di 
astinenza dalla carne, intesa come carne di mammiferi. 
La proibizione era più stretta per i religiosi, ma interes¬ 
sava in forte misura anche i laici. In questi periodi il 
consumo di pesci e di altri animali come uccelli, tartaru¬ 
ghe marine, testuggini ecc, la cui carne era ammessa, ve¬ 
niva notevolmente incrementato. 

La regola di San Benedetto al capitolo XXXIX (De 
mensura cibus ) indica la quantità del cibo e del vino che 
deve ricevere ciascun monaco. I monaci si devono aste¬ 
nere dal consumo di carne di quadrupedi con l'eccezione 
dei malati. Al capitolo XXXVI che tratta degli infermi, 
si dichiara che il consumo di carne è concesso per il pe¬ 
riodo della malattia. Il pranzo avveniva dopo sesta (le 
12,45) o dopo nona (le 14) a seconda delle stagioni e 
comprendeva due pietanze cotte e eventualmente frutta o 
legumi freschi. Oltre a questo si distribuivano una libbra 
(gr 327,45) di pane e una emina (1. 0,44) di vino a testa 
che dovevano bastare per l’unico pasto (o per il pranzo e 
la cena) e a seconda delle usanze peculiari di ciascun 
monastero. I vecchi e i ragazzi erano sottoposti alla re¬ 
gola con minore rigore e potevano anche modificare 
l'orario dei pasti. La cucina dell’abate era separata (cap. 
LUI); egli inoltre pranzava con gli ospiti o poteva invita¬ 
re qualche monaco alla sua mensa (cap. LVI). 

Anche gli altri ordini monastici, più o meno rigorosa¬ 
mente, prevedevano analoghe limitazioni. 

Per i laici era previsto un periodo di penitenza e asti¬ 
nenza dalla carne di 40 giorni, la Quaresima, in prepara¬ 
zione della Pasqua, nonché un giorno a settimana (il 
venerdì). Era compito delle amministrazioni delle città, 
soprattutto di quelle dell'interno, provvedere perché arri¬ 
vassero i necessari rifornimenti di cibo adatto. 


78 



ARCHEOZOOLOGIA 


Parte II 
La Sardegna 




Capitolo 7 


L’Archeozoologia in Sardegna 


Lo studio archeozoologico, anche se è molto avanzato 
in questi ultimi anni, si presenta in Sardegna ancora 
incompleto e discontinuo. Questo è dovuto allo scarso 
interesse per questa disciplina dimostrato dalle due uni¬ 
versità dell'isola per gran parte del secolo passato, oltre 
che per le modalità di scavo e di raccolta dei materiali 
faunistici archeologici. Il materiale proveniente dai 
vecchi scavi è infatti di difficile reperimento e di scarso 
valore scientifico, in quanto i resti ossei e malacologici 
spesso non venivano raccolti o erano raccolti solo 
parzialmente selezionando i resti di maggiore impatto 
visivo o optando per una campionatura soprattutto nel 
caso della malacofauna marina. Quanto alla malacofau- 
na terrestre, spesso è del tutto assente tra i reperti e pro¬ 
babilmente non veniva recuperata nell'impossibilità di 
distinguere tra materiali recenti e materiali archeologici. 
Soprattutto nei siti in ambiente aperto, la mancanza di 
un'attività di setacciatura unita a uno scavo veloce e po¬ 
co accurato, limitava di molto il reperimento di resti di 
piccole dimensioni come le ossa dei pesci, di roditori e 
insettivori. Questo tipo di problemi, comune anche per i 
vecchi scavi della penisola, in Sardegna è più 
accentuato e si protrae nel tempo anche oltre la metà del 
XX secolo. 

Nel XIX secolo e nella prima parte del XX sono stati 
fatti studi e osservazioni su resti prevalentemente pa¬ 
leontologici, lavori di archeozoologia si hanno dalla se¬ 
conda metà del XX secolo ad opera di studiosi come 
Filippo Manconi e Ornella Fonzo. Lo scarso interesse 
delle Università, la limitatezza dei fondi e la mancanza 
in loco di collezioni di confronto nonché di raccolte bi¬ 
bliografiche sull'argomento, hanno impedito per lungo 
tempo la possibilità di avere una visione generale 
dell'evoluzione della fauna olocenica in Sardegna, 
permettendo solo una serie di lavori su singoli siti. 

Intanto nella vicina Corsica gli studi di archeozoologia 
ricevevano un forte impulso grazie a Jean Denis Vigne 
che nel 1989 pubblicò un'opera fondamentale sulla fau¬ 
na della Corsica che indubbiamente ha avuto un grande 
interesse anche per la Sardegna, vista la storia comune 
delle due isole prima dell'ultimo postglaciale e la condi¬ 
visione di alcune specie endemiche di mammiferi. 

Dal 1993 iniziano presso l'Università di Sassari, da parte 
della scrivente, prima seminari, poi corsi di Archeozoo¬ 
logia e viene portata dalla penisola una collezione di 
confronto che continua ad arricchirsi con esemplari di 
fauna locale. Gli studi sui materiali faunistici prendono 


nuovo impulso con l'aiuto, nei primi anni, soprattutto 
della Soprintendenza Archeologica per le province di 
Sassari e Nuoro. 

Grazie anche al lavoro degli studenti della facoltà di 
Lettere e Filosofia, che partecipano ai laboratori, e agli 
studenti che si laureano con tesi a soggetto archeozoolo¬ 
gico, è stata fatta una gran mole di lavoro che permette 
oggi di dare un quadro più omogeneo della formazione 
della fauna sarda, domestica e selvatica, dal Neolitico 
ad oggi. Certo la situazione è ancora discontinua, dato 
che esistono periodi, come il Neolitico, per i quali si 
hanno solo scarsi materiali, o periodi, come il Medioevo 
in cui si hanno ricchi contesti di varia origine, limitati a 
una parte ristretta dell'isola, ma comunque comincia a 
delinearsi un quadro abbastanza concreto della situazio¬ 
ne. 

I materiali faunistici sono stati studiati secondo i criteri 
abitualmente adottati dal laboratorio. In particolare le 
altezze al garrese sono state calcolate secondo J. 
Matolcsi (1970) per i bovini, F. Koudelka (1885) per il 
cani, Z. Schramm (1967) per la capra, M. Teichert (von 
den Driesch, Boessneck 1974) per la pecora, M. Tei¬ 
chert (1969) per il maiale, L. Kiesewalter (1988) per il 
cavallo. Le età di morte sono state calcolate secondo K. 
H. Habermehl (1961) e B. Wilkens (1990) per quanto ri¬ 
guarda l'usura dei denti degli animali domestici. Il nu¬ 
mero minimo di individui è stato calcolato secondo S. 
Bòkònyi (1970), le misure sono state prese secondo A. 
Von Den Driesch (1976) e A. Morales e K. Rosenlund 
(1979) per i pesci. Riguardo ai criteri usati dagli altri au¬ 
tori si rimanda alle relative pubblicazioni. Per dare un 
quadro il più completo possibile delle nostre attuali co¬ 
noscenze sulla fauna sarda, sono stati inseriti anche 
alcuni capitoli su materiali non ancora pubblicati a 
firma di Gabriele Carenti (Sa Osa, Sulky, Castelsardo), 
Stefano Masala (Sant'Imbenia, Nuraghe Santu Antine di 
Torralba, Nuraghe Talia, Nuraghe Flumenelongu. Santu 
Pedru) Tiziana Orgolesu (Sassari, pozzo di vicolo delle 
Canne) e Alessandra Cosso (Villa romana Talia). 


Il Preneolitico 

La storia del popolamento animale della Sardegna ri¬ 
sente delle condizioni di isolamento insulare del blocco 
sardo-corso, protrattesi per lungo tempo, isolamento so- 
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lo raramente interrotto dalla formazione di ponti naturali 
che permettevano il passaggio di specie animali e vege¬ 
tali dal continente. 

Alla formazione di un nuovo collegamento, i nuovi 
arrivati soppiantavano rapidamente la fauna endemica, 
per restare a loro volta isolati ed evolversi sul posto in 
modo autonomo. 

Nel Pleistocene inferiore si ha una fauna cosiddetta a 
Nesogoral derivata da una evoluzione in posto della 
fauna messiniana. In questa fase, oltre ad antilopi (Ne¬ 
sogoral), erano presenti un piccolo suino, una iena e 
altre specie. Si suppone che l’ultimo collegamento si 
sia formato verso la fine del Pleistocene antico, durante 
la regressione Cassia, collegando il blocco sardo-corso 
con la penisola italiana tramite le isole dell’arcipelago 
toscano. Durante questa fase sarebbe passata una nuo¬ 
va associazione faunistica che in breve avrebbe 
soppiantato molte delle specie preesistenti. Questa 
nuova fauna, rimasta isolata dopo la perdita del colle¬ 
gamento in seguito a una nuova trasgressione marina, 
si estingue in gran parte alla fine del Pleistocene. Per 
un periodo l’isola resta quasi priva di mammiferi terre¬ 
stri non volatori e solo quattro specie di piccola taglia, 
un insettivoro, Episoriculus similis, due roditori, 
Tyrrhenicola henseli (fig. 7.1 A) e Rhagamys orthodon 
(fig. 7.1 B-C) e un lagomorfo (Prolagus sardus) so¬ 


pravvivono fino all’Olocene (fig. 7.2). Dopo l’ultima 
glaciazione le due isole, Sardegna e Corsica, si separa¬ 
no e il popolamento animale avviene in ciascuna isola 
in modo differente. Probabilmente Episoriculus similis 
si estingue quasi subito in Sardegna, mentre le altre 
specie resistono più a lungo alla pressione causata 
dall’introduzione di altre specie animali da parte 
dell’uomo. 


Neolitico ed Eneolitico (Tabella 7.1) 

Nonostante gli studi degli ultimi decenni, le modalità e 
i tempi della colonizzazione della Sardegna da parte 
della fauna domestica, il ritorno di alcune specie allo 
stato selvatico e l’introduzione di alcune specie selvati¬ 
che, nonché le tendenze economiche del Neolitico so¬ 
no ancora da definire con precisione. Si può dire che, 
mentre il processo di neolitizzazione si svolge altrove, 
tra l’VIII e il VII millennio BP, giungono in Sardegna, 
importate dall’uomo, le principali specie domestiche: il 
cane, il maiale, il bove, la pecora e la capra. Le popola¬ 
zioni neolitiche si insediano in un’isola quasi priva di 
mammiferi selvatici, portando oltre ai loro animali, 
anche l’agricoltura e una nuova concezione economica. 
Probabilmente già nel Neolitico antico una parte dei 


Figura 7.2. Cranio di Prolagus sardus. 


Figura 7.1. (A) Mascellare di Tyrrhenicola henseli ; (B-C) mandibola 
di Rhagamys orthodon. 
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maiali e delle pecore, animali ancora in una fase re¬ 
cente di domesticazione, sfuggono al controllo dell’uo¬ 
mo e tornano alla vita selvatica. Ha inizio in questo 
modo il ripopolamento faunistico dell’isola da parte di 
mammiferi selvatici. 

1 siti del Neolitico antico sono rari in Sardegna e gli 
studi su questa fase non sono particolarmente soddi¬ 
sfacenti, o perché pubblicati solo in via preliminare o 
per i problemi legati alle modalità di scavo e alla 
stratigrafia. Sono stati studiati in via preliminare i 
materiali dal Neolitico antico della grotta Corbeddu di 
Oliena (Sanges 1987), della grotta Filiestru di Mara 
(Levine 1983) mentre è stato fatto uno studio comple¬ 
to dei materiali dei vecchi scavi della grotta Su Colo¬ 
ni di Laerru (Masala 2003). Dalla grotta Corbeddu si 
ha una lista di specie senza che ne sia indicata la 
quantità. Tra le specie domestiche sono stati identifi¬ 
cati il maiale, il bove, la pecora e la capra ma manca il 
cane. 

Alla grotta Filiestru prevalgono i caprini, senza che 
sia stata fatta una distinzione tra pecora e capra, se¬ 


guono i suini, di stato incerto non essendo stato fatto 
alcun tentativo per separare i cinghiali dai maiali, e i 
bovini. Anche in questo caso manca il cane. 

I caprini, tra i quali prevalgono le pecore, sono in 
maggioranza anche alla grotta Su Coloru, seguiti dai 
bovini con scarso maiale e pochi frammenti di cane. 

Riguardo ai selvatici, il cinghiale, distinto dal maiale, 
è stato identificato in contesti del Neolitico antico sia 
alla grotta Corbeddu che alla grotta Su Coloru, mentre 
il muflone è citato solo per la grotta Corbeddu. Il rico¬ 
noscimento di questo ovino, che da domestico in 
Sardegna, come in altre isole mediterranee, toma allo 
stato selvatico, è abbastanza difficile. I resti di ovini 
sono in genere frammentari, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda il cranio che è, negli animali attuali, la parte 
più facilmente identificabile. Bisogna però ricordare 
che le pecore del Neolitico antico erano di domestica¬ 
zione recente e, se in Sardegna sono stati trovati solo 
pochi resti che permettano un valido studio morfolo¬ 
gico, in altre località del Mediterraneo si hanno resti 
meglio conservati. Da alcune località della penisola 


Neolitico - Eneolitico 

Filiestru 

Su Coloru 

Filiestru 

Su Coloru 

Sa Ucca 

Filiestru 


NA 

NA 

NM 

NM 

NM 

NR 

Mollusca 

15 


60 



39 

Pisces 

11 






Cheionia 


2 

1 




Aves 

2 

2 

4 

2 


2 

Micromammiferi 

1 


1 



6 

Prolagus sardus (Wagner) 

174 

74 

22 

6 


29 

Vulpes vulpes L. 

31 

4 


2 


1 

Canis familiarìs L 


3 


4 



Sus scrofa L. 

61 


7 



2 

Sus scrofa domesticus L. 


37 


24 

7 


Sus scrofa meridionalis F. Major 


2 





Cervus elaphus L. 




2 



Ovis vel Capra 

405 

217 

19 

78 

27 

140 

Capra hircus L. 


4 


6 

3 


Ovis aries L. 


48 


18 

24 


Bos taurus L. 

9 

103 

23 

156 

3 

10 


Neolitico - Eneolitico 

Ozieri 

Contraguda 

g. Verde 

Pabaranca 

SS via Besta 

M.Accoddi 


NR 

NR 

NR 

NR 

NM/E 

E 

Invertebrata 


61 




Mollusca 



5790 

244 

6 

X 

Pisces 



68 



12 

Amphibia 

9 






Cheionia 



1 




Aves 



331 


1 

1 

Micromammiferi 



32 




Prolagus sardus (Wagner) 

34 

18 

264 


3 

11 

Tyrrhenicola henseli (F. Major) 

1 






Vulpes vulpes L. 

15 


5 


2 

3 

Canis familiarìs L. 





4 

9 

Martes martes (L.) 



(1) 




Sus scrofa L. 

1 






Sus scrofa domesticus L. 


84 

305 

16 

6 

365 

Sus scrofa meridionalis F. Major 






15 

Cervus elaphus L. 



5 



5 

Ovis vel Capra 

4 

380 

1133 

72 

22 

2160 

Capra hircus L. 



65 

1 

5 

4 

Ovis aries L. 

1 


450 

10 

6 

214 

Bos taurus L. 

1 

156 

156 

68 

15 

602 


Tabella 7.1. Numero di frammenti per specie nei siti neolitici ed eneolitici. 
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percentuali dei frammenti 

Filiestru 

Su Coloru 

Filiestru 

Su Coloru 

Sa Ucca 

Filiestru 

Neolitico / Eneolititco 

NA 

NA 

NM 

NM 

NM 

NR 








prolago 

25,58 

15,04 

12,86 

2,02 


15,93 

cervo 




0,67 



altri mammiferi selvatici 

4,55 

L21 


0,67 


0,54 

cane 


0,60 


1,35 



maiale 


7,52 


8,10 

10^93 


suini 

8,97 


4,09 



1,09 

bovini 

1,32 

20,93 

13,45 

52,70 

4,68 

5,49 

ovicaprini 

59,55 

54,67 

69,59 

34,45 

89,06 

76,92 


percentuali dei frammenti 

Ozieri Contraguda i g. Verde 

Pabaranca 

SS v. Besta 

Accoddi 

Neolitico / Eneolititco 

NR NR NR 

NR 

NM/E 

E 








prolago 

60,71 

2,82 

11,07 


4,76 

0,32 

cervo 



0,20 



0,14 

altri mammiferi selvatici 

26,78 


0,25 


3,17 

0,53 

cane 





6,34 

0,26 

maiale 


13,16 

12,79 

9,58 

9,52 

10,75 

suini 

1,78 






bovini 

1,78 

24,45 

6,54 

40,71 

23,80 

17,73 

ovicaprini 

8,92 

59,56 

69,15 

49,70 

53,96 

70,24 


Tabella 7.2. Percentuale di frammenti dai siti neolitici ed eneolitici. 


italiana (Wilkens 2003) si hanno evidenze di crani 
maschili con frontale diritto e cavicchie ossee robuste 
del tutto simili a quelle del muflone sardo, mentre le 
femmine sono acomi. 

Altra fauna selvatica viene introdotta nel corso del Neoli¬ 
tico, come ripopolamento o come tentativi di domestica¬ 
zione falliti. È questo il caso del cervo, segnalato già nel 
Neolitico antico della grotta Corbeddu (Sanges 1987), 
anche se la sua diffusione sembra avvenire soprattutto nei 
siti della cultura di Ozieri, nel tardo Neolitico. Anche 
l'arrivo della volpe si può far risalire al Neolitico antico 
per la sua presenza alla grotta Su Coloru e alla grotta Fi- 
liestru (Levine 1983). L’introduzione di questa specie da 
parte dell'uomo può essere attribuita sia alFinteresse ali- 



Mappa 7.1. Localizzazione dei siti neolitici citati nel testo: 1) 
Filiestru; 2) Su Coloru; 3) Sa Ucca e su Tintirriolu; 4) Ozieri; 5) 
Contraguda; 6) Grotta Verde; 7) Pabaranca; 8) Sassari; 9) Monte 
d’Accoddi. 


mentare, che all’uso delle pelli, ma anche alla necessità 
di tenere sotto controllo i roditori endemici da parte di 
popolazioni dedite all’agricoltura e alla conservazione di 
cereali e altri semi commestibili (Wilkens in stampa). Tra 
la fauna endemica, il prolago è frequente alla grotta Su 
Coloru e alla grotta Filiestru e presente alla grotta Su Co¬ 
loru, probabilmente oggetto di caccia almeno in que¬ 
st’ultimo sito da cui provengono due frammenti con 
bruciature distali. Nal Neolitico antico della grotta Su 
Coloru è stata identificata anche la testuggine d’acqua 
dolce (Emys orbicularis). 

Il Neolitico medio è scarsamente noto dal punto di vista 
faunistico. Si hanno contesti di questa fase solo dalla 
grotta Su Coloru, dalla grotta Corbeddu e dalla grotta Sa 
Ucca de su Tintirriolu (Wilkens 2003). Nella grotta Su 
Coloru si nota un aumento dei bovini e una diminuzione 
del prolago. Da notare la presenza di pernice sarda 
(Alectoris barbara ) e di cervo. Il campione dalla grotta 
Sa Ucca e su Tintirriolu è molto limitato e consiste in so¬ 
la fauna domestica con prevalenza di caprini e l’esclusio¬ 
ne del cane. 

Sono più numerosi i siti di cultura Ozieri, del Neolitico 
tardo/finale-eneolitico. Si hanno contesti di origine ritua¬ 
le dalla grotta di San Michele di Ozieri (Wilkens 2003), 
dalla grotta Verde di Alghero (Wilkens 2012), dal santua¬ 
rio di Monte d’Accoddi (Wilkens 2003), contesti di abi¬ 
tato da Pabaranca presso Sorso (Bua 2007) e Contraguda 
presso Perfugas (Lensi 2000), e contesti incerti dalla 
grotta Rifugio di Oliena (Agosti, Girod 1980), dalla 
grotta Su Guanu (Sanges, Alcover 1980). Probabilmente 
è da attribuite a questo periodo anche il materiale prove¬ 
niente dal riparo di Punta del Quadro, Alghero (Wilkens 
2003). 

I resti provenienti da villaggi sono molto scarsi, so¬ 
prattutto Contraguda (Lensi 2000), sito in cui si hanno 
principalmente resti di fauna domestica: caprini, bovini e 
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Figura 7.3. Grotta Verde: cranio di ariete. 


Figura 7.4. Monte d'Accoddi, Eneolitico: canini superiori maschili 
di suini (cinghiale e maiale). 


maiali. Il cattivo stato di conservazione del materiale non 
ha permesso di distinguere la capra dalla pecora. L’unica 
specie selvatica è il prolago. 

Il villaggio di Pabaranca (Bua 2007) è stato individuato 
in seguito a lavori agricoli che lo hanno completamente 
distrutto. Il materiale, scarso, ma in condizioni abba¬ 
stanza buone, ha permesso di identificare i principali 
mammiferi domestici: pecora, capra, bovini e maiale, con 
l’esclusione del cane e di selvatici, a parte alcune conchi¬ 
glie di molluschi marini e terrestri. 

Le due grotte del territorio di Oliena, Su Guanu e Rifu¬ 
gio, presentano alcuni motivi di incertezza. Per la grotta 
su Guanu (Sanges, Alcover 1980), come già per la 
Corbeddu, non vengono forniti numeri, ma viene solo 
indicata la presenza. Sono citati il maiale, il bove, la pe¬ 
cora e la capra per i domestici, il cervo, il muflone, il 
prolago e il riccio tra i mammiferi selvatici. Tra la micro¬ 
fauna sono presenti numerose specie, l’arrivo di alcune 
delle quali in questa fase è fortemente dubbio e fa 
supporre la presenza di tane non riconosciute in fase di 
scavo. 

La grotta Rifugio (Agosti, Girod 1980) presenta l’usuale 
problema di non quantificazione dei reperti. Sono state 
identificate numerose specie di molluschi marini e terre¬ 
stri, ma i problemi si concentrano nell’identificazione dei 
mammiferi. Tra le specie di grossa e media taglia sono 
stati riconosciuti solo bovini e caprini, mentre le specie 
medio-piccole e piccole comprendono la martora, il gatto 
e il prolago. L’identificazione tra la microfauna di alcune 
specie estranee alla Sardegna e l’identificazione del gatto 
come Felis sylvestris fa supporre per questo autore una 
esperienza limitata riguardo all’isola e compromette 
l’attendibilità del lavoro. 

I siti cultuali sono di maggiore interesse. Il materiale 
dalla grotta San Michele di Ozieri proviene da una 
nicchia e comprende fauna domestica (maiale, bove, pe¬ 
cora) e selvatica (prolago, volpe). 

II materiale della grotta Verde a Capo Caccia, Alghero 
(Wilkens 2012), è abbondante e ben conservato ma, pro¬ 


venendo da vecchi scavi, non è stato raccolto secondo i 
più recenti criteri stratigrafici. Si spera di avere ulteriori e 
più attendibili dati dagli scavi attualmente in corso da 
parte della Soprintendenza. La grotta era frequentata a 
scopo funerario fino dal Neolitico antico, ma da questa 
fase di occupazione non si hanno reperti faunistici. Il 
materiale di cultura Ozieri (con qualche presenza Bonu 
Ighinu) proviene dall’ampio ingresso e anche 
dall'esterno. La collocazione della grotta in un ambiente 
impervio e difficile da raggiungere, e la forte pendenza 
del pavimento interno fanno pensare che anche in questa 
fase fosse usata a scopo cultuale, e la presenza di resti 
umani sporadici e di ossa animali con incisioni a tacche 
di incerta interpretazione confermano questa ipotesi, co¬ 
me pure lo stato di conservazione di molti resti, so¬ 
prattutto di caprini, privi di segni di macellazione. Le 
presenze successive al tardo Neolitico sono molto scarse 
e consistono in una lucerna tardo antica o alto medievale 
(forse da collegare all’eremo di Sant’Erasmo), nella parte 
bassa e pochi frammenti di ceramica tardo medievale o 
moderna sul terrazzo esterno. Per questo motivo, a parte 
qualche settore in cui è riconoscibile del materiale estra¬ 
neo, i reperti di cultura Ozieri, nonostante i problemi 
stratigrafici, sono abbastanza attendibili. 

Prevalgono i caprini, tra i quali sono più numerose le pe¬ 
core (fig. 7.3), seguiti dai maiali e da scarsi bovini. È as¬ 
sente il cane. Tra i selvatici prevale il prolago, con 
bruciature e segni di macellazione, e pochi frammenti di 
cervo e volpe, entrambi con frammenti lavorati. Tra il 
materiale degli scavi in corso sono stati individuati resti 
di cinghiali, ben distinti per taglia dal maiale. Una ulna di 
martora, purtroppo da un contesto non sicuro, lascerebbe 
supporre un arrivo antico di questo mustelide, ma la pre¬ 
senza è da confermare con un ritrovamento più attendibi¬ 
le. I resti di uccelli sono numerosi e in qualche caso le 
ossa venivano lavorate. 

Monte d’Accoddi (Wilkens 2003) doveva essere uno dei 
più importanti santuari dell'area nord-occidentale. Il 
materiale studiato proviene da alcune buche in prossimità 
della rampa, attribuite a una fase più recente, da collocare 
nell'Eneolitico. Si tratta probabilmente dei resti di alcune 
azioni rituali. Prevalgono le tre principali specie domesti- 
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Figura 7.5. Monte d'Accoddi, Eneolitico: dente di cervo. 


che: bovini, ovini e maiali. I soggetti sono prevalente¬ 
mente adulti e di buona taglia, forse si ha anche una sele¬ 
zione riguardo al sesso maschile per gli ovini, mentre tra 
i maiali sono stati individuati sia maschi che femmine. È 
stata trovata una prima falange di pecora con tacche che 
ricorda una analoga dalla grotta Verde. La capra è in nu¬ 
mero più limitato. Sono stati trovati anche resti di cane, 
con segni di macellazione. La fauna selvatica comprende 
il cinghiale, ben distinto dal maiale (fig. 7.4), il cervo 
(fig. 7.5), il muflone, il prolago, la volpe. Sono molto 
abbondanti le valve di Cerastoderma glaucum in fase di 
studio da parte di A. Girod. 

La microfauna dai siti neolitici 

Il problema nello studio della microfauna è la sua 
attendibilità. Tra i micromammiferi in particolare, molti 
roditori e insettivori sono animali scavatori, che vivono 
in tane, spesso lunghe e profonde. È facile che durante 
uno scavo, soprattutto nel caso di vecchi scavi o di scavi 
effettuati in contesti di difficile interpretazione, non si 
colga la presenza di una tana e quindi i resti degli animali 
in essa contenuti siano attribuiti al livello che invece è 
solo raggiunto e attraversato dalla tana. Oltre che i resti 
degli stessi proprietari, nella tana, si possono trovare i re¬ 
sti ossei di piccole dimensioni che sono stati spostati 
insieme al sedimento dai livelli superiori. Per questo mo¬ 
tivo è sempre difficile individuare il momento di arrivo 
in Sardegna dei micromammiferi. 

In quanto alla sopravvivenza dei due roditori endemici, 
Rhagamis minor e Thyrrhenicola iteriseli, si possono 
considerare presenti entrambi per tutto il Neolitico fino 
alla prima età del Ferro, mentre non si trova traccia 
dell ' Episoriculus dopo le segnalazioni più antiche. 

L'identificazione del ratto nel Neolitico medio della 
grotta Corbeddu e del ratto nero insieme al topo domesti¬ 
co alla grotta Su Guanu, fa pensare a infiltrazioni so¬ 
spette che fanno dubitare anche delle altre presenze. In 
quanto alla grotta Rifugio, l’identificazione di Sorex ara- 
neus, Pitimys subterraneus e Apodemus flavicollis, la cui 
presenza non è mai stata segnalata in Sardegna, rendono 
poco attendibile tutto il lavoro. 


Oltre ai siti citati, è probabilmente da attribuire a un mo¬ 
mento di passaggio tra Neolitico e età dei metalli il 
materiale proveniente dalla grotta di Punta del Quadro 
presso Alghero (Wilkens 2003). In questo sito è attestata 
la pesca e la raccolta di ricci e molluschi marini, nonché 
la caccia al prolago le cui numerose bruciature attestano 
il consumo nell'alimentazione. Tra i pesci sono stati 
identificati l'orata, il dentice, il sarago fasciato, la mure¬ 
na, il grongo, un piccolo squaliforme, il tordo nero. La 
scarsità di resti di grossi mammiferi, presenti solo nello 
strato superficiale, fa pensare a una frequentazione occa¬ 
sionale. 

La grotticella di via Besta a Sassari (Wilkens 2003) ave¬ 
va una funzione funeraria. La casualità della scoperta ne 
ha compromesso il deposito rendendo impossibile una 
chiara distinzione delle unità stratigrafiche. Comunque 
gran parte dei materiali ceramici è databile dal Neolitico 
medio all'Eneolitico di cultura Monteclaro. Resta diffici¬ 
le distinguere i resti faunistici deposti dall'uomo come 
corredo delle sepolture da quelli di animali che in perio¬ 
do successivi usavano la grotta come riparo. Comunque è 
stata tentata una suddivisione in base allo stato di 
conservazione e alla frammentazione e sono stati attribui¬ 
ti all’azione umana e quindi considerati contemporanei 
alle sepolture, resti di fauna domestica come pecora, 
capra, bovini, maiale e cane, e selvatica come alcuni 
frammenti di volpe e di prolago con bruciature e segni di 
macellazione, nonché alcune conchiglie marine. Una no¬ 
tevole quantità di ossa intere di volpi e prolaghi, oltre a 
qualche lepre, gatto e Thyrrenicola che si suppone abbia¬ 
no abitato la grotta in tempi successivi. È stato identifi¬ 
cato anche un frammento di pernice sarda. 


L’età del Bronzo e la prima età del Ferro (Tabella 7.3) 

Le informazioni sulla fauna dell’ età del Bronzo pro¬ 
vengono principalmente da nuraghi e villaggi nuragici, 
ma anche da un sito cultuale come Serra Niedda. La se¬ 
parazione tra le diverse fasi e tra il Bronzo finale e la pri¬ 
ma età del Ferro spesso non sono possibili. Per l'età del 
Ferro abbiamo un altro sito cultuale a Siligo. 

I bovini in questa fase hanno già assunto il ruolo princi¬ 
pale di animali da lavoro e gli individui anziani diventa¬ 
no prevalenti. Come avviene anche nei siti dell’Italia 
peninsulare, i bovini dell’età del Bronzo sono di piccola 
taglia e, per le caratteristiche delle cavicchie e del cranio, 
possono essere avvicinati al cosiddetto tipo “brachyce- 
ros ”. Anche caprini e maiali tendono a una riduzione di 
taglia. Riguardo all'età di macellazione, per i caprini au¬ 
mentano gli individui macellati in età adulta e avanzata a 
dimostrare un diffuso interesse per la produzione di lana 
nelle pecore, anche se in genere prevalgono uccisioni in 
diverse fasi di età e quindi produzioni miste. Verso la fine 
del periodo (Bronzo finale / Ferro I), probabilmente in 
concomitanza con Tarrivo del fenici nell’isola e forse 
anche di una maggiore mobilità degli indigeni, si ha la 
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Figura 7.6. Madonna del Rimedio: cranio di capra. 


prima comparsa di alcune specie animali che in seguito si 
sono diffuse sull’isola come il cavallo, l’asino, il ghiro, la 
lepre, la donnola, e di altre che non hanno trovato un 
ambiente favorevole e non hanno lasciato discendenza, 
come la mangusta. Tra i micromammiferi endemici 
continuano ad essere presenti ma, forse, ormai prossimi 
all'estinzione Prolagus sardus, Rhagamys orthodon e 
Tyrrhenicola henseli. 

Non si hanno informazioni per l’antica età del Bronzo se 
non per pochi frammenti dalla grotta Filiestru (Levine 
1983) che mostrano una maggioranza di caprini seguiti 
da suini indeterminati e da bovini e presenza del cervo. 
Per il Bronzo medio si hanno contesti “puri” solo dal 
villaggio di Madonna del Rimedio a Oristano, e da 
Brunku Madugui. 

11 materiale di Madonna del Rimedio (Santoni, Wilkens 
1996) proviene da una buca situata in un villaggio. Si no¬ 
ta una prevalenza dei caprini, seguiti da bovini e maiali, i 
rapporti tra queste specie sono abbastanza equilibrati. Il 
cane non è presente, ma le ossa rosicchiate da questo ani¬ 
male sono frequenti. I resti di selvatici sono scarsi e si li¬ 
mitano a pochi frammenti di cervo, cinghiale e germano 
oltre ad alcune conchiglie marine e terrestri. Il buono 
stato di conservazione permette di trarre alcune conside¬ 
razioni di carattere morfologico. 

I bovini, variabili ma di piccola taglia, a struttura robusta, 
avevano un'altezza media di mm 1059 e cavicchie picco¬ 
le e sottili, tipo brachyceros. Venivano macellati in di¬ 
verse fasi d'età, cosa che fa supporre che venissero 
sfruttati a fini diversi (latte, carne, lavoro). 

I maiali erano di taglia media, robusti, con muso diritto e 
moderatamente lungo, dentatura regolare, scheletro 
postcraniale slanciato, altezza media di cm 71,6. 



Figura 7.7. Serra Niedda: mandibola di cane. 


Tra i caprini prevalgono le pecore, gracili e di piccola 
taglia, con un'altezza media di mm 550, femmine 
acomi, maschi con cavicchie modeste. E stato trovato 
un cranio di capra che mostra una morfologia femmi¬ 
nile con corna brevi (fig. 7.6). 

Anche il materiale faunistico da Brunku Madugui 
(Fonzo 1986) è datato al Bronzo medio. Prevalgono i 
caprini seguiti da suini indeterminati e bovini. E pre¬ 
sente il cane con un frammento, mentre il cervo è re¬ 
lativamente abbondante. 

Negli altri siti le diverse fasi dell’ età del Bronzo non 
sono chiaramente distinguibili. 

Nel caso di Serra Niedda presso Sorso (Wilkens 2000) 
siamo in presenza di una situazione cultuale, dato che 
il materiale proviene dal riempimento di un pozzo sa¬ 
cro il cui deposito era costituito principalmente da 
materiali nuragici, inquinati nei tagli superiori da cera¬ 
mica romana a vernice nera. Un crollo di pietre sigilla¬ 
va il deposito escludendo la presenza di materiali più 
recenti. 

Si ha in questo caso una netta prevalenza di pecore e 
capre, spesso rappresentate dalle sole coma tagliate 
alla base e probabilmente gettate nel pozzo come testi¬ 
monianza di avvenute offerte. Sono stati trovati anche 
i resti di un cane e pochi frammenti di maiale e bovini. 
E importante la presenza di una tibia di lepre che è qui 
attestata per la prima volta sull'isola. Purtroppo questo 
pezzo viene da livelli contenenti anche ceramica a 
vernice nera e quindi la sua attribuzione all' età del 
Bronzo non è sicura, anche se porta la comparsa della 
lepre sull'isola a un periodo comunque abbastanza 
antico. 

L'associazione faunistica è in questo caso strettamente 
legata alla funzione cultuale del pozzo. E da notare la 
presenza di alcuni individui rappresentati da più ossa e 
di numerose cavicchie maschili di capra e di ariete ta¬ 
gliate alla base. 

Nel caso del cane si ha un unico individuo rappre¬ 
sentato da più ossa della parte anteriore, adulto e pro¬ 
babilmente anziano data l'usura dei denti. Il cranio è di 
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Bronzo / Ferro 

M. Rimedio 

B. Madugui 

Sa Osa C 

Miuddu 

S. Niedda 

S. Imbenia 

S. Antine 

Talia 


BM 

BM 

BF 

B/F 

FI 


BR/F1 


Wilkens 1996 

Fonzo1986 

Carenti 

Delussu 1997 

Wilkens 2000 

Ma sala 

Masala 

Masala 

Mollusca 

4 


36 


6 

5226 

12 

135 

Pisces 



100 






Cheionia 






1 



Aves 

1 

1 

6 


1 

16 

46 

1 

Micromammiferi 







133 


Prolagus sardus (Wagner) 



2 

1 


48 

125 

6 

Leporidae 







2 


Lepus capensis L. 





1 


2 


Erinaceus europaeus L. 






1 

1 


Canidae 







30 


Vulpes vulpes l. 




1 

3 


11 


Canis familiarìs L. 


1 



11 

12 

27 


Martes martes (L.) 






1 



Sus scrofa domesticus L. 

64 

233 

58 

59 

2 

666 

501 

67 

Sus scrofa meridionalis F. Major 

1 



1 





Cervidae 








5 

Cervus elaphus L. 

2 

74 

2 

39 


236 

135 

14 

Ovis vel Capra 

93 

673 

164 

144 

12 

548 

502 

75 

Capra hircus L, 

2 



5 

16 

37 

35 

4 

Ows musimon Pallas 




1 





Ovis aries L. 

30 


26 

10 

24 

200 

210 

20 

8os taurus L. 

85 

169 

78 

373 

3 

294 

337 

47 

Elephantidae 






2 




Bronzo / Ferro 

Arrubiu 

Siligo 

G. Maria 

Toscono 

Sardara 

Is Paras 

Flumenelongu 


BM/BR 

BF/F 

F 

F 

F 

F 

BIFÌ? 



Fonzo 2003 

Fonzo 2003 

Wilkens 2003 

Fonzo 1986 

Webster 1987 

Fonzo 1986 

Wilkens 2003 

Masala 

Mollusca 



31 




30 

58 

Pisces 



2 






Cheionia 



1 






Aves 

5 

2 

4 

2 

i 


22 

31 

Micromammiferi 



2 




73 

53 

Prolagus sardus (Wagner) 

8 

13 

2 

10 



9 

9 

Lepus capensis L. 




_ 

2 


18 

2 

Tyrrhenicola henseli (F. Major) 







8 


Rhagamys orthodon Hensel 







4 


Rattus rattus L. 







(D 

(5) 

Glis glis (L.) 



1 





10 

Erinaceus europaeus L. 




1 





Felis sp. 







1 


Felis calus L 


1 







Canidae 





2 




Vulpes vulpes L. 







3 


Canis familiarìs L. 

1 






24 


Martes martes (L.) 







1 


Mustela nivalis L. 







33 


Sus scrofa L. 

600 

331 







Sus scrofa domesticus L. 



180 

91 

10 

27 

412 

21 

Sus scrofa meridionalis F. Major 



3 




15 


Cervidae 





24 




Cervus elaphus L. 

131 

100 

7 

90 


27 

218 

6 

Dama dama L. 







(7) 


Bos 1 Cervus 





20 




Ovis vel Capra 

1297 

773 

511 

68 

102 

32 

854 

50 

Capra hircus L. 



2 




75 

2 

Ovis musimon Pallas 



1 




14 


Ovis aries L. 



19 




225 

22 

Bos taurus L. 

283 

149 

25 

93 

24 

43 

400 

2 

Equus asinus L. 







1 


Equus caballus L. 



1 







Tabella 7.3. Numero di frammenti dai siti dell'Età del Bronzo e del Ferro. 


forma allungata, con cresta sagittale piatta. La mandi¬ 
bola è allungata e bassa, simile come forma a quella 
della volpe, con premolari molto distanziati e molari in 
piano. Si tratta quindi di un individuo a muso lungo 
(fig. 7.7). L'altezza media da scapola e omeri è di cm 
51,4 con variabilità da 50,9 a 51,9, gli omeri hanno 
creste d'inserzione muscolare robuste. 


I resti di bovini sono scarsi e non sembrano riconducili 
ad individui completi, ma piuttosto a resti di pasto; il 
maiale è pure rappresentato da pochi frammenti tra cui 
una mandibola maschile con diastema breve. 

Tra i caprini si hanno sia cavicchie maschili tagliate alla 
base, singolarmente o unite, sia individui più o meno 
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Figura 7.8. Sant'Antonio, Siligo: Prima falange di cavallo. 


completi. Possono essere attribuite alla capra: una femmi¬ 
na subadulta (17-20 mesi) con cavicchie piatte e senza 
torsione, un giovane di età imprecisabile tra 5 e 15 mesi, 
un terzo individuo giovanissimo. Non sono state calcolate 
altezze. Le cavicchie maschili si presentano parallele, 
piatte, con leggera torsione. Considerando anche le ca¬ 
vicchie tagliate, il numero delle capre è almeno di sei 
individui. 

Tra le pecore si possono riconoscere un individuo anzia¬ 
no con un'altezza da metatarso di 580 mm, un subadulto 
di età prossima ai due anni, due giovanissimi. Non si co¬ 
noscono le caratteristiche femminili, mentre le cavicchie 
maschili sono robuste, a sezione subtriangolare e decisa¬ 
mente torte. Solo una si presenta più gracile e forse po¬ 
trebbe essere attribuita a un castrato. Considerando anche 
le cavicchie, si tratta di almeno dieci individui. Tra i 
caprini non determinabili a livello specifico, sono stati 
trovati anche i resti di un neonato. 

Bronzo recente e finale /prima età del Ferro 
Si tratta di un periodo molto importante per la Sardegna, 
che vede l’introduzione di numerose specie domestiche e 
selvatiche. Si può pensare a una fase ricca di movimento 
e di commerci con altre popolazioni mediterranee che ve¬ 
de anche la formazione di vere e proprie colonie fenicie 
in alcune località costiere. Tra la fauna domestica si tro¬ 
vano per la prima volta il cavallo nel sito indigeno di Sili¬ 
go (fig. 7.8) e l’asino nelle colonie fenicie di Sulky e 
Tharros (fig. 7.9). Tra i selvatici troviamo il ghiro, la 
donnola, la lepre, la mangusta. Nell’area del Sulcis, 
intensamente colonizzata, si nota un aumento delle di¬ 
mensioni della fauna domestica, soprattutto dei bovini, 
fatto che fa supporre l’introduzione di nuove razze. Quasi 
ovunque si abbia colonizzazione o influenza fenicia, e 
successivamente punica, si nota un aumento dei resti di 
cervo, utilizzato per l’alimentazione e per la lavorazione 
dei palchi. 

Nuraghe Santu Alitine di Torralba (Stefano Masala) 

I resti studiati provengono dallo scavo del 2005 da parte 
della Soprintendenza archeologica sotto la direzione di L. 
Usai e l’assistenza scientifica sul campo di F. Campus, in 
una delle torri del nuraghe nel quale è stata identificata 
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Figura 7.9. Sant'Antioco: mandibola di asino. 


una sorta di pozzo-cisterna che risulta abbandonata e in 
disuso nel Bronzo finale. Oltre ad essere abbandonata, la 
struttura sembra aver subito una sorta di sacralizzazione. 
Sul fondo della cisterna, infatti, è stato disposto un vaso 
rituale e il pozzo risulta chiuso con una ghiera in 
muratura con l’imboccatura strettissima e pressoché 
inaccessibile, dall’esterno. 

È da segnalare, fra i resti di micro-mammiferi in fase di 
determinazione, la presenza della Tyrrhenicola henseli, 
che insieme al prolago rappresentano in questo sito le 
ultime sopravvivenze, ormai prossime all’estinzione, 
della fauna endemica del massiccio sardo-corso. 

I caprini venivano macellati principalmente in giovane 
età e in età subadulta ad indicare un interesse per la carne 
di giovani individui e di individui con massa corporea 
maggiore. Sembra presente una certa produzione lattifera 
mentre quella della lana dovrebbe essere più marginale. 

I suini risultano abbattuti in maggioranza al 
raggiungimento della maggiore massa corporea, è 
presente anche qualche individuo più anziano tenuto in 
vita più a lungo probabilmente a fini riproduttivi. Un 
altro aspetto che caratterizza i suini di questo deposito 
consiste nella presenza di un buon numero di individui 
uccisi allo stadio neonatale. Sono stati identificate diverse 
età di abbattimento: individui in età perinatale o molto 
giovani, subadulti o giovani adulti, adulti anziani. 

I bovini sembrano macellati in età adulta ed anziana. Il 
rinvenimento di usure dentarie molto avanzate e di alcune 
patologie da lavoro fa ritenere che il consumo alimentare 
dei bovini avvenisse alla fine della loro attività lavorativa 
che li vedeva sfruttati come animali da tiro o nei lavori 
pesanti in genere. 

Nuraghe Sant’Imbenia (Monconi, 2000) 

II nuraghe è situato su una costa rocciosa a Porto Conte, 
presso Alghero. I resti dei vecchi scavi sono databili tra il 
Bronzo medio e 1’ età del Ferro, anche se le maggior 
parte di quelli studiati appartiene all’ultima fase. Sono 
attualmente in corso i studio i materiali degli scavi degli 
ultimi anni da parte di S. Masala. 
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Figura 7.10. Sant'Imbenia: Charonia lampas. 


Figura 7.11. Frammento di avorio di elefante dal villaggio nuragieo 
di Sant'Imbenia. 


Tra il materiale dei vecchi scavi (Manconi 2000) pre¬ 
valgono i maiali seguiti da caprini e bovini. Manca il 
cane. La caccia al cervo aveva una notevole importanza 
e si può notare la persistenza del prolago e la presenza 
del ghiro, probabilmente introdotto in questo periodo a 
scopo alimentare. Sono abbondanti i molluschi marini 
(fig. 7.10) mentre la pesca sembra poco praticata. 

Sono in fase di studio da parte di A. Leoni, altri 
materiali dai vecchi scavi tra i quali è importante 
soprattutto la microfauna che mostra come fossero 
ancora viventi non solo il prolago, ma anche 
Tyrrhenicola henseli e Rhagamys orthodon. 

Scavi 2009-2010-2011 (Stefano Masala) 

11 materiale proveniente dagli scavi recenti di M. 
Rendeli dell’Università di Sassari è particolarmente 
abbondante e ancora in fase di studio. Da un punto di 
vista cronologico durante la prima campagna di scavo, 
dopo la rimozione dello strato superficiale è venuto alla 
luce uno strato giallastro a matrice limosa pertinente 
con tutta probabilità a fasi di abbandono. Le successive 
campagne di scavo hanno restituito in maggioranza 
materiali riferibili alla prima età del Ferro. 

L’associazione faunistica degli animali recuperati negli 
scavi del 2010 e 2011 vede la predominanza dei caprini 
seguiti dai suini e dai bovini. Fra i mammiferi selvatici 
il cervo è l’animale più numeroso mentre il prolago è 
presente in bassa percentuale. Sono stati identificati 
anche il riccio e la martora, anche se per quest’ultima è 
da confermare l’attribuzione stratigrafica. E da 
segnalare soprattutto il rinvenimento di due frammenti 
di avorio di elefante. In entrambi i casi non si tratta di 
oggetti finiti ma di scarti o oggetti in fase di 
lavorazione che potrebbero testimoniare l’importazione 
di zanne che venivano lavorate in situ (fig. 7.11). 

La mortalità dei caprini vede una maggioranza di 
animali abbattuti fra il primo ed il secondo anno di età 
o in età inferiore, mentre solo pochi soggetti hanno 
raggiunto una età più matura. Sembrerebbe quindi che 
l’allevamento fosse orientato in prevalenza alla 
produzione di carne e in parte minore di latte e lana. 


ma si può supporre che il villaggio, situato sulla costa e 
dedito ad altre attività, fosse piuttosto un luogo di 
consumo di carne, e che l’allevamento, eventualmente 
rivolto a diversi prodotti, si svolgesse altrove. 

11 campione dei suini risulta morfologicamente simile 
ed è attribuibile quasi interamente al maiale. Alcune 
mandibole, tuttavia, presentano canini molto grandi e 
diastema lungo, caratteristiche attribuibili al cinghiale. 
Le età di morte sono generalmente basse, gli individui 
sono quasi sempre molto giovani e sub-adulti e 
mancano quasi totalmente gli anziani. 

Per quanto riguarda i bovini, risultano abbattuti in età 
adulta e in molti casi anziana. Questi animali venivano 
probabilmente sfruttati per il lavoro, e solo a fine 
attività lavorativa macellati per fini alimentari e per il 
recupero delle pelli. Oltre che per i lavori agricoli e 
l’edilizia, non bisogna dimenticare l’importanza che i 
bovini da lavoro potevano avere nelle attività portuali. 

Una percentuale elevata di resti appartiene a 
invertebrati marini e terrestri. La vicinanza del mare è 
certamente da mettere in relazione con l’abbondanza 
dei molluschi marini anche se c’è da sottolineare la 
scarsità di resti di pesce, trovati soprattutto durante lo 
scavo del 2009. I resti di ittiofauna recuperati nel 2010 
e 2011 sono in fase di determinazione ma sono 
comunque poco numerosi. 

Nuraghe Flumenelongu (Stefano Masala) 

Le unità stratigrafiche nuragiche hanno fornito un certo 
numero di reperti determinabili. L’associazione fauni¬ 
stica vede una netta predominanza dei caprini (80%) ri¬ 
spetto ai suini (9,62%). Il bove è scarsamente presente 
con 2 frammenti, il cervo con 6. Fra la fauna selvatica 
sono stati determinati il ghiro, il prolago e la lepre. Fra 
gli uccelli sono stati identificati il merlo, la quaglia e lo 
sparviero. 

Caratteristica dei caprini di questo deposito è la loro 
giovane età. Non sono stati individuati anziani e fra i 
giovani sono presenti diversi lattanti. Lo sfruttamento 
economico dei caprini doveva essere orientato verso la 
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percentuali dei frammenti 

Rimedio 

B. Madugui 

Sa Osa 

Miuddu 

S. Imbenia 

S. Antine 

Bronzo / Ferro 





Manconi Masala 










prolago 



0,60 

0,15 

0,89 

2,34 

6,51 

cervo 

072 

6^43 

0,60 

6,15 

7,58 

11,55 

7,03 

altri mammiferi selvatici 

0,36 



0,47 

0,04 

0,09 

0,83 

cane 


0,08 




0,58 

2,97 

maiale 

23,10 

20,26 

17,57 

9,30 

39,78 

~ 32,59 

26,12 

bovini 

30,68 

14,69 

23,63 

58,83 

17,19 

14,39 

17,57 

ovicaprini 

45,12 

58,52 

57,57 

25,07 

34,48 

38,42 

38,94 


percentuali dei frammenti 

Arrubiu 

Siligo 

Sardara 

G. Maria Flumenelongu 


Bronzo / Ferro 

BM/BR BF/F 













prolago 

0,34 

0,95 

0,26 


2,83 

7,89 


cervo 

5,64 

7,32 

0,93 

20,93 

25,49 

5,26 


altri mammiferi selvatici 



0,53 


0,28 

1,75 


cane 

0,04 







maiale 

25,86 

24,23 

23,96 

20,93 

25,77 

18,42 


bovini 

12,19 

10,90 

3,32 

33,33 

26,34 

1,75 


ovicaprini 

55,90 

56,58 

70,83 

24,80 

19,26 

64,91 


cavallo 



0,13 






Tabella 7.4. Percentuale di frammenti dai siti dell'Età del Bronzo e del Ferro. 


produzione di latte e carne, mentre la lana doveva avere 
un interesse minore. I resti di pecora, maggiori di quelli 
di capra (22 rispetto a 2) hanno dato due altezze, 49,5 e 
49,2 centimetri. I resti dei suini appartenevano ad indivi¬ 
dui giovani ed a qualche feto. Anche in questo caso il lo¬ 
ro allevamento serviva alla produzione di carne. 

Tra la microfauna sono stati identificati il topo campa¬ 
gnolo e il quercino mentre la presenza del ratto in questo 
contesto non può che essere intrusiva. I resti di questi ro¬ 
ditori, come pure quelli del prolago e del ghiro sono 
accomunati da una età di morte molto precoce. Questa si¬ 
tuazione era stata già notata nella microfauna proveniente 
dalle unità stratigrafiche miste e fa supporre che questi 
resti provengano da rigetti di rapaci in un periodo di 
scarsa frequentazione umana. 

I gasteropodi terrestri sono di scarso interesse alimentare 
e vivevano probabilmente sul posto. Fra quelli marini 
prevalgono i frammenti di valva di Pinna con circa il 
50% del totale dei molluschi. La pinna poteva avere un 
interesse alimentare e nella produzione di piccole perle, 
ed era utilizzata, almeno a partire dall'età Romana per la 
produzione del bisso. Oltre alla Pinna sono state identifi¬ 
cate due specie di patelle. Patella caerulea e Patella 
ulyssiponensis , un Osilinus , un'ostrica, e due cardidi. 

Nuraghe Talia (Stefano Masala) 

II materiale in fase di studio proviene dal villaggio si¬ 
tuato nei pressi di Olmedo ed è databile dal Bronzo re¬ 
cente / finale al Ferro I. 

In questo villaggio è ancora presente il prolago che costi¬ 
tuiva però una minima parte dell'alimentazione che era 
incentrata sulle specie domestiche. Oltre al prolago è 
stato identificato tra la microfauna anche Rhagamys 
orthodon che però è in numero inferiore rispetto ad Apo- 
demus sylvaticus. L’economia era mista, con una forte 
componente pastorale (pecore e capre), e un minore 
apporto dell’agricoltura testimoniata dalla presenza di 


bovini anziani. Venivano anche allevati maiali che costi¬ 
tuivano la seconda specie per importanza. Il cervo contri¬ 
buiva all'alimentazione con una bassa percentuale di 
resti. L’alto numero di molluschi, soprattutto marini, non 



Mappa 7.2. Localizzazione dei siti nuragici citati nel testo: 1) 
Madonna del Rimedio; 2) Brunku Madugui; 3) Sa Osa; 4) Nuraghe 
Miuddu; 5) Serra Niedda; 6) Sanflmbenia; 7) Nuraghe Talia; 8) 
Nuraghe Arrubiu; 9) Sant'Antonio, Siligo; 10) Genna Maria; 11) 
Toscono; 12) Sardara; 13) Nuraghe Is Paras; 14) Nuraghe 
Flumenelongu; 15) Nuraghe Santu Antine. 
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corrisponde però a un alto valore nutritivo a causa delle 
modeste dimensioni, ma indica contatti con la costa. 

Nuraghe Miuddu (Delussu 1997) 

Da questo nuraghe è stata studiata un modesto campione 
proveniente da livelli del Bronzo Finale. I resti si pre¬ 
sentano in cattivo stato di conservazione, spesso combu¬ 
sti e deformati dal calore. Nonostante questa limitazione 
si tratta di un complesso molto interessante per l'affidabi¬ 
lità stratigrafica e per le caratteristiche dell’associazione 
faunistica. 

Si nota un’economia di tipo misto con forte importanza 
dei bovini che prevalgono come numero di frammenti, 
mentre per il numero minimo di individui prevalgono i 
caprini. Un’importanza minore sembrano avere il maiale 
e le specie selvatiche, tra cui prevale il cervo. 

I bovini sono in prevalenza adulti e anche anziani, di 
piccola taglia, estremamente gracili. Per le caratteristiche 
delle cavicchie e del cranio, possono essere avvicinati al 
tipo del Bos taurus brachyceros. È probabile il loro 
impiego nell’agricoltura e in altri lavori pesanti, come 
nell’edilizia. 

Tra i caprini si ha una prevalenza di pecore, di taglia va¬ 
riabile, ma con una maggioranza di soggetti molto picco¬ 
li. Un frammento più grande e robusto è stato attribuito al 
muflone. Tra i caprini sembra diffusa un'intossicazione 
da fluoro, di origine ambientale, dovuta ai terreni vulca¬ 
nici. La macellazione avveniva in diverse fasi d’età e si 
può ipotizzare che il gregge venisse sfruttato in modo ra¬ 
zionale per diverse produzioni. 

I maiali, la cui importanza economica sembra minore, so¬ 
no di tipo rustico e di piccola taglia. Un frammento di 
subadulto di grossa taglia è stato attribuito al cinghiale. 

Tra le specie selvatiche, il cervo è di taglia abbastanza 
grande rispetto a quella degli attuali cervi sardi, anche se 
si hanno frammenti più piccoli, di incerta attribuzione. Si 
può notare la presenza del prolago. 

Nuraghe Is Paras (Wilkens 2003) 

II materiale proveniente da questo nuraghe pur essendo 
molto abbondante, non è affidabile per la situazione di 
sconvolgimento degli strati e per il disordine di sigle e 
cartellini avvenuto in un precedente tentativo di studio 
dei resti ossei. Nonostante questo è stata studiata una 
parte del materiale, escludendo i resti più recenti, ricono¬ 
scibili per lo stato di conservazione e per la diversa origi¬ 
ne (animali interi, probabilmente morti per cause 
naturali) e per la presenza di ceramica di età storica. In 
questo nuraghe sono stati riconosciuti tre livelli: due nu- 
ragici dal XIII al IX secolo e uno romano (Moravetti 
1982): nonostante il tentativo di escludere frammenti di 
età storica, è probabile che nel materiale studiato siano 
infiltrati anche resti più recenti. 

Nonostante la scarsa sicurezza di questo studio, si può far 
notare la varietà di specie identificate, la persistenza di 
prolago, Rhagamys e Tyrrenicola almeno fino all'età nura- 


gica e la presenza dell'avvoltoio monaco che potrebbe 
indicare una fase di abbandono della struttura. Tra i nuovi 
arrivi si può notare la presenza della donnola, numerosi re¬ 
sti della quale sono stati trovati in una fossetta insieme a 
prolago. Sono invece probabilmente da attribuire a 
infiltrazioni dai livelli di età storica i resti di daino e di 
ratto. 

È stata trovata una scapola di suino perforata da un colpo 
di giavellotto. Questa circostanza permette di identificare 
con certezza il cinghiale. Dopo la ferita, il soggetto è so¬ 
pravvissuto per un certo tempo. 

Sa Osa (Sauna 2011 ) 

I materiali provenienti da un pozzo del villaggio di Sa Osa 
presso Oristano sono in studio da parte di M. Zedda, ma 
alcuni accenni preliminari e alcune foto sono state recente¬ 
mente pubblicati da parte di I.Sanna. Tra il materiale del 
pozzo sono stati recuperati diversi resti ittici pertinenti 
principalmente a spandi, evidenti dalla foto pubblicata. 
Tra questi sembrano riconoscibili due frammenti di orata. 
È invece erronea l'identificazione come prolago della 
mandibola pubblicata nello stesso lavoro: si tratta in realtà 
di un roditore non meglio identificabile dall’immagine. 
Sembra invece di poter riconoscere nell'omero presente 
nella stessa foto, un frammento di Rhagamys ortliodon che 
ancora sopravviveva in questa fase. 

Altri materiali provenienti da un fondo di capanna dello 
stesso insediamento (fossa C) sono in fase di stampa da 
parte di G. Carenti. 

Sa Osa - fossa C (Gabriele Carenti) 

La cosidetta "fossa C" risulta essere una struttura abitativa 
di cui l'unica traccia rimasta è un taglio artificiale praticato 
nell'arenaria di forma sub circolare e diametro massimo di 
2,81 m e profondità massima di circa 50 cm. L'uso abitati¬ 
vo è suggerito sia dalle caratteristiche costruttive che dai 
matariali trovati alfinterno della fossa nelle tre unità strati¬ 
grafiche individuate che rappresentano tre diversi mo¬ 
menti d'uso della struttura tutti compresi, a giudicare dalle 
forme ceramiche presenti, nell'età del Bronzo Medio (Ca¬ 
renti, Soro in stampa). 

Nonostante l'alto numero di frammenti indeterminabili, 
pari a circa il 72% del campione, è possibile comunque 
trarre delle conclusioni sullo sfruttamento delle risorse 
animali nell'insediamento. L'attività maggiormente rappre¬ 
sentata dai resti esaminati è quella riguardante l'alleva¬ 
mento delle specie domestiche. I caprini, di cui sono state 
riconosciute in prevalenza pecore, vengono uccisi in gio¬ 
vane età: in un caso intorno ai cinque mesi, solitamente tra 
i dodici e i diciotto mesi e, più raramente, anche oltre i due 
anni. É evidente che questo tipo di allevamento sia 
improntato sullo sfruttamento sia di carni di buona qualità 
(individui giovani) che dei prodotti secondari come lana e 
latte (adulti). Anche tutti i maiali sono stati riconosciuti 
come domestici per taglia e morfologia e dalla curva di 
mortalità è risultato come, nella maggioranza dei casi, 
questi venissero uccisi tra i 18 e i 36 mesi per avere la 
massima resa in carne, principale preoccupazione di que¬ 
sto allevamento. 
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Nel caso dei bovini si è riscontrato un solo individuo di 
età inferiore ai sette mesi mentre gli altri superano i tre 
anni di età: questi animali erano utilizzati sia per la carne 
che per i lavori agricoli e pesanti. Tutte le specie domesti¬ 
che sono accomunate dalle dimensioni: purtroppo non è 
stato possibile calcolare nessuna altezza al garrese ma la 
piccola taglia di questi animali è comunque un dato comu¬ 
ne a tutti i siti sardi e italiani dell'età del Bronzo. 

Grazie allo studio dei molluschi, pesci e altre specie 
selvatiche è stato possibile individuare i diversi ambienti 
naturali a cui queste specie sono legate e da cui gli abitanti 
dell'insediamento dovevano procacciarsi nelle immediate 
vicinanze del sito. 

Gli scarsi frammenti di molluschi studiati ci permettono di 
riconoscere la frequentazione da parte dell'uomo di diversi 
ambienti costieri. La maggior parte dei bivalvi presenti 
proviene da ambienti marini sabbiosi e poco profondi 
mentre l'unico gasteropode (Trunculariopsis trunculus ) vi¬ 
ve nei fondali rocciosi ricchi di posidonie. Tutti questi 
molluschi hanno un notevole interesse alimentare. 

I pesci riconosciuti nel deposito archeologico sono tutte 
specie marine, che sopportano però grandi cambiamenti di 
salinità: la loro associazione rispecchia un ambiente lacu¬ 
stre a bassa salinità. Il cefalo o muggine (famiglia Mugili- 
dae) vive sia in acque marine che dolci; la spigola (genere 
Dicentrarchus ) risale spesso i fiumi alla ricerca di prede e 
l'orata {Sparus auratus) si incontra frequentemente in la¬ 
gune ed estuari. 

Tra tutto il materiale solo due sono i frammenti di mammi¬ 
feri selvatici: abbiamo un femore di prolago ( Prolagus 
sardus) e un frammento di palco di cervo (Cervus ela- 
phus). Questi animali frequentano ambienti molto diffe¬ 
renti fra loro: mentre il cervo predilige ambienti boschivi, 
per il prolago è verosimile ipotizzare che vivesse in terri¬ 
tori ricoperti da macchia mediterranea bassa. Purtroppo 
non ci sono, tra il campione di materiale esaminato, ele¬ 
menti per poter parlare di un’attività di caccia organizzata, 
vista la scarsità di resti di mammiferi selvatici. Inoltre il 
palco di cervo è un materiale molto utilizzato in vari ambi¬ 
ti, dalla medicina alla lavorazione di manufatti, e quello 
qui analizzato risulta essere caduto durante la sostituzione 
annuale e quindi raccolto in un secondo momento dall'uo¬ 
mo. 

Un ultimo accenno alle tracce di lavorazione: sono stati ri¬ 
conosciuti due oggetti ottenuti da diaftsi di ossa lunghe di 
mammiferi, riconducibili ad attività di pesca (un probabile 
ago da rete) e di concia delle pelli (un frammento modifi¬ 
cato come raschietto). Entrambi i reperti sono stati modifi¬ 
cati dall'azione umana e non è possibile risalire alla specie 
animale utilizzata per recuperare la materia prima. 

Nuraghe Arrubiu (Fonzo 2003) 

I resti provengono dal cortile B e dalla torre A e pro¬ 
vengono da diversi livelli, dal Bronzo medio all’età del 
Ferro. L’andamento è abbastanza costante nel tempo, 
con prevalenza di caprini, seguiti da suini e bovini e 
buona percentuale di cervo in tutti i periodi. E stato 


identificato il prolago. Tra i suini sono rappresentati sia 
il maiale che il cinghiale, tra i caprini la pecora, il mu¬ 
flone e la capra. La presenza di un frammento attribuito 
al gatto nelle fasi più recenti viene dichiarata sospetta. 

Oltre ai resti di mammiferi sono stati trovati anche 
frammenti di molluschi. 

Sant’Antonio, Siligo (Wilkens 2003) 

Il materiale studiato proviene dal vano 9 del Santuario 
nuragico. I resti più antichi sono da riferire alla fase 
d'uso di questo vano. Successivamente il vano è stato 
abbandonato e si hanno livelli di crollo, ma la fre¬ 
quentazione doveva continuare nelle vicinanze con mo¬ 
dalità simili. Cronologicamente il livello inferiore è 
stato attribuito alla prima età del Ferro. 

Si tratta di un'associazione molto particolare, proba¬ 
bilmente legata a fattori cultuali, in cui si nota la forte 
maggioranza di caprini e maiali, la presenza di indivi¬ 
dui giovani e giovanissimi, e la selezione delle parti 
anatomiche con una forte presenza di costole di caprini. 

Lo studio dell'età di morte per il livello inferiore sopra 
il pavimento, indica per i caprini macellazioni entro il 
primo mese di vita, ma un numero superiore al mo¬ 
mento dell'eruzione di M2 (8-9 mesi), oltre qualche re¬ 
sto di adulti e subadulti. Per i maiali il numero più alto 
di uccisioni cade nelle prime due settimane di vita o 
entro il primo mese. Il numero dei resti di subadulti o 
adulti è inferiore. Se si avanza l'ipotesi che caprini (in 
maggioranza pecore) e i suini avessero un ciclo ripro¬ 
duttivo analogo a quello riportato dagli autori per l'età 
Romana, si può supporre che la frequentazione a scopo 
rituale del santuario avesse una punta massima all'inizio 
dell'estate (giugno) o in inverno (dicembre/gennaio). Se 
si tiene per buona l'ipotesi della frequentazione inverna¬ 
le, gli agnelli sarebbero nati in novembre/dicembre 
(individui di un mese) e nella primavera precedente 
(individui di 8-9 mesi). Se invece le uccisioni si collo¬ 
cano a giugno, gli agnelli di un mese sarebbero quelli 
primaverili e quelli di 8-9 mesi sarebbero invece nati in 
autunno. 

Nella successiva fase che vede il crollo di questo vano, 
la situazione si mantiene molti simile, ma più articolata, 
dato il ritrovamento anche di maiali più grandi, con M2 
in eruzione (8-12 mesi), e caprini in età perinatale e con 
MI in eruzione (3-5 mesi). Questo potrebbe indicare 
che accanto a momenti di frequentazione intensa nei pe¬ 
riodi sopra indicati, si avevano frequentazioni più spo¬ 
radiche in periodi diversi dell'anno. 

Dal punto di vista morfologico i dati sono scarsi, 
trattandosi in maggioranza di animali giovani. Si può 
notare la presenza di cavicchie di giovani arieti, piutto¬ 
sto larghe a punta arrotondata. Un frammento di ca¬ 
vicchia ovina molto grande e robusta è stata attribuita al 
muflone. 

Sia le pecore che i maiali appartengono a forme piccole 
e gracili. Per la pecora si ha un'altezza da metatarso, dal 
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Figura 7.12. Sant'Antonio, Siligo: mandibola di ghiro. 


livello inferiore, di cm 54,5, per il maiale una da astraga¬ 
lo, dai livelli successivi, di cm 66,2.1 maiali si distinguo¬ 
no per i canini maschili molto piccoli, quelli inferiori di 
forma particolarmente stretta. Sono stati distinti alcuni 
frammenti più grossi attribuiti al cinghiale. 

Si può notare la presenza del cavallo e del ghiro (fig. 

7.12) che sono tra le più antiche segnalazioni di queste 
specie per la Sardegna, e la persistenza del prolago (fig. 

7.13) . 

Modesti quantitativi di materiali provengono da Genna 
Maria, Sant'Anastasia di Sardara e dal Nuraghe Toscono. 

A Genna Maria (Fonzo 1986) i resti dell'età del Ferro so¬ 
no stati recuperati da alcune capanne e dall’area esterna 
alla torre Est. In questo sito prevalgono i bovini, seguiti 
dai maiali. Il buon numero di resti di cervo lascia 
supporre che anche la caccia avesse una certa 
importanza, mentre i caprini sono in numero inferiore co¬ 
me frammenti, anche se il numero minimo di individui è 
superiore a quello delle altre specie. È da notare la pre¬ 
senza del riccio e del prolago. 

S. Anastasia di Sardara (Fonzo 1986). I resti ossei esami¬ 
nati provengono dalla capanna 1, della prima età del 
Ferro. Nonostante lo scarso numero dei resti, si può nota¬ 
re l’importanza dei bovini rispetto alle altre specie. 

Al Nuraghe Toscono (Webster 1987) predominano i bo¬ 
vini adulti o sub adulti, mentre i caprini e i suini sono 
prevalentemente giovani. 

Per i livelli dell' età del Ferro si può notare la prevalenza 
di caprini e bovini (ai quali si deve probabilmente 
aggiungere la maggioranza dei piccoli e grandi ungulati) 
rispetto ai maiali. Riguardo ai canidi, l’autore precisa che 
si tratta probabilmente di volpe, mentre tra i cervidi 
distingue una forma grande (2 frammenti) e una piccola 
più abbondante, per le quali propone in forma dubitativa 
l’identificazione con cervo e col capriolo. Viene pro¬ 
spettata anche la presenza di muflone, senza tuttavia 
fornirne le prove. 



Figura 7.13. Sant'Antonio, Siligo: mandibola e tibia di prolago. 


Tutto il lavoro è scarsamente attendibile e si è cercato 
di interpretare al meglio i dati riportati dall'autore. In 
particolare si è considerata dubbia l’identificazione del 
capriolo, dato che questo animale non è stato mai tro¬ 
vato tra la fauna sarda. Vista F impossibilità di 
controllare i resti studiati, i frammenti di piccoli cervi- 
di, interpretati dall’autore come resti di capriolo, sono 
stati compresi sotto la voce Cervidae, anche se non si 
può escludere che si tratti di pecore, che, se molto 
frammentate e di piccola taglia, possono essere 
scambiate per caprioli da persone scarsamente prepa¬ 
rate, come è stato riscontrato personalmente durante la 
revisione del materiale dal nuraghe Is Paras, che era 
stato in precedenza parzialmente studiato da ignoti. 


La colonizzazione fenicia e punica (Tabella 7.5) 

La presenza fenicia in Sardegna, che si colloca nella 
prima età del Ferro, segna un periodo caratterizzato da 
intensi contatti tra le diverse popolazioni che si concre¬ 
tizzano nell'arrivo, tra l’altro, di nuove specie animali 
e probabilmente di nuove razze e tecniche di alleva¬ 
mento che portano in qualche caso a un aumento di¬ 
mensionale. I siti del Sulcis sono, per adesso, quelli più 
significativi e maggiormente studiati. 

Rispetto alla componente indigena di cui si è discusso 
nel precedente capitolo, si osservano notevoli diffe¬ 
renze, tra cui principalmente il calo di interesse per i 
caprini e l’aumento della caccia al cervo, mirata sia 
alla produzione di carne, che ai palchi per la lavorazio¬ 
ne. L’interesse per lo sfruttamento delle risorse 
ambientali è evidente anche nell’aumento delle attività 
di pesca e raccolta dei molluschi e, nella fase punica, 
nella conservazione e commercializzazione di prodotti 
ittici. 

L’interesse per lo sfruttamento delle risorse ambientali, 
soprattutto per quanto riguarda la caccia, è evidente a 
Monte Sirai e al Nuraghe Sirai. 
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Figura 7.14. Monte Sirai: mandibola di scrofa. 


Monte Sirai (Wilkens, 2003) 

Il materiale faunistico di Monte Sirai che per adesso è 
stato studiato, proviene da un’unica abitazione, la “casa 
del lucernario di talco’’, ed è databile alla fase fenicia, 
dalla fine del VII a tutto il VI secolo a.C. 

I resti di cervo raggiungono il 48,24 % dei frammenti de¬ 
terminati e sono seguiti da caprini e maiali (fig. 7.14) quasi 
alla pari e da una bassa percentuale di bovini (7,92%). So¬ 
no stati trovati numerosi molluschi marini, soprattutto 
abbondanti sono le valve di Cerastoderma glaucum , da 
collegare probabilmente con la presenza di lagune costiere. 

II cervo è quindi la specie di maggiore importanza econo¬ 
mica. I frammenti recuperati sono da attribuire in gran 
parte allo scheletro postcraniale, ma alcuni frammenti di 
palco lavorati in forma di manico cilindrico cavo, fanno 
pensare che i palchi avessero una notevole importanza 
nella fabbricazione di utensili. La loro assenza può essere 
dovuta proprio al fatto che una volta lavorati venivano 
esportati. A questo proposito si può notare l'abbondanza di 
palchi a Sulky, dove invece sono meno frequenti i resti 
dello scheletro postcraniale. 

Nuraghe Sirai (Carenti 2005) 

Al nuraghe Sirai la componente fenicia si impianta, appa¬ 
rentemente senza contrasti, su un più antico sito nuragico. 
Il nuraghe si trova in prossimità dell'abitato di Monte Si¬ 
rai, sulla via naturale che unisce lo stesso a Sulky, usu¬ 
fruendo dello stesso bacino economico per quanto 
concerneva la caccia e l'allevamento e provvedendo nel 
contempo al controllo strategico del territorio. 1 dati 
emersi dallo studio della ceramica indicano una datazione 
di questa fase alla seconda metà del VII secolo a.C. 

Come nel vicino Monte Sirai, i resti di molluschi marini 
sono abbondanti e comprendono specie di ambiente di¬ 
verso, dalla laguna alla costa rocciosa. Anche i pesci, 
attualmente in fase di studio da parte di G. Carenti, sono 
più abbondanti e di specie diverse. Tra i mammiferi, i ma¬ 
iali sono di poco più abbondanti rispetto al cervo (fig. 
7.15), mentre caprini e bovini sono in percentuale inferio¬ 
re. Sono stati identificati il prolago e il muflone. 



Figura 7.15. Nuraghe Sirai: mandibola di cervo. 


Sulky: Cronicario, magazzino (Gabriele Carenti) 

Dal centro storico di Sant’Antioco, l'antica Sulky, si 
hanno materiali da diversi cantieri di scavo. 

I resti provengono dal vano II F dell'area del Cronicario. 
Tutti i frammenti studiati sono venuti in luce durante le 
campagne di scavo del 2003, 2004 e 2005. 

II vano in questione è tuttora in corso di scavo ma sono già 
venuti in luce diversi livelli di vita dell'abitato: sotto un 
battuto di età Romana, databile alla fine del I sec. d.C.-ini¬ 
zi del II sec. d.C., sono stati individuati dei livelli ricchi di 
ceramica punica che è stato possibile datare dalla fine del I 
sec. a.C. (un livellamento fatto per la costruzione delle 
strutture romane), uno strato tardo-punico risalente al III 
sec. a.C. ed alcuni livelli di piena età punica. Gli strati più 
antichi si riferiscono alla piena età fenicia, dagli inizi del 
VII sec. a.C. fino ad un battuto pavimentale di VI-V sec. 
a.C. che si trova proprio sotto i livelli punici 

I resti sono costituiti in gran parte da rifiuti alimentari, in 
misura minore da ossa di animali commensali dell'uomo o 
che vivevano nelle vicinanze e da animali da compagnia. 

I rifiuti alimentari indicano uno sfruttamento delle risorse 
marine, basato sia sulla pesca che sulla raccolta di mollu¬ 
schi, crostacei ed echinodermi. Per quanto riguarda la fau¬ 
na domestica, prevalgono i caprini, seguiti da suini e 
bovini. Si può osservare come nella fase fenicia ci sia un 
rapporto quasi paritario tra caprini (38,88% dei 
frammenti) e maiali (37,03%), seguiti da una percentuale 
inferiore di resti bovini (18,51%), mentre nella più recente 
fase punica i caprini prevalgono con il 64,37 % dei 
frammenti, seguiti dal 22,75% di maiale e 11,67% di bovi¬ 
ni. La minore importanza dei caprini nella fase fenicia 
sembra confermare i dati dagli altri siti dell'area. 

Da notare per la fauna selvatica la presenza del prolago 
nella fase fenicia e del ghiro in quella punica. 

Le conchiglie di molluschi appartengono a specie di di¬ 
versi ambienti costieri, e in maggioranza provengono dai 
livelli punici. I più rappresentati nelle due fasi sono co- 
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Fenici e Punici 

M. Sirai 

N. Sirai 

Sulky 

Sulky IIF 

Sulky IIF 

Tharros 

Olbia 

S. Pedru 


fenicio 

fenicio 

fine VI 

fenicio 

punico 

punico 

punico 

punico 

Invertebrati 




76 

12 




Mollusca 

1233 

1085 

20 

198 

779 

160 



Pisces 

7 

1 

1 

340 

385 

13 


i 

Reptilia 




1 





Cheionia 









Aves 

7 

13 


19 

100 

9 


i 

Micromammiferi 




12 

42 




Prolagus sardus (Wagner) 

5 



2 





Glis glis (L.) 





1 




Erinaceus europaeus L. 


2 







Herpestes icneumon L. 



1 






Vulpes vulpes L 

2 








Canis familìaris L. 

3 

1 

5 

1 

4 

5 



Sus scrofa domesticus L. 

600 

185 

58 

20 

76 

84 

i 

279 

Sus scrofa merìdionalìs F. Major 

12 

1 




2 



Cervidae 








50 

Cervus elaphus L. 

538 

426 

36 



17 

2 

203 

Bos / Cervus 

68 








Ovis vel Capra 

157 

176 

79 

21 

186 


7 

203 

Capra hircus L. 


4 

18 


3 



5 

Ovis musimon Pallas 

6 

17 

29 


26 

254 

1 

7 

Ows aries L. 

10 


5 






Bos laurus L. 

269 

70 

82 

10 

39 

276 

6 

201 

Equus asinùs L. 



1 



2 



Equus caballus L. 







2 



Tabella 7.5. Numero di frammenti dai siti di età Fenicia e Punica. 


munque quelli con un maggior interesse alimentare e di 
più facile raccolta come le patelle, i trochidi e i murici 
per l’ambiente roccioso, i cardiidi, le Venerupis decus¬ 
sata e le Glycymerìs per i fondali sabbiosi. 

Sulky: Cisterna del cronicario (Wilkens 2008) 

Il materiale proviene dal riempimento di una cisterna, 
databile alla fine del VI secolo a.C., ed è costituito in 
parte da resti di pasto o piccola macellazione domestica 
(suini, caprini, molluschi, pesce), in parte da resti di ma¬ 
cellazione di bovini. Parte dei resti di macellazione, 
insieme a un buon numero di palchi di cervo proba¬ 
bilmente importati a questo scopo, costituivano i rifiuti di 
una piccola officina di lavorazione di prodotti vari di ori¬ 
gine animale. È stato trovato anche qualche oggetto finito 
o semilavorato e due conchiglie esotiche di provenienza 
indo-pacifica (Monetaria annulus ) tra i molluschi (fig. 
7.16). 



Figura 7.16. Sulky , cisterna del cronicario: Monetaria annulus. 


Dal punto di vista dell’alimentazione, il cervo doveva 
avere scarsissima importanza, dato che sono state tro¬ 
vate solo tre ossa dello scheletro postcraniale e la 
grande maggioranza dei resti è costituita dai palchi, 
alcuni dei quali di caduta. La maggioranza dei resti è 
costituita dai caprini, tra i quali prevalgono le pecore 
come numero di frammenti, mentre il numero minimo 
di individui è pari. Alcuni frammenti, per le dimensioni 
superiori, sono stati attribuiti al muflone. Seguono i bo¬ 
vini. tra i quali sono rappresentati soggetti anziani, ma 
anche giovani. Ultimi come importanza tra gli animali 
tipicamente da carne, sono i maiali, di piccola taglia. 
Tra i resti di lavorazione è stata trovata una mandibola 
di asino, mentre il cane presenta evidenti segni di ma¬ 
cellazione e rientra quindi tra gli animali utilizzati a sco¬ 
po alimentare. Da notare la presenza della mangusta 
(fig. 7.17). La presenza di questo animale, diffuso 
attualmente in Africa settentrionale e sulla costa palesti- 



Figura 7.17. Sulky, cisterna del cronicari: omero di mangusta. 
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nese, dimostra la domesticazione di questa specie, nota 
per la sua abilità nel controllo dei rettili e di altri piccoli 
animali. 

Necropoli di Monte Sirai (Wilkens 2003) 

Dalla tomba n°7 provengono alcuni frammenti ossei di 
uccelli attribuibili a due individui: uno di taglia piccola e 
uno più grande. Alcuni frammenti dell'individuo di taglia 
inferiore, e precisamente parti delle tibie e di un femore 
sono stati identificati come pernice sarda (. Alectoris 
barbara ), mentre altri frammenti di ossa lunghe, di un 
coxale e di alcune vertebre sono indeterminabili per il 
pessimo stato di conservazione, ma presumibilmente 
appartengono allo stesso esemplare. 

L’uccello di taglia superiore è stato identificato come un 
anatide, probabilmente per le dimensioni Anas platy- 
rhynchos L. (germano) o Anas penelope L. (fischione). 
Anche in questo caso si trattava probabilmente di un 
esemplare completo e sono state individuati frammenti di 
ossa lunghe, elementi delle ali e del cinto scapolare e una 
vertebra. 

Dalla stessa tomba provengono tre uova di difficile 
identificazione. In attesa di ulteriori studi e analisi al mi¬ 
croscopio, dall’osservazione della morfologia esterna, si 
può ipotizzare l’appartenenza limitatamente a tre fami¬ 
glie: Anatidae (Anas platyrhynchos ), Pandionidae e Acci- 
pitridae. 

Tomba 255 (Carenti, Guirguis in stampa) 

Da una tomba di un giovane provengono alcuni astragali, 
la cui interpretazione potrebbe ricondursi sia alla sfera 
ludica che a quella religiosa. Gli astragali appartenevano 
in maggioranza a cervi (sei pezzi appartenenti ad almeno 
tre individui) e bovini (sei frammenti appartenenti ad 
almeno due individui) mentre un solo pezzo è stato attri¬ 
buito al maiale. Sono stati trovati anche altri frammenti 
del tarso di bovini. 

Un altro astragalo bovino proviene dalla tomba 267 
(Guirguis 2010) della stessa necropoli, mentre un altro 
astragalo bovino è stato identificato in una tomba di 
Sulky (Bartoloni 1987) e astragali caprini sono stati 
identificati nel tophet di Sulky. 

Santa Pedru (Stefano Masala) 

Il materiale faunistico è riferibile alla frequentazione pu¬ 
nica di un complesso neolitico a domus de janas. Il mate¬ 
riale si presenta in cattivo stato di conservazione e molto 
frammentato. Tranne un frammento osseo di uccello e un 
pesce della famiglia dei labridi il deposito è interamente 
formato da macromammiferi. La specie domestica più 
numerosa è il maiale con circa il 30% dei frammenti de¬ 
terminati. Seguono i caprini con circa il 23% e i bovini 
con circa il 21%. I resti di cervo formano oltre il 26% del 
campione osseo. 

I resti dei maiali indicano uno sfruttamento di tipo ali¬ 
mentare. I giovani sono in maggioranza e gli anziani qua¬ 
si assenti; e si hanno almeno quattro resti di feti. Le usure 
dei denti definitivi sono generalmente basse, in media di 


I II grado e, solo in un caso arriva al IV. I reperti ossei 
attribuibili ai maschi sono nettamente superiori a quelli 
delle femmine (20 rispetto a 4). Gli unici dati sulla 
morfologia riguardano la presenza di alcuni individui di 
grossa taglia e alcune altezze al garrese che vanno da un 
minimo di cm 59,4 a un massimo di 73,7. 

Fra i caprini la mancanza di individui molto anziani fa ri¬ 
tenere che anche in questo caso si prediligesse la produ¬ 
zione di carne. I pochi resti di capra non hanno fornito 
dati significativi, mentre da quelli di pecora sono state 
calcolate quattro altezze al garrese che vanno da un mini¬ 
mo di 50,2 centimetri ad un massimo di 53,9. 

I dati relativi ai bovini sono molto scarsi. Non sono stati 
trovati denti decidui e le usure dentarie dei terzi molari 
inferiori sono molto variabili. 

L’unica specie di interesse venatorio è il cervo. Visto che 
la percentuale dei suoi resti è seconda solo a quella dei 
caprini, l’importanza della caccia in questo sito doveva 



Mappa 7.3. Localizzazione dei siti fenici e punici citati nel testo: 1 ) 
Monte Sirai; 2) Nuraghe Sirai; 3) Sulky; 4) Tharros; 5) Olbia; 6) 
Santu Pedru. 
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Figura 7.18. Olbia: contenuto di anfora punica, cefali. 


essere notevole. È stata rilevata la presenza di individui 
adulti e di qualche giovane. Gli anziani sembrano assenti. 
È stato trovato solo un frammento di palco e si può 
pensare che le corna venissero lavorate e non finissero 
fra i rifiuti. Dallo studio delle parti anatomiche presenti e 
dalle tracce di macellazione è possibile ipotizzare che 
questo campione osteologico sia formato da resti di pasto 
e scarti di macellazione. 

Olbia, Corso Umberto (Monconi 1990) 

I resti, estremamente scarsi, provengono da una presunta 
area sacra. Solo il periodo più antico è riferibile all’occu¬ 
pazione punica, il secondo periodo può essere conside¬ 
rato di transizione. Sono state identificate le principali 
specie domestiche, compreso il cavallo e, tra i selvatici, il 
cervo. 

Le conserve di pesce 

In questa fase si hanno le prime indicazioni della produ¬ 
zione di conserve di pesce e della loro commercializza¬ 
zione all’interno di anfore. 

Tra i materiali di Olbia sono stati studiati i resti ittici pro¬ 
venienti da due anfore da un magazzino datato al IV/III 
secolo a.C. andato distrutto per un incendio (Delussu, 
Wilkens 2000) 

L'anfora n°l, del tipo Bartoloni D, priva di pece, prodotta 
a Tharros, è stata trovata rotta in numerosi frammenti, ma 


completa del tappo inserito al suo posto. Dall'esame dei 
resti risulta la presenza di almeno 321 individui apparte¬ 
nenti alla specie Centracanthus cirras (lo zerro musillo) 
e 7 individui di Spicara smaris (lo zerro). I pesci erano 
conservati interi e completi delle squame. Si tratta di 
esemplari di dimensioni molto uniformi, non superiori a 
20 cm. L'esame degli anelli di crescita delle vertebre 
permette di attribuire all'estate avanzata, inizio dell'au¬ 
tunno, la stagione di morte di questi soggetti, che coinci¬ 
derebbe con il periodo di riproduzione degli zerri musilli 
che ha luogo in settembre. 

È da considerare intrusiva la presenza di altre specie ma¬ 
rine come il Paracentrotus lividus (riccio di mare), lo 
Sparus aurata (orata), oltre a vertebre di sparidi inde¬ 
terminati. È probabile che questo materiale provenisse da 
altri contenitori conservati in magazzino, che potevano 
contenere anche prodotti freschi. Sono state trovate 
anche alcune ossa di Apodemus sylvaticus (topo campa¬ 
gnolo), alcune delle quali bruciate. Probabilmente alcuni 
topi si trovavano nel magazzino al momento 
dell'incendio. 

Anche l'anfora n°2 è di tipo Bartoloni D, ma di fabbrica¬ 
zione locale, priva di pece, di dimensioni diverse dalla 
precedente. Il contenuto era costituito da Liza aurata (ce¬ 
fali dorati) interi e completi delle squame (fig. 7.18). So¬ 
no stati trovati resti di parti cartilaginee come elementi 
delle branchie e pinne. Dall'esame degli anelli di crescita 
delle vertebre, i cefali risultano pescati in primavera. È 
stata riconosciuta la presenza di almeno 46 individui di 
dimensioni medie. Il materiale intrusivo consiste in 
un'unica vertebra bruciata di spande. Tra il materiale del 
magazzino non contenuto nelle anfore sono stati trovati 
diversi gruppi di ossa e squame di cefali e di zerri, proba¬ 
bilmente usciti dalle due anfore dopo la rottura, un 
frammento di sarago e numerosi molluschi tra cui 20 Ce- 
rastoderma glaucum completi delle due valve e ancora 
chiusi, 26 valve della stessa specie forse in origine chiu¬ 
se, ma danneggiate dal fuoco, un Bolinus brandaris bru¬ 
ciato, due frammenti di ulna di maiale bruciati, un 
frammento di scapola di caprino bruciata. Una vertebra 
di spande risulta pescata in estate. Data la varietà dei 
materiali recuperati, che comprendono anche numerosi 
resti ceramici e la possibile presenza di prodotti marini 
freschi (i Cerastoderma e forse i ricci) è possibile che da 
questo magazzino venissero prelevati prodotti per il 


percentuali dei frammenti 

M. Sirai 

N. Sirai 

Sulky 

Sulky IIF 

Sulky IIF 

Tharros 

S. Pedru 

Fenici e Punici 

fenicio 

fenicio 

fine VI 

fenicio 

punico 

punico 

punico 


— 







prolago 




3,70 




cervo 

32,21 

48,29 

11,46 



2,65 

26,68 

Bos / Cervus 

4,07 







altri mammiferi selvatici 

1,43 

0,11 

1,91 



0,31 


cane 

0,17 

0,11 

1,59 

1,85 

1,19 

78,00 


maiale 

35,92 

20,97 

18,47 

37,03 

22,68 

13,12 

29,43 

suini 








bovini 

16,10 

8,53 

26,11 

18,51 

11,64 

43,12 

21,20 

ovicaprini 

9,76 

22,33 

36,94 

38,88 

64,17 

39,68 

22,67 

asino 



0,31 



0,31 



Tabella 7.6. Percentuale dei frammenti provenienti dai siti di età Fenicia e Punica. 
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consumo al dettaglio, come sembra confermare anche il 
ritrovamento di due anfore tagliate. 

Tharros (Farelio 2000) 

L'antica città di Tharros si trova sulla costa occidentale 
della Sardegna, in provincia di Oristano. Il materiale stu¬ 
diato proviene dallo scavo del 1996, livelli del V e IV 
sec. a.C. e sono riferibili alla fase punica 

Si può notare un’economia basata principalmente sullo 
sfruttamento di bovini e pecore, mentre in misura minore 
sono rappresentati il maiale e la fauna selvatica. I pro¬ 
dotti marini sono sfruttati in misura modesta, anche se le 
specie sono numerose. La presenza di specie che predili¬ 
gono le acque salmastre indica una frequentazione degli 
stagni costieri. Si può osservare le presenza di un equino 
identificato come asino, la cui taglia raggiunge i 110 cm 
al garrese. 

Santa Gilla (Fonzo 2005) 

L’esame del contenuto proveniente da alcune anfore pu¬ 
niche recuperate nello stagno di Santa Gilla presso Ca¬ 
gliari, ha messo in evidenza un modo di trasportare e 
forse conservare prodotti carnei e in qualche caso animali 
interi o quasi interi. Le anfore sono datate al V-IV secolo, 
quasi sempre hanno la superficie interna impeciata e in 
alcuni casi sono state rotte all’imboccatura per facilitare 
l'introduzione dei pezzi di carne. Dato che non sembra 
conveniente e pratica la sistemazione in anfore per il solo 
trasporto di pezzi di carne fresca e animali macellati, si 
deve pensare a una forma di conservazione, forse di carni 
cotte o trattate in qualche modo. In Sardegna sono stati 
trovati altri resti confrontabili a Nora, a Othoca e a Olbia. 
A Nora i resti di carne erano mischiati a vinacce di uva, a 
santa Gilla sono stati trovati semi di olivo. Si può anche 
pensare a conservazioni a breve termine per i naviganti. 

Le anfore contenenti pezzi di bovini, conservano più 
spesso parti di scarso valore come collo, garretti, costato, 
punta di petto, ma occasionalmente anche parti più pre¬ 
giate e più ricche di carne. Le anfore che contengono re¬ 
sti di pecore conservano parti più consistente e anche 
agnelli interi. 


L’età Romana (Tabella 7.7) 

Gli studi faunistici riguardanti l’età Romana non sono 
così abbondanti come sarebbe auspicabile e i siti sono 
distribuiti in modo discontinuo sull'isola. 

Le informazioni provengono da città come Olbia, Turris 
Libisonis , Bosa e Nora, da una villa rustica come 
S’Imbalconadu presso Olbia, da villaggi di origine indi¬ 
gena come il Nuraghe Mannu, il nuraghe Flumenelongu 
e il nuraghe Talia, da santuari come La Purissima presso 
Alghero e Genoni. Come ovunque, i romani apportano 
innovazioni nella gestione degli allevamenti e nella 
morfologia della fauna domestica. Tra i nuovi arrivi tro¬ 
viamo il gatto domestico e selvatico, il gallo e il ratto 


nero. Non sono stati identificati in contesti sicuri, e pro¬ 
babilmente si sono ormai estinti, il prolago sardo e i due 
roditori di origine pleistocenica ( Tyrrhenicola e Rhaga- 
mys). 

Turris Libisonis, Palazzo di re barbaro (Delussu 2005) 

I reperti faunistici esaminati provengono dai livelli di 
abbandono, datati al I secolo d.C., di una domus , e pre¬ 
cedenti alla costruzione delle Terme Centrali, complesso 
di edifici altrimenti noto come "Palazzo di Re Barbaro". 
I resti sono particolarmente numerosi e ben conservati e 
costituiscono il più consistente complesso faunistico 
proveniente da questa città. Il lavoro è di particolare 
interesse perché riguarda un complesso faunistico 
abbondante riferibile a un breve arco cronologico e dà 
un quadro attendibile della situazione economica 
dell’area circostante. Prevalgono i resti di macellazione 
e di pasto, ma sono stati trovati anche numerosi oggetti 
lavorati e resti ossei di specie di scarso interesse ali¬ 
mentare finiti casualmente nel deposito 

Tra i mammiferi di interesse alimentare prevalgono, per 
il numero di frammenti, i bovini (43,38%) seguiti dal 
maiale (27,06%), ma la situazione si inverte se si consi¬ 
dera il numero minimo di individui (maiali 38,35%; bo¬ 
vini 25,34%). Queste ultime percentuali sembrano più in 
accordo con la generale preferenza del periodo verso la 
carne suina. D’altra parte un certo numero di bovini do¬ 
veva essere allevato per la carne, come testimonia la 
presenza di quattro soggetti giovani e di due giovani 
adulti (fase di usura I). Il rimanente dei bovini 
raggiungeva età più avanzate e probabilmente prima di 
essere macellati erano destinati ai lavori agricoli. I capri¬ 
ni raggiungono il 28,07% dei frammenti e il 26,71% de¬ 
gli individui. Si può notare anche l’abbondanza del 
pollame. Erano oggetto di caccia lepri, volpi, cinghiali, 
cervi e mufloni, mentre si può supporre che le donnole 
fossero tenute nelle case per il controllo dei roditori co¬ 
me il ratto nero e il topo campagnolo. I resti di uccelli 
selvatici sono scarsi ed è difficile dire se si tratti di ani¬ 
mali cacciati o di resti finiti casualmente nello strato. 
Sono stati identificati cormorano, taccola, merlo e perni¬ 
ce sarda. 

Abbondano i prodotti marini: molluschi, ricci di mare, 
pesci e tartarughe. Tra i molluschi marini sono state 
identificate specie di fondo roccioso e sabbioso e anche 
specie che preferiscono una bassa salinità come le ostri¬ 
che e i Cerastoderma , indice di sfruttamento di tutti gli 
ambienti nella zona. Sono stati trovati anche frammenti 
di seppia. E dubbio se le poche specie di gasteropodi 
terrestri siano state raccolte a scopo alimentare o vives¬ 
sero sul posto. 

Tra i numerosi resti ittici sono stati identificati murene, 
cefali, orate, pagri, tordi neri, lanzardi e tonno. La 
grande quantità di resti di quest’ultima specie è dovuta 
al ritrovamento dei rifiuti della macellazione di almeno 
un grosso esemplare. E da notare che la costa in vici¬ 
nanza di Turris si trova sulla rotta migratoria dei tonni 
che dall’Atlantico si portano nel Mediterraneo orientale 
e nel Mar Nero per la riproduzione, fatto sfruttato poi in 
età moderna per rimpianto di alcune tonnare. 
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Periodo romano 

Imbalconadu 

P. Torres 

P. Torres 

Bosa 

Genoni 

Olbia 

Olbia 


ll-la.C. 

1 d.C. 

ll-lll d.C. 

D d.C. 

llla.C.-lld.C 

Il a.C. 


Manconi 1997 

Delussu 2005 

Columeau 1984 

Wilkens 2003 

Wilkens 2003 

Manconi 1990 

Manconi 1996 

Invertebrati 


4 






Mollusca 


949 


7 

6 


90 

Pisces 


763 


8 



3 

Amphibia 





2 



Cheionia_ 

2 

2 






Aves 

2 

41 

2 

3 



2 

Gallus gallus L. 


231 

1 

1 


1 


micromammiferi 


3 






Lepus capensis L. 


3 






Rattus rattus L. 


1 



2 



Erinaceus europaeus L. 

2 






1 

Felis lybica Forster 





3 



Vulpes vulpes L. 


54 



7 



Canis familiaris L. 

44 

29 



60 


170 

Mustela nivalis L. 


2 






Sus scrofa L. 



27 





Sus scrofa domesticus L. 

21 

1070 


8 

41 

28 

12 

Sus scrofa meridionalis F. Major 


16 






Cervus elaphus L. 

32 

55 

1 



10 

9 

Ovis vel Capra 

71 

966 

17 

26 

112 

24 

40 

Capra hircus L. 

4 

72 

2 

4 

84 

3 


Ovis musimon Pallas 


2 






Ovis aries L. 

9 

50 

2 

2 

4 



Bos taurus L. 

22 

1681 

12 

6 

56 

24 

54 

Equus sp. 

1 






103 

Equus asinus L. 


2 






Equus caballus L. 


4 

3 



12 



Periodo romano 

Olbia 

Nora 

La Purissima Fluminilongu 

N. Talia 

N. Mannu 



III d.C. 

III d.C. 



ll-IV d.C. 



Wilkens 1996 

Sorrentino 2003 

Masala 

Masala 

Cosso 

Delussu 2000 


Invertebrati 



1 





Mollusca 

22 


156 

407 

167 

147 


Pisces 


1 

7 

2 




Aves 


1 

2 

3 


4 


Gallus gallus L. 


5 

14 

1 




Erinaceus europaeus L. 




2 




Felis catus L. 



1 

1 




Vulpes vulpes L. 



2 

3 


1 


Canis familiaris L. 

3 


13 

8 

41 



Mustela nivalis L. 



4 





Sus scrofa L. 


57 




92 


Sus scrofa domesticus L. 

9 


189 

62 

114 

35 


Sus scrofa meridionalis F. Major 



6 



67 


Cervidae 




35 

182 



Cervus elaphus L. 


1 

313 

27 

94 

52 


Ovis vel Capra 

7 

127 

221 

72 

339 

534 


Capra hircus L. 



23 

7 

7 

29 


Ovis musimon Pallas 



1 



9 


Ovis aries L. 

1 

2 

98 

16 

32 

5 


Bos taurus L. 

17 

35 

321 

31 

349 

145 


Equus sp. 


3 

5 


15 



Equus asinus L. 



4 





Equus caballus L. 


3 

1 


3 




Tabella 7.7. Numero di frammenti dai siti di età Romana. 


Turris Libisonis, Via Colonia romana (Monconi 1999) 
Materiale più recente, dal II al V secolo d.C. proviene 
dallo scavo in via Colonia romana. Di particolare interesse 
è la presenza di due fosse del IV-V secolo contenenti oltre 
agli altri materiali, rispettivamente gli scheletri di un cane 
e un maiale (US 21) entrambi molto giovani, e di un asino 
maschio adulto (US 25). L’asino, di piccola taglia, sembra 
molto simile agli attuali asini sardi. 

Sul materiale dagli scavi di Turris esiste inoltre un lavoro 
più vecchio e di modesto interesse (Columeau 1984) nel 
quale l'autore prende in esame una piccola quantità di re¬ 


sti faunistici conservati presso il museo di Porto Torres e 
privi di precise indicazioni di provenienza. I resti sono 
stati suddivisi in quattro fasi cronologiche a partire dal 
150 d.C. fino a quelli alto medievali. Per i suini non è stata 
fatta distinzione tra forma domestica e forma selvatica. 
L'autore non distingue tra maiale e cinghiale, ma fa notare 
la presenza di quest'ultimo nella fase III (300-600 d.C.) 
senza indicarne il numero di frammenti. 

Bosa (Wilkens 2003) 

Del materiale di età Romana proveniente da Bosa - San 
Pietro, è stato studiato per adesso solo il contenuto di 


100 










Capitolo 7 - LArcheozoologia in Sardegna 


un'anfora, utilizzata per la sepoltura di un bambino. È 
probabile che il materiale faunistico, composto da ele¬ 
menti di piccole dimensioni, sia penetrato casualmente 
nell'anfora e non faccia parte del corredo. 

Villa S’Imbalconadu (Manconi 1997) 

I resti provengono da una villa rustica nelle vicinanze di 
Olbia e sono datati ai secoli II e inizio I a.C. La maggior 
parte dei frammenti proviene dal riempimento di due ci¬ 
sterne 

Si nota l'alto numero di resti di cane, probabilmente do¬ 
vuto alla natura del deposito, ma gli animali più fre¬ 
quenti sono i caprini. Anche la caccia sembra ben 
rappresentata, con una buona percentuale di cervi. È 
stata identificata la testuggine d’acqua dolce. 

Olbia, Su Cuguttu (Manconi 1996) 

Da Olbia si hanno alcuni complessi faunistici di diversa 
natura e datazione. 

In località Su Cuguttu, situata nell’antica area urbana, fu 
rinvenuta una necropoli con tombe alla cappuccina. 

L’impianto della necropoli aveva causato lo sconvolgi¬ 
mento dei precedenti livelli di abitato formatisi dal IV 
secolo a.C. al III d.C. La necropoli è invece datata dal 
IV al VI d.C. I resti studiati provengono dal riempi¬ 
mento di una cisterna datato al II secolo a.C. Dato il tipo 
di deposito, non si tratta di normali resti di pasto, ma di 
rifiuti di varia provenienza, compresi animali non uti¬ 
lizzati nell’alimentazione. Per questo motivo si può os¬ 
servare una grande abbondanza di cani e di equini. I 
cani mostrano una notevole variabilità e comprendono 
un soggetto brachimelico. Le altezze al garrese vanno 
da 33 cm a 56. I resti di equini appartengono per la 
maggior parte all’asino, solo un frammento è stato attri¬ 
buito al cavallo. 

Olbia, Corso Umberto (Manconi 1990) 

In questo saggio sono stati individuati diversi livelli che 
vanno dal IV secolo a.C. al II d.C. Qui vengono presi in 
considerazione i resti provenienti dalla fase “Romana” 
che va dalla fine del III secolo a.C. all’inizio del II d.C. 


Si nota l’equilibrio tra le principali specie domestiche e 
la presenza del cervo. 

Olbia, Acropoli (Wilkens 1996) 

Da un saggio sull’acropoli proviene un piccolo quanti¬ 
tativo di resti pertinenti probabilmente ad azioni rituali. 
Si tratta di probabili rifiuti di macellazione, forse da ri¬ 
ferire all’attività di un tempio e datati al III secolo d.C. 
Si può notare la presenza dei classici animali da sacrifi¬ 
cio ( suovitaurilia ) per l’età Romana. I resti di bovino 
sembrano pertinenti ad un unico individuo 

Olbia, Anfore (Delussu, Wilkens 2000) 

Altro materiale proveniente da Olbia è stato recuperato 
in una fossa di scarico ed è datato al II sec. d.C. Le anfo¬ 
re non sono complete e quindi non è stato possibile rico¬ 
noscere con precisione il tipo. In entrambi i casi è stata 
conservata la parte inferiore. 

Il contenuto dell'anfora n°l (di tipo imprecisabile ma 
probabilmente di produzione africana) consiste in pesci 
di piccola taglia e precisamente in tordo pavone 
(Symphodus tinca, 26,44%), sciarrano (Serranus scriba, 
1,40%), tanuta (Spondyliosoma cantharus, 12,51%), sa- 
rago (Diplodus sargus, 33,95%), spandi non identificati 
ma probabilmente appartenenti alle specie già citate 
(5,63%), zerri (Spicara smaris, 20,03%) (fig. 7.19). I 
frammenti non identificati costituiscono il 6,39%. I pesci 
erano interi e completi di squame e sono state trovate 
molte parti in connessione. Anche se in qualche caso si 
tratta di specie che raggiungono misure considerevoli, si 
ha per tutte le specie una taglia uniforme sui 15-20 cm. 
L'uniformità sembra causata da una precisa scelta, visto 
che si hanno esemplari piccoli per le specie grandi e 
esemplari grandi per le specie piccole. Dall'esame delle 
vertebre risultano pescati in primavera 

L'anfora n°2, probabilmente di tipo Keay III o Africana I 
ha un contenuto molto ricco in sostanza organica e costi¬ 
tuito da un miscuglio di piccoli pesci (fig. 7.20), dei qua¬ 
li solo i più piccoli sono interi, mentre gli altri, che 
comunque non superano una taglia di 10 cm, non si tro¬ 
vano in connessione, ma sembrano costituire una specie 
di pasta. Tra i pesci che costituiscono il miscuglio in su- 



Figura 7.19. Olbia: contenuto di anfora romana. Figura 7.20. Olbia: contenuto (altee) di anfora romana. 
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percentuali dei frammenti 

Imbalconadu 

P. Torres 

Genonl 

Olbia_ 

Nora 1 La Purissima 

età romana 


ld. C. 

Il - III d.C. 


Il a.C. - Il d.C. 

Il a.C. 











cervo 

15,53 

1,37 

1,56 


9,9 

2,31 

0,43 

26,03 

altri mammiferi selvatici 

0,97 

1,92 


272 


0,25 


1,08 

cane 

21,35 

0,72 


16,34 


43,7 


1,08 

gatto 








0,08 

suini indeterminati 



42,18 






maiale 

10,19 

26,70 


11,17 

27,72 

3,08 

25 

15,72 

bovini 

10,67 

41,96 

18,75 

15,25 

23,76 

13,88 

15,35 

26,7 

ovicaprini 

40,77 

27,15 

32,81 

54,49 

26,73 

10,28 

56,57 

28,45 

cavallo 


0,09 

4,68 


11,88 

26,47 

1,31 

0,08 

asino / equini indeterminati 

0,48 

0,04 





1,31 

0,74 


percentuali dei frammenti Fluminilongu 

N.Talia 

N. Mannu 

età romana 







cervo 

23,48 

23,46 

5,36 

altri mammiferi selvatici 

1,89 


7,94 

cane 

3,03 

3,48 


gatto 

0,37 



suini indeterminati 



9,49 

maiale 

23,48 

9,69 

3,61 

bovini 

11,74 

29,67 

14,96 

ovicaprini 

35,98 

32,14 

58,61 

cavallo 


0,25 


asino / equini indeterminati 


1,27 



Tabella 7.8. Percentuale di frammenti dai siti di età Romana. 


perficie sono stati riconosciuti il sarago ( Diplodus 
sargus / vulgaris ) e il pagello ( Pagellus acarne). 

Nella parte inferiore il contenuto diventa molto omoge¬ 
neo, essendo costituito solo dai piccoli clupeiformi in 
parte interi, in parte disarticolati, disposti in modo caoti¬ 
co, identificati come sardine (Sardina pilchardus) di circa 
5 cm. Si può ipotizzare che questo prodotto fosse di 
consistenza più o meno molle, una pasta sul tipo 
dell'altee, dato che sardine di dimensioni così piccole 
tendono a sciogliersi rapidamente nel sale. La presenza di 
resti non in connessione di pesci di diversa specie in su¬ 
perficie può essere interpretata come un'aggiunta di un 
prodotto similare che poteva essere avanzato da un'altra 
anfora. 

Nuraghe Flumenelongu (Stefano Masala) 

Il maggior numero di reperti ossei proviene da unità 
stratigrafiche attribuite al periodo romano imperiale. Gli 
animali numericamente più rappresentati sono i caprini 
(35%) seguiti dai suini 22,88% e dai bovini 11,44%. Otto 
frammenti ossei appartengono al cane e uno solo al gatto. 
La fauna cacciabile è composta quasi esclusivamente dal 
cervo (circa 23%). Sono presenti anche la volpe, il riccio 
e il prolago con un solo frammento. La presenza del pro¬ 
lago potrebbe essere intrusiva non essendo stato ancora 
identificato in siti d'età Romana. Fra gli uccelli oltre ad un 
pollo è stato riconosciuto l'allocco. Sono stati identificati 
due pesci: una spigola (Dicentrarchus labrax ) e un tordo 
pavone (Symphodus tinca). 

I resti di caprini risultano molto frammentari e hanno 
fornito pochi dati sull'età di morte e sulla morfologia. In 
maggioranza sembrano presenti individui anziani, ma può 
avere influito il cattivo stato di conservazione dei reperti. 
Le pecore sono più numerose delle capre ed in un caso è 


stata calcolata un’altezza al garrese di centimetri 56,2. 

Il maiale è il tipico animale da carne, macellato in età gio¬ 
vanile. Quasi tutte le mandibole e le mascelle presentano 
infatti la dentatura decidua e le epifisi ossee non sono 
quasi mai fuse. Per quanto riguarda il sesso degli animali 
il numero dei frammenti ossei attribuibili ai maschi è 
uguale a quello delle femmine: quattro. L’unico dato 
morfologico è un'altezza di 68 centimetri ricavata da un 
IV metatarso. 

Anche i resti di bovino presentano un cattivo stato di 
conservazione. L'identificazione di parti anatomiche 
appartenenti ad individui di tutte le fasi di età fa ritenere 
che questi animali non fossero utilizzati esclusivamente 
per l’aratura o per i lavori pesanti. 

Vista l'alta percentuale di cervo, l'attività venatoria deve 
avere avuto un ruolo importante in questo sito. Sembrano 
presenti tutte le fasi di età. Almeno un individuo reca la 
dentatura decidua ed un altro presenta un’usura dentaria 
molto avanzata. La caccia al cervo, oltre a fornire una 
buona quantità di carne poteva essere utile al reperimento 
dei palchi, materia prima utile alla realizzazione di utensi¬ 
li. 

L’attività di raccolta in questi livelli è rappresentata da 
chiocciole terrestri di interesse alimentare quali Eobania 
vermiculata, Helix aspersa, Marmorana serpentina, The- 
ba pisana. Morella muralis. Altri molluschi terrestri con 
minore interesse alimentare potevano essere Pomatias 
sulcatus e Rumina decollata. Nessun interesse per l’uomo 
avevano, per le piccole dimensioni, un altro gruppo di 
specie che probabilmente vivevano sul posto (Ferussacia 
folliculus, Oxychilus sp. e Trochoidea pyramidatà). I 
molluschi marini più rappresentati sono le patelle, so¬ 
prattutto Patella caerulea e Patella rustica. Sono stati de¬ 
terminati anche un Osilinus sp. ed un muricide. I bivalvi 
sono presenti con pochi cardidi, Glycymerys e Venus 
verrucosa. 

La Purissima, Alghero (Stefano Masala) 

Il sito, di natura rituale, si trova nelle vicinanze di Alghe¬ 
ro ed è compreso in una vasta area archeologica che 
include una necropoli del I secolo d.C. Si suppone che 
l’abitato romano sia da identificare con la città di Carbia. 
La zona era frequentata anche in precedenza dato che, 
oltre al pozzo sacro il cui utilizzo come luogo di culto 
prosegue in età Romana, si trovano nelle vicinanze anche 
i resti di due nuraghi. 
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Figura 7.21. Alghero pozzo della Purissima: resti ossei di bovini. 


Il santuario a pozzo della Purissima era in uso dal periodo 
nuragico, ma tutto il materiale faunistico è riferibile alla 
fase Romana. 

Il materiale faunistico più abbondante e più significativo 
proviene dall’area di scavo sas II. Gli animali numerica- 
mente preponderanti sono i caprini, i bovini e i cervi, tutti 
presenti con percentuali simili (circa 26%). Il maiale è 
presente con il 16% dei frammenti. Il resto degli animali 
domestici è formato da pochi resti di cane, gatto, equino e 
pollame. Fra i selvatici, oltre al cervo, sono stati identifi¬ 
cati il muflone, il cinghiale, la volpe e la donnola. 
Completano il campione dei vertebrati alcuni pesci 
(tonno, spigola, tordo nero e dentice) e un grifone rappre¬ 
sentato da un frammento di ulna di notevoli dimensioni. 
Sono state trovate conchiglie di molluschi, in particolar 
modo di gasteropodi marini (soprattutto patelle e murici) 
e qualche bivalve. Non mancano i gasteropodi terrestri 
rappresentati principalmente dalla famiglia Helicidae. 
Dallo studio dell’età di morte dei caprini è stata ricono¬ 
sciuta la presenza di individui appartenenti a tutte le classi 
di età, e si può supporre che lo sfruttamento di questi ani¬ 
mali fosse finalizzato alla produzione di tutti i prodotti 
che è possibile ricavarne: carne, latte e lana. I resti ossei 
delle pecore, maggiori rispetto a quelli delle capre, sono 
costituiti per oltre il 50% da cavicchie ossee maschili che 
presentano tracce di macellazione (troncature e colpi) alla 
base e in qualche caso sulla punta. I dati sulla morfologia 
di questi animali hanno evidenziato la presenza di alcuni 
individui molto più grandi e robusti rispetto agli altri. Le 
cavicchie degli arieti hanno dimensioni pressoché simili, 
a sezione sub-triangolare con una leggera torsione. 

I bovini (fig. 7.21) risultano abbattuti in età adulta e so¬ 
prattutto anziana tranne in un caso, rappresentato da un 
frammento di mandibola con dentatura decidua. Anche se 
mancano quasi del tutto serie dentarie complete, le usure 
dentarie dei singoli denti sono in molti casi di grado ele¬ 
vato, inoltre, le epifisi della quasi totalità delle ossa ri¬ 
sultano quasi sempre completamente fuse. È probabile 
che la macellazione dei bovini avvenisse solo alla fine 
della loro attività lavorativa. C’è da rilevare, tuttavia, che 
solo in un caso è stata riscontrata una patologia da lavoro. 
Si tratta di un anomalo allargamento dell’epifisi prossi- 



Figura 7.22. Alghero, pozzo della Purissima: canini inferiori 
maschili di maiale (sopra) e di cinghiale (sotto). 

male di una prima falange causato dalla continua pressio¬ 
ne esercitata dall’animale sulle estremità delle zampe. 

Le usure dentarie dei suini sono sempre medio-basse; 
quasi tutte le epifisi ossee non sono fuse. In 39 reperti, 
dove è possibile la determinazione del sesso, prevalgono i 
maschi. I dati sulla morfologia sono scarsi a causa 
dell'eccessiva frammentazione dei resti ossei. L’affolla¬ 
mento dei denti e la torsione riscontrata su alcuni 
frammenti di mandibola fanno pensare ad individui con 
diastema breve e muso accorciato. Altri presentano una 
dentatura regolare, diastema allungato e grossi canini, ti¬ 
pici caratteri dei cinghiali (fig. 7.22). 

L’animale selvatico più rappresentato sia nel numero dei 
frammenti che in quello degli individui è il cervo (fig. 
7.23). I resti di questo animale appartengono ad individui 
adulti. Solo due frammenti di mandibola recano la 
dentatura decidua. L'esame dell'usura dei denti ha evi¬ 
denziato la presenza di individui di età compresa fra i 3 e 
i 7 anni, in un solo caso di 13/14 anni. Le altezze al garre¬ 
se vanno da un minimo di 82,1 centimetri ad un massimo 
di 108,6 e in media sono di 94,8 centimetri. Fra le parti 
anatomiche, i palchi sono quelle meno rappresentate. È 
probabile che i palchi fossero utilizzati come materia pri¬ 
ma per la realizzazione di vari utensili. Sono state trovate 



Figura 7.23. Alghero, pozzo della Purissima: metacarpo e 
metatarso di cervo. 


103 





Archeozoologia 


due rosette, una da caduta e l'altra recuperata dopo 
l’abbattimento dell'animale. 

Per quanto riguarda gli altri animali del campione osteo- 
logico, e possibile citarne solo la presenza dato lo scarso 
numero di frammenti. Un interessante indicazione pro¬ 
viene da un femore di donnola. 11 reperto, infatti, reca 
una evidente patologia che interessa l’epifisi prossimale. 
E probabile che l'animale sia vissuto in un ambiente do¬ 
mestico, poiché è difficile che un carnivoro con diffi¬ 
coltà di deambulazione possa essere sopravvissuto a 
lungo in natura. La donnola domesticata poteva essere 
utile nella caccia ai topi o utilizzata come animale da 
compagnia. Fra i volatili, il maggior numero di resti 
appartiene al pollame. I resti di questo uccello sono in 
maggior parte rappresentati da tarsimetatarsi con spero¬ 
ne, caratteristica quasi esclusiva dei maschi dei gallina¬ 
cei. 


Considerando la natura prettamente cultuale del sito e 
dei reperti archeologici rinvenuti, è probabile che l’asso- 



Mappa 7.4. Localizzazione dei siti romani citati nel testo: 1) Olbia; 
2) Turris Libisonis; 3) Bosa; 4) Genoni; 5) Nora; 6) La Purissima, 
Alghero; 7) Nuraghe Flumenelongu; 8) Nuraghe Talia; 9) Nuraghe 
Mannu. 


dazione faunistica evidenziata si sia formata secondo 
esigenze legate al rito. 11 rinvenimento di numerose ca¬ 
vicchie di ariete, di alcuni bovini, di cervo e di un muflo¬ 
ne; il gran numero di verri rispetto alle femmine fra i 
suini e la presenza di molti galli fra il pollame fa ritenere 
che la scelta degli animali da sacrificare fosse indirizzata 
verso i soggetti di sesso maschile. 

Dal settore SAS I proviene un numero limitato di 
frammenti, di cui circa il 55% di quelli determinati sono 
attribuibili ai caprini. Il resto del deposito osteologico è 
formato da pochi resti di maiale, bove e cane. L’unica 
specie selvatica tra i mammiferi è il cervo. 

I molluschi di interesse alimentare più numerosi sono 
costituiti, anche in questo caso, dai gasteropodi marini. 
Sono stati identificati anche alcuni frammenti di corallo 
rosso. 

Dalle aree di scavo sas III e sas IV sono emersi scarsi re¬ 
sti osteologici. Il maggior numero dei resti appartiene al 
maiale seguito dal bove e dai caprini. Due frammenti os¬ 
sei appartengono rispettivamente al cane, al cervo ed 
agli equini. Sono stati identificati molluschi marini e 
terrestri. 

Dall’area sas III provengono solo pochi frammenti di 
cervo, maiale, bue e caprini. 

Nuraghe Toscono (Webster 1987) 

I livelli di età Romana di questo nuraghe sono datati al 
III/IV secolo d.C. Prevalgono i caprini seguiti da bovini 
e maiali in pari numero. E presente il cavallo e, tra i 
selvatici, il cervo. Non si notano differenze significative 
con i periodi precedenti. 

Genoni - Santu Antinu (Wilkens 2003) 

II materiale è stato recuperato all’interno di un pozzo 
rituale utilizzato dall’età nuragica fino al periodo ro¬ 
mano. I resti faunistici sono pertinenti ai livelli romani, 
del II secolo d.C.. A causa delle particolari condizioni 
ambientali, il materiale è conservato molto bene. 

I bovini sono rappresentati da due individui interi e pre¬ 
cisamente una vacca e un vitello; da due cavicchie ta¬ 
gliate alla base attribuibili a due diversi adulti, e da 
alcuni frammenti, probabili resti di macellazione o di pa¬ 
sto. Le cavicchie, probabilmente femminili, sono sottili, 
una di lunghezza media, l'altra più allungata, dirette late¬ 
ralmente verso l'alto e in avanti nella parte distale 

Nel caso del vitello di tratta di un soggetto in età peri¬ 
natale rappresentato ossa del cranio e dello scheletro 
postcraniale. La vacca (fig. 7.24), alta cm 122,7 e prossi¬ 
ma a tre anni e mezzo di età, presenta una frattura mala¬ 
mente saldata di una costola. Il cranio presenta un 
frontale pianeggiante, cavicchie piccole di forma impre¬ 
cisabile perché tagliate alla base, cresta nucale rilevata 
con leggero incavo centrale, molto bombata. L’usura dei 
denti è in fase avanzata e contrasta con l’età rilevata tra¬ 
mite la fusione delle epifisi. Per le modalità dello scavo 
è difficile precisare il rapporto tra il vitello e la vacca, in 
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Figura 7.24. Genoni: cranio di bovina. 


Figura 7.25. Genoni: cranio di maiale. 


particolare se si tratti di un feto a termine poco prima 
del parto o di un animale nato da pochi giorni. Si può 
ricordare che il rituale romano prevedeva il sacrificio di 
una vacca gravida in occasione delle Fordicidie (Ovi¬ 
dio, Fasti, IV, XXXIV, 629-640) che avvenivano in pri¬ 
mavera. 

I maiali sono rappresentati da otto individui giovani e 
subadulti (fig. 7.25). Di alcuni (sei) si sono conservate 
parti del cranio. Le età vanno da due mesi (un solo ca¬ 
so), a sei mesi (due casi), a 8/9 mesi (due casi) e intorno 
ai 18 mesi (tre casi). Sono presenti entrambi i sessi. 

Lo studio delle caratteristiche morfologiche, basato pre¬ 
valentemente sui crani e sulle mandibole dei subadulti, 
mette in evidenza la taglia estremamente ridotta. Il cra¬ 
nio è piccolo, a profilo diritto. I canini, anche maschili, 
sono piccoli, il diastema è breve e i denti in qualche ca¬ 
so sono leggermente storti. Non è possibile trovare 
confronti con maiali di età romana che, pur essendo 
spesso di taglia piccola, non raggiungono però le di¬ 
mensioni di questi di Genoni, e sono in genere di 
aspetto più robusto. E probabile che si tratti di una 
razza locale, poco selezionata e a diffusione limitata es¬ 
sendo da preferire per la produzione suini di taglia su¬ 
periore 



Figura 7.26. Genoni: cranio di cane, individuo F. 


I cani (fig. 7.26-27) sono rappresentati da almeno sette 
individui e costituiscono un gruppo omogeneo per età, 
dimensioni e caratteristiche morfologiche. Per questo 
motivo non è stato possibile distinguere i diversi indivi¬ 
dui a livello dello scheletro postcraniale. L'altezza me¬ 
dia è di cm 53,1. Si tratta di animali a muso lungo con 
arti slanciati, tutti adulti, in alcuni casi con usura 
avanzata. Solo in un caso si può supporre un'età intorno 
ai due anni. È stata riscontrata la frattura "a legno fre¬ 
sco" di una costola e un'ossificazione di ligamento pres¬ 
so la tuberosità ischiatica su un coxale sinistro. 

In sei soggetti sono stati riscontrati cribra , in qualche 
caso rimarginati, nella zona sopraorbitaria del frontale e 
sono frequenti i casi di fratture rimarginate dei frontali e 
dei parietali. In un caso una frattura del frontale può es¬ 
sere considerata coma presunta causa della morte (fig. 
7.28). Si può pensare a una popolazione locale omoge¬ 
nea di cani da lavoro, utilizzati per la caccia o la custo¬ 
dia del bestiame, affetti periodicamente da anemia che 
poteva essere dovuta a diverse patologie, ma anche a 
una alimentazione non adeguata, probabilmente aggres¬ 
sivi e quindi soggetti ad attaccare e a essere respinti a 
bastonate. 

Tra i caprini è stata riconosciuta una maggioranza di 



Figura 7.27. Genoni: cranio di cane, individuo F. 
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Figura 7.28. Genoni: cranio di cane, individuo B con frattura 
rimarginata e frattura “fresca” dei frontali. 


Figura 7.29. Genoni: cranio femminile di pecora. 


capre e pochi resti di pecore. Tra queste ultime è stata 
identificata una cavicchia maschile tagliata alla base a se¬ 
zione subtriangolare e i resti di un individuo, una femmina 
adulta o subadulta di età non superiore ai tre anni (fig. 
7.29). Si conserva il cranio frammentario, con sutura 
interfrontale non fusa e cavicchie a sezione ellittica alla 
base, ma appiattite con spigoli vivi verso l'alto, corte e 
larghe. Sono attribuiti a questo individuo anche due coxali 
destro e sinistro e un radio destro. 

Tra le capre sono stati riconosciuti, essenzialmente dai 
crani, quattordici individui (fig. 7.30). Solo in qualche ca¬ 
so è stato possibile attribuire anche ossa dello scheletro 
postcraniale. 

Sono rappresentati entrambi i sessi. I maschi sono ca¬ 
ratterizzati da frontali con bozze marcate e cavicchie ro¬ 
buste, torte, a sezione subellittica con spigolo anteriore 
vivo. Le femmine invece hanno il frontale piatto, ca¬ 
vicchie lunghe, a sezione ellittica con spigoli smussati. 
Le capre venivano uccise a partire da tre/quattro mesi fi¬ 
no all'età adulta. 

Il cranio di una femmina adulta presenta sull’occipitale 
una perforazione (fig. 7.31) di forma sub ellittica pro¬ 


dotta da un’arma appuntita con un colpo infetto poste¬ 
riormente dall’alto (probabile causa della morte). 

Tra gli animali selvatici, oltre ai molluschi terrestri, sono 
stati identificati la rana, il ratto nero, la volpe e il gatto. 

Il gatto, che si è supposto selvatico, viste le grandi di¬ 
mensioni, è rappresentato da due femori di un adulto e da 
una tibia destra di un giovane di età probabilmente infe¬ 
riore a un anno. 

I resti di volpe sono da attribuire tutti a un unico indivi¬ 
duo, adulto, con usura dentaria avanzata. Si conservano il 
cranio, l’emimandibola destra, la scapola e l’omero destri, 
i due coxali completi e saldati alla sinfisi pubica e il fe¬ 
more sinistro. 

II ratto è rappresentato da una mandibola sinistra e da 
una tibia destra 

Nora (Sorrentino 2003) 

I resti faunistici provengono per la quasi totalità da livelli 
del III secolo d.C. L’interesse alimentare riguarda in pre¬ 
valenza le specie domestiche e la cacciagione è rappre¬ 
sentata da un unico frammento di cervo. 



Figura 7.30. Genoni: cranio maschile di capra. 


Figura 7.31. Genoni: cranio femminile di capra con perforazione. 


106 






Capitolo 7 - L'Archeozoologia in Sardegna 


Villa romana Talia (Alessandra Cosso) 

Si tratta di una villa rustica impiantata su un precedente 
villaggio nuragico. Il sito si trova presso Olmedo, in pro¬ 
vincia di Sassari. Si nota la grande importanza dei bovini 
(fig. 7.32), probabilmente da collegare con la vocazione 
agricola della villa. I caprini sono in numero di poco su¬ 
periore, mentre i maiali dovevano avere minore 
importanza e sono superati nel numero di frammenti dai 
cervidi, tra i quali è stati identificato, per adesso, solo il 
cervo. Non sono state identificate altre specie selvatiche 
mentre tra quelle domestiche si trovano anche il cane e il 
cavallo. Un buon numero di molluschi marini indica fre¬ 
quenti contatti con la costa. 

Nuraghe Mattini (Delussu 1997) 

Il nuraghe Mannu si trova sulla costa orientale, in prossi¬ 
mità di Cala Gonone. I materiali studiati provengono 
dall'ambiente I e si riferiscono allo scavo del 1996. 

Le faune sono associate a ceramica di età nuragica e ce¬ 
ramica di età romana databile tra la seconda metà del II 
sec. d.C. e la fine del IV sec. d.C. I resti esaminati sono 
costituiti in massima parte da resti di pasto e rifiuti di cu¬ 
cina. 

Gli animali maggiormente rappresentati sono i caprini 
con il 58.6 % dei frammenti determinati. 

Le capre prevalgono sulle pecore come avviene anche 
attualmente nella zona. Nelle capre i maschi (3 individui) 
presentano cavicchie particolarmente robuste a forma di 
sciabola con accenno di torsione verso l'esterno, le ca¬ 
vicchie femminili hanno struttura più esile, con sezione 
sub-ellittica e senza accenno di torsione. 

Le pecore sono di taglia medio-piccola, prive di corna, 
almeno nel caso delle femmine. Per un individuo (proba¬ 
bilmente un ariete) l’altezza al garrese, calcolata su un 
astragalo è pari a 69,9 cm. 

Lo sfruttamento di questi animali offriva un ampio 
spettro di possibilità dalla produzione di carne e latte 
(giovani/adulti) a quella della lana e dei tessuti (adulti / 
anziani). 

I bovini anche se numericamente inferiori rispetto ai 
caprini forniva maggiori quantitativi di carne rispetto a 
questi ultimi e a tutte le altre specie. La presenza di indi¬ 
vidui anziani fa ipotizzare un certo sviluppo dei lavori 
agricoli. Le dimensioni erano modeste: l'altezza al garre¬ 
se calcolata su un metatarso femminile ha fornito un va¬ 
lore di 106,5 cm. 

L'allevamento dei maiali era prevalentemente orientato 
verso la produzione della carne, essendo in maggioranza 
individui giovani. È presente il cinghiale. 

L’attività venatoria è documentata dalla presenza del 
cinghiale, del cervo, del muflone; runico volatile 
rappresentato è la pernice. 


Genita Maria (Fonzo, Vigne 1993) 

Dal nuraghe di Genna Maria oltre al materiale nuragico, 
è stato studiato anche materiale osteologico che va dal IV 
secolo a.C. al VII d.C. e comprende fauna domestica, in 
prevalenza pecore, ma anche bovini e cervo ed è conside¬ 
rato di origine cultuale. 

Asinara (Wilkeits 2003) 

Le anfore recuperate dal relitto A di Cala reale all’Asinara 
sono dei tipi Almagro 51 AB e Beltràn 72, datate alla fine 
del IV, inizio V secolo d.C. e facevano parte del carico di 
una nave in transito e quindi probabilmente non sono 
strettamente correlabili all’economia della Sardegna. Pur 
trattandosi di contenitori chiusi, con il tappo di sughero in 
qualche caso ancora in posto, la conservazione del conte¬ 
nuto non era ottimale. Le anfore che conservavano una 
maggiore quantità di resti erano quelle indicate con i nu¬ 
meri 675, 801 e 802. In queste anfore sono stati trovati 
frammenti ossei diagnostici appartenenti alla sardina 
(Sardina pilchardus ) e la presenza nell’anfora 802 di parti 
in connessione indica che le sardine erano conservate inte¬ 
re. 


Alto Medioevo (tabella 7.9) 

L'Alto Medioevo continua le tendenze economiche dei siti 
tardo romani. Nella Sardegna settentrionale si hanno due 
importanti insediamenti a Santa Filitica e a Sant’Imbenia e 
alcuni siti minori. Le conoscenze su questo importante pe¬ 
riodo che fa da raccordo tra l’antichità del mondo romano 
e il pieno Medioevo, sono di conseguenza assai scarse. 

La fine dell'impero romano porta a un periodo di forte 
incertezza politica, molte grandi proprietà restano 
abbandonate, antichi edifici cadono in rovina e l'isola è 
soggetta a invasioni e occupazioni esterne. Le due ville 
costiere di Santa Filitica e Sant’Imbenia, situate nella 
Sardegna settentrionale a pochi chilometri di distanza, 
hanno una storia analoga. 



107 


Figura 7.32. Olmedo, villa romana Talia: metacarpo bovino segato. 
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Alto Medioevo 

S. Filitica 

S. Imbenia 

P. Torres 

N. Urpes 

Nulvi 


vandalico 

bizantino 


dal VII d.C. 




Baldino 

Baldino 

Grassi 

Columeau 

Webster 

Wilkens 

Invertebrati 

3 


177 




Mollusca 

701 

419 

255 




Pisces 

38 

2 

81 




Cheionia 

2 

1 





Aves 

24 

2 

41 


2 


Gallus gallus L. 

51 

30 

172 




micromammiferi 



13 




Leporidae 



1 




Lepus capensis L. 

2 


3 




Erìnaceus europaeus L. 


1 





Vulpes vilipesi. 



3 




Canis familiarìs L. 

15 

6 

4 




Sus scrofa domesticus L. 

191 

135 

299 

59 

4 

13 

Sus scrofa meridionalis F. Major 

4 

7 

1 




Cervidae 

4 

7 

11 




Cervus elaphus L. 

11 

16 

34 

8 



Ovis vel Capra 

307 

409 

652 

65 

11 

1 

Capra hircus L. 

24 

57 

46 

14 


2 

Ovis musimon Pallas 

2 

2 



1 


Ows arìes L. 

39 

82 

94 

8 


2 

Bos taurus L. 

105 

183 

108 

19 

4 

52 

Cetacea 



1 




Equus sp. 

9 

2 

1 




Equus asinus L. 


3 

177 




Equus caballus L. 

6 

7 

2 


1 

8 


Tabella 7.9. Numero di frammenti dai siti alto medievali. 


Santa Filitica 

(Delussu 2000; Wilkens 2003; Baldino 2005/06) 

La villa romana di Santa Filitica si trova sulla costa 
nord-occidentale della Sardegna, presso Sorso in pro¬ 
vincia di Sassari. Dopo la caduta dell’impero la villa 
venne abbandonata e le sue strutture occupate da un 
villaggio. Il primo villaggio del V-VI secolo, corri¬ 
spondente all’occupazione vandalica della Sardegna fu 
in seguito sostituito dal villaggio della fase bizantina, 
dalla fine del VI al VII secolo. 

Nella fase più antica prevalgono i caprini seguiti da ma¬ 
iale e bovini, in quella successiva, pur prevalendo 
sempre i caprini, i bovini acquistano maggiore 
importanza, forse ad indicare un rinnovato interesse per 
l’agricoltura. Una prolungata attività lavorativa di questi 
animali è messa in evidenza da alcune ossa distali degli 
arti che presentano patologie dovute al lavoro di trazio¬ 
ne. Nella seconda fase si nota anche un minore interesse 
per l'allevamento del maiale. Le diverse tendenze eco¬ 
nomiche tra i villaggi delle due fasi sono messe in evi¬ 
denza anche dalla maggiore importanza nella prima fase 
delle risorse marine, pesca e raccolta di molluschi, che 
vedono invece un evidente calo nella seconda. Tra i 
molluschi marini prevalgono i generi Patella e Osilinus 
mentre tra i pesci sono stati identificati il tonno, il 
grongo, il tordo, la perchia, l'orata, la razza chiodata 
(fig. 7.33). Si pescavano anche la tartaruga marina e la 
seppia. 

Per le pecore è stato possibile calcolare due altezze su 
astragalo e metatarso pari rispettivamente a 58,66 cm e 
61.19 cm; per la capra l'altezza al garrese è stata calco¬ 
lata su un metacarpo fornendo un’altezza al garrese di 


65,14 cm. Lo studio dell’età di morte consente di ipo¬ 
tizzare uno sfruttamento diversificato per i caprini, 
orientato verso la produzione di carne, latte e lana. Altro 
settore produttivo era rappresentato dai prodotti derivati, 
in particolare dal settore legato alla lavorazione del 
corno come attestano le numerose cavicchie recise alla 
base di capra e pecora e di bovini. 

Per i maiali è stata calcolata un’altezza da astragalo di 
52,62 cm. I maiali venivano uccisi al di sotto dei 2 anni 
di età, al momento della massima resa in carne con il 
minore costo di mantenimento, essendo allevati per la 
produzione di carne. 

Tra le altre specie domestiche, sono stati identificati il 
cavallo e l'asino. E’ stata calcolata l’altezza di un asino, 
approssimativa, con gli indici per il cavallo, che ha 
fornito il valore di 96,66 cm. 

Il cane è rappresentato da pochi frammenti. Oltre ai 
mammiferi, veniva allevato il pollo. 

Gli animali selvatici sono scarsi, ma mostrano una certa 
varietà di specie. Sono stati identificati il riccio, la lepre, 
il cinghiale, il cervo e il muflone tra i mammiferi, tra gli 
uccelli il colombaccio e la pernice sarda. 

Tra i resti di cervo (fig. 7.34) sono abbondanti, in 
entrambe le fasi, i rifiuti dell'attività di lavorazione dei 
palchi che costituiva un artigianato qualificato e fio¬ 
rente. 

Sono stati trovati anche alcuni oggetti finiti tra cui 
fibbie, pettini e un probabile manico, ricavato da una se- 
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Figura 7.33. Santa Filitica: aculeo dermico di razza chiodata. 


Figura 7.34. Santa Filitica: cranio di cervo. 


zione della pertica, tagliata alle due estremità e scavata 
all'interno. Veniva praticata, in modo meno specia¬ 
lizzato, anche la lavorazione dell'osso. 

Sant’Imbenia (Grassi 2012) 

La villa romana di Sant’Imbenia si trova sulla costa occi¬ 
dentale nella baia di Porto Conte presso Alghero. Come la 
vicina villa di Santa Filitica anche Sant’Imbenia venne 
abbandonata e le strutture occupate da un villaggio. 

L’analisi dei reperti faunistici ha fornito dei dati decisa¬ 
mente interessanti, grazie anche alla notevole varietà delle 
specie individuate. Il campione faunistico vede una pre¬ 
senza significativa delle principali specie domestiche 
(caprini, suini, bovini ed equini), a cui va ad aggiungersi 
una discreta quantità di frammenti riconducibili a specie 
selvatiche (cervo, cinghiale, lepre, volpe). Particolarmente 
abbondanti sono i molluschi marini ed i pesci. Tra gli 
uccelli prevale nettamente il pollo. I frammenti di roditori 
sono dovuti con ogni probabilità a presenze casuali. 

Fra le specie domestiche i più rappresentati sono i caprini, 
con prevalenza delle pecore rispetto alle capre. Per le pe¬ 
core sono state calcolate diverse altezze al garrese che 
hanno fornito un valore medio di 55,08 cm. La ripartizio¬ 
ne regolare fra le diverse classi di età fa pensare ad uno 
sfruttamento di tipo differenziato, mirato alla produzione 
di latte, carne e lana. 

Seguono i maiali e, in percentuale inferiore, i bovini. Ma 
se il numero di frammenti è nettamente a favore dei sui¬ 
ni, con il calcolo del numero minimo di individui, le due 
specie sembrerebbero avere la stessa importanza econo¬ 
mica. Probabilmente F utilizzo era notevolmente diverso: 
il maiale era un produttore di carne con l’età di abbatti¬ 
mento compresa fra i 12 e i 18 mesi, sebbene non 
manchino soggetti più giovani (4-6 mesi). Per i bovini 
invece si tratta generalmente di soggetti in età avanzata, 
macellati alla fine del loro ciclo lavorativo e quindi desti¬ 
nati principalmente ai lavori agricoli e consumati solo in 
età avanzata. 


mentre per i bovini non è stato possibile calcolarla, a cau¬ 
sa dello stato di frammentazione dei resti. 

Gli equini sono presenti in basso numero e non sono stati 
rilevati segni di macellazione, cosa che farebbe pensare a 
un utilizzo limitato al lavoro. I resti di asino sono da 
attribuire in gran parte a un unico individuo, morto sotto 
il crollo di una struttura (fig. 7.35-36). Si tratta di una 
femmina, come si deduce dalla mancanza dei canini, di 
età inferiore ai 3 anni e mezzo di età, per la quale è stata 
calcolata un’altezza al garrese media di 98,02 cm. 

Fra le specie domestiche era di rilevante interesse anche 
il pollo. La prevalenza di femmine e di subadulti di sesso 
incerto sembra evidenziare un interesse per la produzione 
di uova mentre tra i subadulti, che potevano fornire carne 
di buona qualità, sarebbero finiti i maschi in soprannu¬ 
mero. 


Fra le specie selvatiche prevalgono i cervidi, rappre¬ 
sentati dal cervo. In questa fase è ancora da dimostrare la 



Mappa 7.4. Localizzazione dei siti alto medievali citati nel testo: 1) 
Santa Filitica; 2) Sant'Imbenia; 3) Porto Torres; 4) Nuraghe Urpes; 
5) Nulvi. 


L’altezza media al garrese del maiale è di 70,95 cm. 
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Figura 7.35. Villa Sant'Imbenia: mandibola dell'asina. 


Figura 7.36. Villa Sant'Imbenia: scapola e omero dell'asina. 


presenza del daino che compare con certezza solo in una 
fase più avanzata del Medioevo. Il cervo poteva servire 
sia alla produzione di carne, che di pelli e palchi per la 
lavorazione artigianale di oggetti vari. Oltre al cervo so¬ 
no attestati il cinghiale, la lepre e la volpe. 

Se si sfruttavano i boschi dell'entroterra per la caccia, il 
mare sul quale il villaggio si affacciava, forniva un buon 
numero di risorse economiche. Era sviluppata la raccolta 
di molluschi e si praticava la pesca. Tra i resti di mollu¬ 
schi va segnalata la presenza di una specie di unionide 
non locale la cui presenza è da collegare a contatti 
commerciali con il continente. E’ stata trovata una valva 
di ostrica che reca tracce del legno cui aderiva. Questo 
potrebbe indicare una forma di allevamento con fascine, 
anche se non si può escludere che legni portati dai fiumi 
resistessero tra gli scogli per un tempo sufficiente alla 
crescita delle ostriche. E’ stata trovata una discreta 
quantità di frammenti di corallo (Corallium rubrum ) che 
probabilmente veniva pescato per la lavorazione di 
oggetti d’ornamento (fig. 7.37). 

La pesca è abbastanza varia, oltre ai pesci si pescavano 
anche astici e seppie. E stato trovato anche un frammento 
di scapola di un cetaceo di medie dimensioni, della taglia 
del grampo o dello zifio, con segni di macellazione. 



Figura 7.37. Villa Sant'Imbenia: frammenti di corallo. 


È attestata la lavorazione dell’osso e delle altre materie 
dure di origine animale anche se non a livello elevato co¬ 
me nella vicina Santa Filitica. 

In conclusione si può dire che entrambi questi siti, nono¬ 
stante lo stato di abbandono degli edifici monumentali e 
lo sviluppo sui ruderi e nei dintorni di modesti villaggi, 
mostrano di avere goduto di una economia fiorente, in 
grado di sfruttare le risorse ambientali non solo per la 
produzione alimentare, ma anche per il reperimento di 
materie prime per attività artigianali di ottimo livello. Il 
reperimento di prodotti non locali e non sardi dimostra 
1'esistenza di regolari rapporti commerciali con il conti¬ 
nente. 

Nulvi (Wilkens 2003) 

Un piccolo numero di reperti di probabile età bizantina 
provengono dal pozzo nuragico di Nulvi, presso Perfu- 
gas. 

I resti di maiale derivano dalla macellazione di una scro¬ 
fa tra i due anni e i tre anni e mezzo di età e di un altro 
individuo di età poco superiore a un anno. Non è stato 
possibile calcolare le altezze, ma si tratta di animali di 
piccola taglia, con muso leggermente accorciato. 

Anche i frammenti di bovini possono essere considerati 
resti di macellazione di tre individui, uno dei quali tra 
due anni e mezzo e tre anni e mezzo, uno di età superiore 
ai due anni e mezzo e uno di età superiore ai quattro anni. 
Sono stati trovati due frammenti di pube appartenenti a 
individui diversi, maschi o castrati. Non è stato possibile 
calcolare le altezze, ma si tratta di individui di taglia me¬ 
dia. Tra gli ovicaprini è stata riconosciuta la presenza di 
due pecore, un maschio e una femmina e di una capra 
femmina. Sono state trovate alcune vertebre con epifisi 
non fusa, quindi di età inferiore a 4-5 anni. La taglia delle 
pecore è piccola, la cavicchia maschile ha la forma usua¬ 
le di questo periodo, a sezione subtriangolare, piuttosto 
robusta. Le cavicchie femminili di capra sono molto 
frammentarie, sembrano prive di torsione, con spigoli 
arrotondati. Anche in questo caso potrebbe trattarsi di ri¬ 
fiuti di macellazione. 
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percentuali dei frammenti 

S. Filitica 

S. Imbenia 

P. Torres 

Nulvi 

Alto Medioevo 

vandalico bizantino 










cervo 

1,61 

3,37 

3,13 

4,62 


altri mammiferi selvatici 

0,90 

1,58 

0,62 



cane 

0,40 

1,19 

0,27 



maiale 

23,53 

12,69 

20,80 

34,10 

16,66 

bovini 

13,53 

25,39 

7,51 

10,98 

66,66 

ovicaprini 

58,38 

53,96 

55,11 

50,28 

6,41 

cavallo 

0,80 

0,99 

0,13 


10,25 

asino / equini indeterminati 

0,80 

0,79 

12,38 




Tabella 7.10. Percentuali dei frammenti dai siti alto medievali. 


Sono stati infine trovati i resti di un cavallo, proba¬ 
bilmente un unico individuo tra i tre anni e mezzo e i 
quattro anni, privo di segni di macellazione, di cui sono 
stati gettati nel pozzo il cranio, l'omero e il radio destri. 
L'altezza, calcolata dal radio è di cm 132,8. Sul bordo 
anteriore dei P 2 si nota una leggera usura, forse da morso. 

Porto Torres (Collimerai 1984) 

Un certo numero di resti conservati presso il museo di 
Porto Torres e privi di precise indicazioni di provenienza 
è stato attribuito all'alto Medioevo, dal VII secolo in poi. 
Si tratta di materiale scarsamente indicativo che vede una 
prevalenza di caprini seguiti da maiale e bovini. Tra la 
fauna selvatica è stato identificato il cervo e un 
frammento di caprino che viene attribuito alla forma 
selvatica. 

Nuraghe Urpes (Webster 1987) 

Un campione molto modesto, datato dalla fine del V se¬ 
colo a tutto il IX, proviene dal nuraghe Urpes. Sono state 
identificate le principali specie domestiche e anche i resti 
da avifauna appartengono molto probabilmente al polla¬ 
me domestico. 


Medioevo 

Dal IX secolo si hanno le prime informazioni sui quattro 
giudicati in cui era divisa la Sardegna, che assume quindi 
una certa stabilità politica, anche se continua ad essere 
sotto la minaccia di attacchi e invasioni da parte degli 
arabi della penisola iberica. 

Di questa prima fase giudicale abbiamo solo i materiali 
delle fasi premonastiche di Tergu. 

I centri monastici (tabella 7.11) 

Santa Maria di Tergu - prima e seconda fase premonastica 
Il sito di Tergu, presso l’attuale Castelsardo, era abitato a 
partire dal X secolo. Gli scavi archeologici hanno messo 
in evidenza i resti di vari edifici, probabilmente apparte¬ 
nenti a un contesto di natura incerta, che comprende 
anche una chiesa. È stata avanzata l’ipotesi che possa 
trattarsi di una domo appartenente a famiglia di ceto so¬ 
ciale elevato (Dettori 2007). Il complesso viene distrutto 
da un incendio alla metà del secolo XI. 


I resti studiati provengono in gran parte da rifiuti di cuci¬ 
na dell’area 2000. 

Si nota in tutte le fasi che gran parte del cibo era di pro¬ 
venienza marina. Questo fatto è soprattutto evidente nella 
prima fase premonastica (X-XI secolo). La pesca si pre¬ 
senta come una attività di grande importanza e le specie 
identificate sono numerose, prevalgono gli sparidi, ma 
sono stati identificati anche serranidi, labridi, murena, 
grongo, cefali ecc. Le specie sembrano rispecchiare la 
natura della costa, che è principalmente rocciosa, con un 
tratto di spiaggia e un corso d’acqua che sbocca in mare 
presso l’attuale Castelsardo. 

Tra gli animali di allevamento si notano delle leggere 
variazioni percentuali. Nella due fasi premonastiche si 
consumavano di preferenza caprini (pecore e capre). Il 
maiale è estremamente scarso nella prima fase premona¬ 
stica e aumenta nella seconda. I resti appartengono in 
gran parte a soggetti giovani, sia per quanto riguarda i 
caprini, che per il maiale. Ciò sta ad indicare una ali¬ 
mentazione ricca e di buona qualità. Alla ricercatezza 
della cucina si può attribuire l’estrema scarsità dei resti 
di bovini. I bovini infatti dovevano essere animali es¬ 
senzialmente da lavoro, macellati in età avanzata e pro¬ 
babilmente consumati dalle classi servili. Ugualmente si 
può spiegare l'assenza di animali come il cavallo e l’asi¬ 
no e la rarità del cane. 


Oltre a queste specie di maggiore interesse, si consuma¬ 
va anche il pollame e si praticava la caccia agli uccelli 
(pernice sarda e merlo; fig. 7.38) e ad alcuni mammiferi 



Figura 7.38. Tergu premonastico: resti di pernice sarda, tra cui un 
femore con bruciatura distale. 
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ReptiKa_ 






i 



Aves 

9 

59 

183 

18 

2 

29 

297 


Gallus gallu s L. 

4 

9 

34 

4 


51 

160 

2 

micromammiferi 

3 

15 

6 




372 


Leporidae 




1 





Lepus capensis L. 



3 






Rattus rattus L. 


13 

3 




66 


Erinaceus europaeus L. 




1 

1 




Felis catus L. 


1 




1 



Canidae_ 







1 


Vulpes vulpes L._ 


1 


9 


5 



Canis famillarìs l. 


3 




81 

87 


Martes martes (L.) 






1 



Sus scrofa domesticus L. 

3 

120 

191 

76 

146 

154 

473 

3 

Sus scrofa merldionalis F. Major 


2 


1 

3 

19 



Cervidae 

1 

2 

1 

1 

3 

19 

8 

15 

Cervus elaphus L. 

1 

19 

5 

2 

2 

1 

1 

12 

Dama dama L. 




2 

4 

8 

2 

24 

Ovls vel Capra 

45 

232 

158 

113 

110 

129 

758 

3 

Capra hircus L. 


4 

2 

1 


3 



Ovls musimon Pallas 








1 

Ovls aries L. 

4 

17 

16 

10 

17 

36 

225 

1 

Bos taurus L. 

1 

10 

16 

5 

79 

136 

23 

10 

Equus sp. 





3 

18 



Equus aslnus L. 





10 

3 



Equus caballus L. 





2 



6 


Siti monastici 

Saccargla 

Tergu PostM 


XV-XVI 

XVI-XVII 


Baldino 

Wilkens 

Mollusca 

2 

769 

Pisces 

4 

156 

Cheionia 

8 

2 

Aves 

36 

43 

Gallus gallus L. 

91 

15 

micromammiferi 


2 

Oryctolagus cuniculus L. 

2 


Lepus capensis L. 

8 


Rattus rattus L. 

12 

5 

Erinaceus europaeus L. 

2 


Felis lybica Forster 

1 


Felis catus L. 

5 

6 

Vulpes vulpes L. 

7 

3 

Canis familiaris L. 

68 

5 

Sus scrofa domesticus L. 

1887 

154 

Sus scrofa meridionalis F. Major 

2 

1 

Cervidae 

384 

5 

Cervus elaphus l. 

114 

11 

Dama dama L. 

1165 

6 

Ovis vel Capra 

4504 

372 

Capra hircus L. 

233 

7 

Ovis musimon Pallas 

2 


Ovis aries L. 

456 

27 

Bos taurus L 

1726 

99 

Equus sp. 

30 


Equus asinus L. 

77 


Equus caballus L. 

131 

1 


Tabella 7.11. Numero dei frammenti dai siti monastici. 


di grande taglia come il cinghiale e il cervo. È probabile 
che anche il frammento di volpe provenga da un’attività 
di caccia, forse per la pelliccia. 

Sono stati trovati anche resti di cane, in una unità strati¬ 
grafica premonastica non meglio definibile, e di gatto. 

Le cucine e gli altri vani non sfuggivano al controllo di 
specie commensali dell’uomo e in genere poco gradite 
come il ratto nero, il topo campagnolo e il toporagno 
rossiccio. 

Santa Maria di Tergu - Il monastero benedettino 
Dopo un tentativo fallito per intervento dei Pisani, nel 
1065 alcuni monaci benedettini provenienti da Monte- 
cassino sbarcano in Sardegna e prendono possesso del 
territorio su invito del Giudice Barisone di Torres. A 
partire dall’anno 1122 Santa Maria di Tergu è citata co¬ 
me il primo tra i possedimenti cassinesi in Sardegna. In 
un documento del 1153, conservato presso l’abbazia di 
Montecassino, il giudice Gonario di Torres indica i 
confini delle terre donate ai cassinesi dal territorio del 
regno. E’ compreso un tratto di costa e viene espressa- 
mente indicato che monacos pothan piscare in cussu ma¬ 
re ad pische et non accoratili (i monaci possono pescare 
in questo mare pesce ma non corallo) (Liscia 2007). Tra 
i possedimenti dell’abbazia è comprese una salina, che 
rendeva autonoma questa comunità anche per quanto ri¬ 
guardava la conservazione degli alimenti. E’ probabile 
che, al contrario di quanto indicato nella Regala che pre¬ 
vede il lavoro manuale, i monaci di Tergu usufruissero, 
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come avveniva in altri monasteri sardi, di manodopera 
servile per l’agricoltura e la pesca. 

Il consumo di pesce nell’Europa medievale è stretta- 
mente legato alle pratiche della religione cristiana. In 
misura diversa per i religiosi, ma anche per i laici erano 
infatti previsti periodi di astinenza dal consumo di carne, 
intesa come carne di mammiferi. In questi periodi il 
consumo di pesci e di altri animali come uccelli, tartaru¬ 
ghe ecc, la cui carne era ammessa, veniva notevolmente 
incrementato. 

La regola di San Benedetto al capitolo XXXIX (La mi¬ 
sura del cibo) indica la quantità del cibo e del vino che 
deve ricevere ciascun monaco. I monaci si devono aste¬ 
nere dal consumo di carne di quadrupedi ( Carnium vero 
quadruoedum omnimodo ab omnibus abstineatur come- 
stio, praeter omnino debiles aegrotos). 

Al capitolo XXXVI che tratta degli infermi, si dichiara 
che il consumo di carne è concesso per il periodo della 
malattia ( Sed et carnium esus infirmis omnino debilibus 
prò reparatione concedatur; at, ubi meliorati, fuerunt, a 
carnibus more solito omnes abstineatur). 

Il pranzo avveniva dopo sesta (le 12,45) o dopo nona (le 
14) a seconda delle stagioni e comprendeva due pietanze 
cotte e eventualmente frutta o legumi freschi. Oltre a 
questo si distribuiva una libbra (gr 327,45) di pane e una 
emina (1. 0,44) di vino a testa che dovevano bastare per 
l'unico pasto o per il pranzo e la cena e a seconda delle 
usanze peculiari di ciascun monastero. I vecchi e i ra¬ 
gazzi erano sottoposti alla regola con minore rigore e po¬ 
tevano anche modificare l’orario dei pasti. La cucina 
delF abate era separata (cap. LUI: Coquina abbatis et ho- 
spitum super se sit, ut, incertis horis supen’enientes ho- 
spites, qui numquam desunt monasterio, non 
inquietentur fratres), l’abate pranzava con gli ospiti o 
poteva invitare qualche monaco alla sua mensa (cap. 
LVI). 

Anche gli altri ordini monastici, più o meno rigorosa¬ 
mente, prevedevano analoghe limitazioni. 

Nella fase del cantiere monastico (prima metà del XII 
secolo) tra gli animali di allevamento si continuava a 
consumare in prevalenza maiale seguito dai caprini, 
mentre il pollame è più scarso e i bovini sono in 
percentuale irrilevante. Sono stati trovati resti di caccia¬ 
gione: cervo, lepre, pernice sarda, colombaccio, merlo, 
turdidi e passeriformi. In genere l’avifauna selvatica 
sembra più varia rispetto alle fasi premonastiche. 

Anche in questa fase i prodotti marini sono in netta pre¬ 
valenza su quelli terrestri. Tra le specie commensali sono 
stati identificati il ratto nero e il topo campagnolo. 

Nella seconda fase monastica (seconda metà XII-XIII) i 
caprini prevalgono di poco sul maiale e si può notare 
una diminuzione del pesce tanto che i prodotti marini so¬ 
no in leggera minoranza rispetto a quelli terrestri. Conti- 



Mappa 7.6. Localizzazione dei siti monastici citati nel testo: 1) 
Santa Maria di Tergu; 2) San Nicola di Trullas; 3) Santa Maria in 
Betlem; 4) Santa Maria di Seve; 5) Santissima Trinità di Saccargia. 


nua il consumo del pollame in bassa percentuale, come 
pure di bovini in quantità trascurabile. La cacciagione 
comprende il merlo, il riccio, un leporide, la volpe, il 
cinghiale, il cervo e il daino. Si tratta per il daino 
dell’attestazione più antica, per adesso, in Sardegna. 

Le specie domestiche di più largo consumo come il ma¬ 
iale, la capra e la pecora, continuano ad essere macellate 
in età giovane e spesso anche molto giovane. Oltre alle 
specie elencate in tabella, si può ricordare la presenza di 
un frammento di oca proveniente da una unità stratigra¬ 
fica del XII secolo, non meglio attribuibile ad una preci¬ 
sa fase (US 2037). 

Come si è visto, i prodotti marini sono molto 
abbondanti in tutte le fasi esaminate ed è evidente 
l'importanza che avevano la pesca e la raccolta di 
molluschi marini nell’insediamento pie monastico e nel 
successivo stanziamento monastico. Pur non trovandosi 
direttamente sulla costa, la località è facilmente 
raggiungibile in poco tempo dal mare, e i trasporti, 
anche con carri trainati da buoi o equini come doveva 
avvenire al tempo, dovevano essere tali da permettere 
l'approvvigionamento di pesce fresco in tutte le stagio¬ 
ni. Non si può escludere che il vicino corso d’acqua 
permettesse al tempo anche un trasporto su barche. Data 
l'abbondanza del pescato non si può escludere che parte 
del pesce venisse anche conservato, anche se per adesso 
mancano dati a conferma. 

Se si osserva la lista delle specie si può notare la grande 
variabilità delle specie presenti e degli ambienti marini 
frequentati dai pescatori. Mancano invece del tutto i pe¬ 
sci d'acqua dolce. 

Nella prima fase premonastica, i resti ittici raggiungono 
il 68% dei frammenti determinati, i molluschi marini 
l’l%. Questi dati possono essere parzialmente condizio¬ 
nati dal campione abbastanza esiguo rispetto a quello di 
altre fasi. Tra i pesci prevalgono i cefali, ma sono stati 
identificati anche Forata, il dentice, il sarago maggiore e 
il rovello. 
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Figura 7.39. Tergu monastico: denti di dentice a confronto con 
premasceliare e dentale di dentice attuale della lunghezza di circa 60 cm. 


Nella seconda fase piemonastica la percentuale di pesci 
si è ridimensionata al 49%, accompagnata da un 3% di 
molluschi. Le specie identificate sono molto più varie. 
Prevalgono ancora i cefali accompagnati da orata, denti¬ 
ce, occhione, sarago maggiore, ombrina, murena, scorfa¬ 
no rosso, tordo nero, tordo pavone. 

Ma la maggiore varietà di specie, sia di pesci che di 
molluschi marini, si può osservare nella prima fase mo¬ 
nastica. In questo caso i resti ittici sono risaliti al 54%, 
affiancati da un 12% di molluschi tra i quali prevalgono 
le patelle. Tra i pesci prevalgono ancora i cefali seguiti 
dalle orate, ma la varietà di specie e di ambienti fre¬ 
quentati è molto grande. Prevalgono comunque i pesci di 
scoglio, quelli di fondo a posidonie e le specie di 
ambiente salmastro. Mancano i pesci migratori e gregari, 
come sgombri e tonni che forse potevano richiedere 
tecniche specializzate di pesca. Si può supporre che le 
specie maggiormente presenti potessero essere catturate 
facilmente da barche anche di modeste dimensioni, con 
ami, nasse e reti. Sono frequenti gli individui di di¬ 
mensioni molto grandi, soprattutto dentici (fig. 7.39) e 
orate. Questo fatto può dipendere da due fattori: innanzi 
tutto il fatto che un tratto di costa era di pertinenza 
dell'abbazia e quindi non vi si svolgeva pesca se non 
quella destinata ai consumi del monastero. Per un perio¬ 
do la costa era inolUe deserta, dato che l’attuale Ca- 
stelsardo venne fondata solo nel XIII secolo. 
Secondariamente è possibile che i pesci di taglia inferiore 
venissero destinati al consumo dei servi che presumi¬ 
bilmente vivevano in villaggi separati e solo gli esempla¬ 
ri migliori venissero inviati alla cucina del monastero. 

Nella seconda fase monastica, la pesca si ridimensiona, 
con un 43% di resti ittici e un 2% di molluschi, in conco¬ 
mitanza con un maggiore interesse per maiali e caprini. 
Sono stati identificati il sarago maggiore, il cefalo e la 
razza chiodata. 

Nell’anno 1400 un documento di Innocenzo IX indica i 
monasteri cassinesi in Sardegna come oggetto di violenze 
e soprusi da parte dei nobili e del clero. Pochi anni dopo, 
nel 1445, una bolla di Eugenio IV dichiara “deserta” da 


tempo l’abbazia di Tergu. Lo scavo archeologico ha mes¬ 
so in evidenza una frequentazione anche nella fase 
postmonastica, probabilmente in occasione di feste reli¬ 
giose, come avviene anche oggi. 

Le fonti letterarie 

Per il Medioevo si hanno buone informazioni sull'econo¬ 
mia monastica dai condaghi, raccolte di atti giuridici di 
cui si sono conservati quelli delle abbazie di San Michele 
di Salvennor del secolo XI ma noto da una redazione po¬ 
steriore, di San Nicola di Trullas della fine del XII seco¬ 
lo, inizio XIII, di Santa Maria di Bonarcado del XII e 
XIII secolo, di San Pietro in Silki dal XI al XIII secolo. Il 
quadro che si ricava dalla lettura di questi testi mostra 
una economia chiusa, dedita al baratto, in cui il riferi¬ 
mento a un sistema monetario ha il solo scopo di indicare 
il valore di un bene che poi si otteneva tramite scambio 
con beni di analogo valore. Gli animali domestici erano 
in gran parte di proprietà dell’abbazia o della famiglia 
giudicale e in misura minore di privati. Il bestiame 
dell’abbazia era gestito da personale appositamente desti¬ 
nato a ogni singola specie. Non abbiamo materiale fauni¬ 
stico proveniente dalle abbazie titolari e contemporaneo 
ai condaghi. Solo da San Nicola di Trullas proviene una 
buona quantità di resti archeozoologici che però risultano 
più recenti. 

Pecore e capre erano in genere vendute in gruppi e 
sembrano essere il bestiame più economico. A San Mi¬ 
chele di Salvennor e a San Nicola di Trullas dieci pecore 
o capre valevano un soldo, mentre a Santa Maria di Bo¬ 
narcado sembrano più costosi dato che due montoni era¬ 
no valutati un terzo di soldo e un altro montone da solo è 
valutato due soldi. I maiali a San Michele di Salvennor 
valgono fino a due soldi, mentre perdono di valore a San 
Nicola di Trullas, località in cui le scrofe sono valutate a 
2/3 di soldo e i maiali a un soldo, e a Santa Maria di Bo¬ 
narcado dove una scrofa figliata vale solo 1/3 di soldo. 

Il prezzo dei bovini varia a seconda del sesso e dell'adde¬ 
stramento. Un bue vale più di una vacca e un bue domato 
vale di più rispetto a un bue comune. 

I cavalli avevano prezzi più alti, variabili in base alla 
qualità e all'addestramento. A San Michele di Salvennor i 
prezzi vanno da 2 soldi a 1 libra d’argento, a San Nicola 
di Trullas da 1 a 6 soldi, a Santa Maria di Bonarcado a un 
soldo per una femmina. 

A San Michele di Salvennor venivano trattate anche pelli 
di cervo, del valore di un soldo ciascuna. 

L’economia era basata in gran parte sul lavoro servile e i 
servi erano abbastanza costosi, con variazioni in base al 
sesso, all'età e alle qualifiche. Si va dal prezzo di un ca¬ 
vallo da passo o da corsa a San Nicola di Trullas a un co¬ 
stosissimo servo a Santa Maria di Bonarcado per il quale 
si deve dare un altro servo, cento montoni e due vacche 
(n. 110). Col permesso dei padroni, i servi potevano 
contrarre matrimonio e i figli venivano divisi tra i pro¬ 
prietari del padre e quelli della madre. 
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Figura 7.40. San Nicola di Trullas: cranio di bovino. 


San Nicola di Trullas (Carenti 2007) 

San Nicola di Trullas presso Semestene, nasce come 
fondazione camaldolese probabilmente su una preesi¬ 
stente chiesa più antica. L’atto di affiliazione al San 
Salvatore di Camaldoli risale al 1113 (Merci 2001). Nel 
2005 è stato eseguito uno scavo archeologico nell'area 
del monastero ed è stata recuperata abbondante fauna da 
due contesti datati rispettivamente al XIV secolo (area 
del chiostro) e al XIV-XVI, quest’ultimo relativo alla 
fase di abbandono del sito e proveniente dal riempi¬ 
mento di un pozzo. Mancano dati relativi alle prime fasi 
di vita del monastero che tuttavia possono essere rico¬ 
struite attraverso le informazioni contenute nel conda¬ 
ghe. 

I maiali sono la specie più abbondante come numero di 
frammenti in entrambi i contesti studiati. Un cranio ma¬ 
schile proveniente dal pozzo mostra che si tratta di ani¬ 
mali a muso corto, con diastema breve e frontale 
incavato. Anche la mandibola si presenta accorciata. Lo 
scheletro postcraniale è gracile con altezza media 
intorno ai 64,9 cm. 

Tra i caprini prevalgono le pecore, in gran parte adulte. 
Le caratteristiche morfologiche sono simili a quelle evi¬ 
denziate in altri siti di questo periodo, con arieti a corna 
robuste a sezione subtriangolare e femmine acorni. Le 
altezze vanno da 55,9 e 58.4 cm. E’ probabile un inte¬ 
resse prevalente per la produzione di lana nella fase più 
antica, mentre dal pozzo provengono anche resti di gio¬ 
vani che potrebbero indicare un aumentato interesse per 
il latte nell'ultima fase. L’astuccio corneo veniva recu¬ 
perato per la lavorazione, resti di cavicchie tagliate pro¬ 
vengono soprattutto dal pozzo. 

I bovini prevalgono tra il materiale del pozzo. Si tratta 
di animali da lavoro che venivano macellati in tarda età. 
Sono state trovate parti consistenti del cranio che mo¬ 
strano una certa variabilità (fig. 7.40-41 ), forse dovuta a 
dimorfismo sessuale. Si ha una altezza di cm 113,3. 

Tra gli altri animali domestici sono stati identificati il 
gallo, il cane, il gatto, l’asino e il cavallo, tra i selvatici 


SNT 1)5 
US 700S 



Figura 7.41. San Nicola di Trullas: cranio di bovino. 


il cinghiale, il cervo e il daino. È stato trovato anche un 
frammento di martora, il primo da un contesto sicuro. 

Santa Maria di Seve (Delussu, Wilkens 2000) 

Del monastero di Santa Maria di Seve, attivo già nel XII 
secolo, non è noto l’ordine monastico della fase di fonda¬ 
zione. Successivamente almeno dal XIII secolo è atte¬ 
stata la presenza degli Ospitalieri di San Jacopo di 
Altopascio (Canalis 2000) Abbandonato alla fine del XIV 
secolo, diventò un romitorio di San Michele di 
Salvennor. 

I resti faunistici studiati provengono dal riempimento del 
pozzo e sono quindi da attribuire alla fase di abbandono 
post XIV secolo. 

Si tratta di resti di varia origine, ma in gran parte da attri¬ 
buire ai materiali restati inutilizzati da una manifattura di 
oggetti in corno e palco cervino che doveva operare 
nell’ambito del monastero. Il tipo di riempimento può es¬ 
sere confrontato con quello del pozzo di San Nicola di 
Trullas, pure relativo alla fase di abbandono e contenente 
materiali diversi dai normali rifiuti di macellazione o di 
cucina. 

A Santa Maria di Seve prevalgono i palchi di cervidi, 
cervo e daino (fig. 7.42-43), alcuni con tagli di lavorazio¬ 
ne, in parte recuperati da animali uccisi, in parte di cadu¬ 
ta. Il corno veniva invece recuperato da bovini, arieti e 
muflone di cui sono state trovate le cavicchie con tagli 
alla base (fig. 7.44). 

Tra le specie di interesse puramente alimentare sono da 
ricordare il gallo e il maiale. Oltre a questi sono state tro¬ 
vate alcune ossa di cavallo e di bovini in buono stato di 
conservazione, da cui sono state calcolate alcune altezze, 
di cm 109 per il bovino e di cm 140,3 per il cavallo. 

Santa Maria in Betlem (Grassi 2012) 

II monastero di Santa Maria in Campolongu, di fondazio¬ 
ne benedettina del XII secolo, noto successivamente co¬ 
me Santa Maria in Betlem, fu occupato dai Francescani 
in un periodo imprecisato, ma probabilmente verso la fi- 
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Siti monastici 

Tergu PM1 

Tergu PM2 

Tergu MI 

Tergu M2 

S. N. Trullas 

S, M. Betlem 

S. M, Seve 

Saccargia 

Tergu postM 


X-XI 

Fine XI 
inizio XII 

prima 
metà XII 

XII-XIII 

XIV 

XIV-XVI 



XV-XVI 

XVI-XVII 












cervidi 

3,63 

5,1 

1,53 

2,25 

2,36 

4,56 

0,69 

68 

15,39 

3,15 

altri mammiferi selvatici 


0,72 

0,76 

5,4 

1,05 

4,07 


1,33 

0,2 

0,57 

piccoli mammiferi domestici 


0,24 




0,16 



0,06 

0,86 

cane 


0,72 




13,19 

5,57 


0,62 

0,71 

maiale 

5,45 

29,19 

48,72 

34,23 

38,42 

25,08 

29,97 

4 

17,46 

22,09 

bovini 

1,81 

2,43 

4,08 

2,25 

20,78 

22,14 

1,45 

13,33 

15,97 

14,2 

caprini 

89,09 

61,55 

44,89 

55,85 

33,42 

27,36 

62,29 

5,33 

48,06 

58,24 

cavallo 





0,52 



8 

1,21 

0,14 

asino / equini indeterminati 





3,42 

3,42 



0,99 



Tabella 7.12. Percentuale dei frammenti da siti monastici. 


ne del XIII secolo. Il monastero era situato al di fuori 
delle mura di Sassari, in vicinanza della porta Utheri. La 
presenza dei francescani è ricordata anche negli Statuti 
Sassaresi dell’inizio del XIV secolo. I materiali studiati 
provengono dal riempimento di una piccola cisterna nel 
vano 1 dell'area 10000, datato al XV secolo (Grassi 
2012). Si tratta essenzialmente di rifiuti di cucina e di 
animali commensali dell'uomo finiti casualmente nel de¬ 
posito. Dato che il sedimento è stato sottoposta a flotta¬ 
zione, è disponibile per lo studio un ottimo campione, 
completo anche di frammenti di dimensione minute e di 
microfauna. Tra i resti di mammiferi di interesse econo¬ 
mico prevalgono decisamente i caprini tra i quali sono 
state identificate solo pecore, seguiti dai maiali. Tra que¬ 
ste specie sono abbondanti i resti di giovani e subadulti. I 
resti di bovini sono scarsi e comprendono almeno un 
individuo in giovane età. Sono stati identificati anche po¬ 
chi resti di cervidi, daino e cervo. Tutto questo è 
conforme a resti di cucina riferibili a cibo destinato pre¬ 
valentemente ai malati e quindi di buona qualità e fa¬ 
cilmente digeribile. L’astinenza dalla carne dei restanti 
confratelli è invece testimoniata dall'abbondanza di resti 
ossei di pesci e di uccelli, e di uova. 

Riguardo ai pesci si può supporre una provenienza da 
Porto Torres o da Alghero. Le specie sono meno varie ri¬ 
spetto a quelle identificate a Tergu, prevalgono gli spandi 
(dentice, occhiata, pagro, pagro reale, orata, sarago, ro¬ 
vello, pagello fragolino, pagello bastardo), e la murena, 
ma sono stati identificati anche serranidi (perchia e 
sciarrano), mugilidi, scienidi (corvina e bocca d’oro), la- 
bridi (tordo rosso) e condroitti Si tratta in genere di 
esemplari di dimensioni modeste. Si può supporre che le 
zone di pesca costiere che dovevano rifornire anche 
l’interno, fossero sottoposte a eccessivo sfruttamento e 
quindi i pesci non riuscissero a raggiungere età elevate. 



Figura 7.42. Santa Maria di Seve: palco di cervo. 


L’uniformità delle specie presenti può essere dovuta alla 
necessità di preparare piatti analoghi per un numero 
consistente di persone. La mortalità dei resti ittici sembra 
distribuita durante tutto l'arco dell'anno anche se con mi¬ 
nore incidenza in inverno, probabilmente per problemi di 
ordine meteorologico. Si può pensare quindi a una dieta 
prevalentemente “magra” senza particolari picchi stagio¬ 
nali come avveniva per la popolazione laica. Sono stati 
trovati anche ricci di mare e pochi molluschi marini e 
terrestri. La dieta magra era completata dal consumo di 
uccelli e uova. Tra gli uccelli abbonda il gallo ma sono 
rappresentate anche specie selvatiche, soprattutto pernici, 
turdidi e corvidi mentre si ha un solo frammento di 
piccione. Il convento era abbondantemente infestato da 
ratti neri e topi campagnoli, attirati dall’abbondante cibo. 
Sono stati trovati anche numerosi resti di cani, apparte¬ 
nenti a tre individui. 

SS. Trinità di Saccargia (Baldino 2005) 

Di questo importante monastero camaldolese non è stato 
fino ad oggi purtroppo studiato il materiale faunistico 
proveniente dai livelli della fase monastica, ma solo 
materiale del periodo post-monastico proveniente 
dall’area del monastero e datato genericamente ai secoli 
XIV-XV e XVI. Si pensa che i resti siano da riferire a 
frequentazioni nell’ambito di feste religiose e da persona¬ 
le che si occupava delle attività agricole. Questo spieghe¬ 
rebbe alcune anomalie dell'associazione faunistica come 
l'alta percentuale di cervidi e soprattutto di daini e la pre¬ 
senza di fauna domestica, tra cui bovini anche in età gio¬ 
vanile, che denoterebbe una certa agiatezza, accanto al 
consumo di cane, bovini (fig. 7.45) ed equini in età 
avanzata che sembrerebbero destinati a una fascia più po¬ 
vera della popolazione. Anche la bassa frequenza di pro¬ 
dotti “magri”, rappresentati da pochi pesci (orata e pagro) 
e un frammento di tartaruga marina, oltre a polli e piccio- 



Figura 7.43. Santa Maria di Seve: palco di daino. 
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Figura 7.44. Santa Maria di Seve: cavicchia ossea di muflone. 


Figura 7.45. Saccargia: cranio di bovino. 


ni, esclude che ci si trovi in presenza di rifiuti di pasto di 
una comunità religiosa. 

È probabile che la fauna domestica fosse allevata in zo¬ 
na. Mentre i caprini, in maggioranza pecore, venivano 
uccisi in diverse fasi di età e fanno supporre una produ¬ 
zione differenziata, i maiali raggiungono età più avanzate 
rispetto agli altri siti contemporanei lasciando supporre 
un allevamento poco produttivo o una gestione allo stato 
brado. Nel pozzo sono stati trovati i resti di una vecchia 
scrofa che non sembra essere stata consumata, forse un 
animale da riproduzione tenuto in vita fino a tarda età 
(fig. 7.46-47). 

Medioevo: le città 
Sassari (Tabella 7.13) 

Le fasi più antiche del villaggio di Thathari sono 
documentate dal materiale di piazza Duomo e largo 
Monache Cappuccine. 

A piazza Duomo (Grassi 2012) si ha una prevalenza di 
caprini, con pecora e capra quasi alla pari, seguiti a 
maiale e bovini. E’ relativamente abbondante il gatto e 
sono stati identificati animali da soma come il cavallo e 



Figura 7.46. Saccargia: cranio di scrofa. 


l'asino e cacciagione con il cervo e il daino. I materiali 
sono databili dal X al XIII secolo. 

Il materiale da Largo Monache Cappuccine (Carenti 
2009) è più abbondante e proviene dai livelli di vita di 
alcune abitazioni datate al XII secolo mentre la 
distruzione delle stesse si colloca tra il XIII e il XIV 
secolo. Nei livelli del XII secolo i caprini superano di 
poco il maiale come numero di resti identificati, mentre i 
bovini restano in percentuale inferiore. Sono presenti 
cervi e daini. Da notare che, per adesso, queste sono le 
più antiche attestazioni del daino in Sardegna. 

Per la Sardegna medievale si sono conservate importanti 
raccolte di leggi, tra cui quella più interessante circa i 
prodotti alimentari sono gli “Statuti Sassaresi” (Madau 
Diaz 1969). 

Nel 1316 il podestà di Sassari, Cavallino de Honestis 
raccolse e ordinò tutta una serie di leggi che regolavano 
la vita cittadina. Molte di queste leggi si riferiscono alla 
produzione e alla distribuzione di alimentari di origine 
animale. 

I formaggi e altri prodotti da vendere a peso, se venduti 
in quantità superiore a dieci libbre, o a dieci pezzi se si 



Figura 7.47. Saccargia: parti dello scheletro postcraniale della scrofa. 
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Medioevo 

p. Duomo 

Cappuccine Cappuccine 

via Satta 

Castello 

v. Pazzola 

SS Duomo 

Sassari 

X-XIII 

XII 

XIII-XIV 

XIV 

XIV 

XIV-XVI 

XV 

silos 

cripta 


Grassi 

Carenti 

Carenti 

Wilkens 

Cosso, Grassi 

Cosso, Grassi 

Grassi 

Wilkens 

Wilkens 

Mollusca 

17 

32 

31 

579 

20 

84 

14 


4 

Corallidae 





3 





Isopoda 




X 






Coleoptera 




X 






Diptera 




X 






Pisces 


3 


1009 






Amphibia 


1 








Cheionia 



1 







Aves 

4 

6 

2 

381 

15 

26 

3 

2 


Callus gallus L. 

2 

3 

4 

344 

11 

24 

5 



Leporidae 




5 


6 




Oryctolagus cuniculus L. 



i 







Lepus capensis L. 




1 


3 




Apodemus sylvaticus (L.) 




266 






Rattus rattus L. 




183 






Erinaceus europaeus L. 


1 








Felis catus L. 

31 


3 

45 

1 


2 


1 

Canidae 



1 







Vulpes vulpes L. 




13 


1 




Canis familiaris L. 

2 


6 

64 

39 

6 

4 


1 

Ursus arctos L. 





3 





Sus scrofa domesticus L. 

107 

355 

257 

424 

73 

213 

49 

1 

20 

Sus scrofa meridionalis F. Major 




1 






Cervidae 


15 

16 

37 

19 

17 

4 



Cervus elaphus L. 

1 

4 

5 

40 

1 

4 

3 

1 

1 

Dama dama L. 

3 

9 

25 

34 

15 

9 

2 


3 

Ovis vel Capra 

131 

346 

394 

1661 

491 

963 

91 

3 

28 

Capra hircus L. 

10 

18 

11 

60 

9 

14 

7 


2 

Ovis musimon Pallas 


2 







3 

Ovis aries L. 

11 

44 

62 

441 

120 

201 

21 


1 

Bos taurus L. 

88 

83 

173 

411 

235 

188 

467 

3 

29 

Equus sp. 


3 

9 

4 

29 

14 

1 


1 

Equus asinus L. 

8 

8 

13 

4 

16 

13 

4 


1 

Equus caballus L. 

9 

2 

4 

8 

87 

6 

2 




Tabella 7.13. Numero di frammenti dai siti medievali di Sassari. 


trattava di formaggi, dovevano essere pesati con una 
stadera comunale, utilizzando cesti predisposti di un 
peso stabilito (I, XXXII). Era fatto obbligo di usare unità 
di peso sarde (la libbra sarda) (I, CIX). Il formaggio 
veniva venduto nella piazza del comune, dave sa donni 
de Guillelmugu de Vare fina ad domu de Arrighittu dessu 
mare (I, CXXVI). 

Dentro le mura erano ammesse solo due concerie: quella 
di San Nicola e quella di mastro Olideu che dovevano 
sottostare a rigide norme igieniche. Per gli altri vi era il 
divieto di conciare pelli aH’interno delle mura e nella 
valle del Rosello (I, XLIII). Il cuoio messo in vendita 
doveva essere privo di residui di carne, ossa o altri 
elementi (I, LVIII), ed era vietato conciare e lavorare 
cuoi che non fossero stati precedentemente cotti. Il cuoio 
veniva marcato (I, CXXX) e venduto in una zona 
particolare della città, nella contrada della Cona. 

La carne si vendeva nel macello del Comune, addossato 
alle mura presso alla porta Rosello e ne erano stabiliti i 
prezzi. I rifiuti della macellazione dovevano essere 
gettati nella discarica fuori della porta Rosello. Altre 
discariche dei rifiuti si trovavano fuori delle mura, 
presso la porta capo di villa (porta castello; XC), e 
vicino alla porta Utheri, sulla via per santa Maria di 
Betlem. 


La vendita dei prodotti alimentari iniziava quando la 
campana di San Nicola suonava la terza, non si 
vendeva la domenica e nei festivi. 

Ogni bestia veniva venduta singolarmente e nel prezzo 
si faceva distinzione riguardo all’età e al sesso. La 
carne bovina era quella più economica, dato che con un 
denaro si ottenevano 18 once (gr 4860) di carne di bue 
o 12 once di carne di vacca (gr 3240). Come sembrano 
indicare anche gli studi sui materiali faunistici, si 
trattava probabilmente di animali anziani, macellati 
dopo una vita di lavoro sui campi. 

La carne ovina veniva venduta a quarti ed erano 
necessari da 10 denari per un quarto di montone o di 
castrato, a 6 per un quarto di agnello primaverile o di 
pecora. La capra si vendeva da 8 denari per un quarto 
di caprone castrato a 6 per un quarto di capra o 
caprone. 

I maiali venivano venduti a peso, un denaro per 6 once 
di verro o porco salato e un denaro per 8 once di scrofa. 
Teste e piedi venivano venduti al pezzo e il lardo non 
doveva costare più di un denaro ogni 6 once (1 oncia = 
270 gr). Si vendevano anche maiali per fare salumi, 
privati della testa, dell"arista e dei piedini. Ciascun 
cittadino poteva comprare fino a cinque maiali. 
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Infine le pernici sembrano essere particolarmente 
costose e viene fissato un prezzo massimo di 4 denari al 
pezzo. 

Un capitolo (I, LXXVII) dedicato alle multe previste 
per chi uccidesse o catturasse colombi altrui, indica che 
questi uccelli venivano allevati in città e nei dintorni. In 
città si tenevano anche cavalli di posta (I, CXLIV) 

Nelle regole che riguardano la vendita del pescato 
(LXVII e LXVIII) si fa distinzione tra “pesce” e 
“anguilla” che evidentemente veniva vista come un 
diverso tipo di animale. Era proibita la pesca col veleno 
nelle acque dolci e l'introduzione per la vendita a 
Sassari di pesce pescato in questo modo. La multa era 
particolarmente salata. Lo stessi tipo di pesca era invece 
praticato nel territorio di Oristano ed è regolamentata 
nella Carta de Logu di Eleonora di Arborea. Per il 
veleno si usava una specie di euforbia. E da notare che 
tra i materiali provenienti da scavi sull’isola non sono 
state trovate fino ad oggi specie ittiche di acqua dolce, 
ma solo pesci come l’anguilla, l’orata, i cefali e la 
spigola, che vivono anche in mare e possono penetrare 
nelle acque dolci o salmastre. 

I pescivendoli che entravano in Sassari dovevano 
vendere i loro prodotti in giornata e veniva loro proibito 
di sedersi o di appoggiarsi. Questa curiosa norma viene 
interpretata come incentivo alla rapidità della vendita 
che doveva cessare non appena il venditore era troppo 
stanco. Dato che comunque viene regolamentato e 
limitato l'orario di vendita, si potrebbe avanzare 
un’altra interpretazione di questo passo. Fino a pochi 
decenni fa infatti in Italia, nelle città costiere il pesce 
veniva venduto o su banchi mobili nei mercati cittadini, 
o su carretti ambulanti spinti a mano. E possibile che 
non fosse gradito che il pescivendolo, il quale già 
arrivava da fuori città e quindi era provvisto di un 
mezzo di trasporto, stazionasse a lungo in uno stesso 
posto, sia perché spostandosi poteva servire un maggior 
numero di quartieri, che per problemi di igiene urbana. 

II pesce portato dalla mattina fino a terza (circa le 10) 
doveva essere venduto entro mezzogiorno e quello 
portato da terza a mezzogiorno doveva essere venduto 
entro il vespro (circa le 16). Si fa anche proibizione di 
conservare il pesce entro una casa. Non si fa cenno sulla 
provenienza del pescato, ma è spesso citato Porto Torres 
come provenienza di diverse merci, ed è probabile che 


proprio questo fosse il centro che riforniva Sassari di 
pesce, in questo periodo. 

Se per i monaci erano previste rigide regole 
sull’alimentazione, anche per i laici era previsto un 
periodo di penitenza e astinenza dalla carne di 40 giorni, 
la Quaresima, in preparazione della Pasqua, nonché un 
giorno a settimana (il venerdì). Era compito delle 
amministrazioni delle città, soprattutto di quelle 
dell'interno, provvedere perché arrivassero i necessari 
rifornimenti di cibo adatto. I resti ittici non sono però 
numerosi negli scavi medievali come ci si potrebbe 
aspettare e questo può dipendere da diversi fattori, 
prime tra tutti le tecniche di scavo. Se uno scavo viene 
eseguito rapidamente e in condizioni di emergenza, 
molti resti di piccola taglia andranno perduti. Per questo 
motivo è molto importante lo studio del materiale 
faunistico recuperato dal pozzo di via Satta, ancora in 
fase di studio. 

Sassari: Il pozzo di via Satta 

Uno dei più importanti ritrovamenti degli ultimi anni 
nella città di Sassari, è il pozzo di via Satta. I materiali 
recuperati da questo pozzo hanno una conservazione 
ottimale e son riferibili a un arco cronologico molto 
breve, forse alcuni mesi. La stagionalità, oltre che dai 
resti ittici, può essere desunta anche dalla presenza di 
resti vegetali, che vanno dalle ciliege all’uva. Se queste 
prime impressioni verranno confermate dallo studio dei 
resti botanici, i pesci sarebbero quindi da riferire alle 
normali astinenze del venerdì, senza che sia compresa la 
quaresima, che dovrebbe cadere a seconda degli anni, da 
febbraio ad aprile. Il riempimento del pozzo è databile al 
primo quarto del XIV secolo, quindi molto vicino 
all’anno di redazione degli Statuti sassaresi. 

Si tratta in questo caso di rifiuti di una abitazione privata, 
(che, stando agli Statuti avrebbero dovuto essere smaltiti 
fuori delle mura, e precisamente fuori della vicina porta 
di Capo di Villa), probabilmente di buon livello sociale. 

Si può osservare una differenza tra le diverse unità 
stratigrafiche, in quanto la US 19336, formata per prima, 
è più ricca di materiale organico deperibile come resti 
vegetali, insetti e crostacei isopodi (fig. 7.48), i resti ossei 
sono scarsi e di piccole dimensioni, derivati da rifiuti di 
cucina e da animali caduti o gettati interi nel pozzo, come 
cani, gatti e roditori. Le US successive hanno fornito una 


Medioevo - Sassari 

p. Duomo Cappuccine Cappuccine 

via Satta Castello 

Castello 

v. Pazzola 

Duomo 


X-XIII XII 

XIII-XIV 

XIV XIV 

XIV-XVI 

XV 

cripta 










cervidi 

0,99 

3,14 

4,69 

3,41 

3,07 

1,8 

1,36 

4,39 

altri mammiferi selvatici 


0,33 


0,61 

0,26 

0,6 


3,29 

piccoli mammiferi domestici 

7,73 


0,4 

1,38 

0,08 


0,3 

1,09 

cane 

0,49 


0,71 

1,96 

3,42 

0,36 

0,6 

1,09 

maiale 

26,68 

39,88 

26,22 

13,03 

6,41 

12,84 

7,45 

21,97 

bovini 

21,94 

9,32 

17,65 

12,63 

20,65 

11,33 

71,08 

31,86 

caprini 

37,9 

45,84 

47,65 

66,46 

54,48 

71,04 

18,11 

34,06 

cavallo 

2,24 

0,22 

0,4 

0,24 

7,64 

0,36 

0,3 


asino / equini indeterminati 

1,99 

1,23 

2,24 

0,24 

3,95 

1,62 

0,76 

2,19 


Tabella 7.14. Percentuale dei frammenti dai siti medievali di Sassari. 
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quantità minore di materiali deperibili e un numero 
maggiore di ossa anche di grandi dimensioni, derivate sia 
da rifiuti di cucina che da resti di macellazione. 

I resti ittici sono più numerosi nella US 19336. Si tratta 
in genere di specie o di individui di piccola taglia. Sono 
stati identificati: la sardina, l'aiaccia, un pagello, la salpa, 
il pagro, il dentice occhione, la tanuta, la perchia, lo 
scorfano nero, il tordo fischietto, una tracina, il lanzardo. 
Dalla costa venivano portati in numero minore anche 
molluschi e ricci di mare. 

Nonostante che i resti ittici siano molto numerosi, 
l’importanza del pesce nell’alimentazione non era molto 
marcata, in quanto si tratta sempre di specie di piccole 
dimensioni o di esemplari piccoli rispetto alle dimensioni 
medie della specie di appartenenza. Inoltre il perfetto 
stato di conservazione di tutti i materiali provenienti da 
questo pozzo, e la setacciatura di tutto il sedimento, ha 
permesso di recuperare anche un gran numero di squame 
e frammenti molto piccoli che negli altri siti 
scarseggiano. È probabile che gli acquisti ripetuti di 
piccole quantità per le necessità di una famiglia favorisse 
la varietà delle specie. 

I resti di insetti, di crostacei isopodi ( Oniscidea ) e di 
vegetali, che costituiscono la parte più insolita e 
interessante del materiale recuperato da questo pozzo, 
provengono in gran parte dalla stessa US 19336 che 
conserva anche un numero maggiore di resti di pollame, 
sia ossa che gusci di uova. Si può quindi ipotizzare che in 
questa fase venisse gettato nel pozzo un numero limitato 
di rifiuti di cucina di origine animale, oltre a numerosi 
vegetali. La maggior parte dei resti proviene da animali 
che frequentavano il pozzo per cibarsi dei rifiuti 
dell'alimentazione umana e delle carcasse degli animali 
domestici. I resti ossei di roditori sono particolarmente 
abbondanti e comprendono il ratto nero (Rattus rattus) e 
il topo campagnolo (Apodemus sylvaticus ). Le scarse 
conchiglie di molluschi terrestri recuperati in questa US, 
date le piccole dimensioni, non dovevano rientrare 
nell'alimentazione umana, ma vivevano probabilmente 
sulle pareti o sui bordi del pozzo, come pure i numerosi 
crostacei isopodi (porcellini di terra). 



Figura 7.48. Insetti e crostacei dal sedimento del pozzo di via Satta a 
Sassari. 


La quantità di materiale organico, animale e vegetale, in 
putrefazione, attirava una enorme quantità di insetti, in 
particolare coleotteri e ditteri. Per i coleotteri il pozzo 
poteva costituire un rifugio e una fonte di alimentazione. 
L’esame dei resti di diverse parti dell’esoscheletro da 
parte del prof. A. Casale del Dipartimento di Scienze 
della Natura e del Territorio di Sassari, ha messo in 
evidenza la presenza di alcuni Tenebrionidi, tra cui alcune 
specie del genere Blaps (falso scarafaggio). A questo 
genere appartengono specie commensali dell'uomo, che 
si trovano frequentemente in case e cantine, mentre una 
specie di taglia più grande (Blaps gigas ) preferisce gli 
ambienti aperti e suggerisce la presenza di orti (fig. 7.49). 
Altri frammenti possono essere attribuiti alla famiglia dei 
Carabidi. Tra i Carabidi è stato identificato lo Sphodrus 
leucophthalmus, specie sinantropica predatrice di Blaps, 
comune fino a qualche decennio fa nelle cantine urbane, 
ma oggi estinta in gran parte d’Europa per uso diverso 
delle cantine, deblattizzazioni e derattizzazioni. Oltre a 
questi coleotteri, che sono essenzialmente innocui per 
l’uomo, sono ben rappresentati i ditteri (alcune specie di 
mosche), in questo caso non da parti dell’esoscheletro, ma 
da numerosissimi pupari (fig. 7.50). Sono stati trovati sia 
pupari aperti (insetto sfarfallato) che pupari chiusi (insetto 
morto nella fase di trasformazione) che possono forse 
suggerire periodiche risalite dell'acqua. 

Da questo quadro si può dedurre che le condizioni 
igieniche dell’area non dovevano essere le migliori. 
Nonostante le leggi degli statuti sassaresi che cercavano 
di regolamentare lo smaltimento dei rifiuti, parte di questi 
venivano gettati nei pozzi quando l'acqua veniva a 
mancare o non veniva più utilizzata, favorendo la 
proliferazione di ratti e topi e contribuendo a creare un 
ambiente adatto per la riproduzione di sciami di mosche, 
ambiente che certamente non favoriva la salute degli 
abitanti. 

Tra i resti di mammiferi prevalgono i caprini seguiti da 
maiali e bovini. Tra i caprini sono state identificate sia la 
capra che la pecora. Due cavicchie di grandi dimensioni, 
troncate alla base e appartenenti allo stesso individuo, 
sono state attribuite al muflone. Sono stati identificati 
anche animali da soma, come il cavallo e l’asino, più 
frequenti nella US 19333. Dalla stessa US provengono 
numerose conchiglie di molluschi terrestri probabilmente 
utilizzate a scopo alimentare. Almeno la Theba pisana 
infatti preferisce gli ambienti aperti in prossimità della 
costa e quindi si può supporre che non vivesse nei 
dintorni del pozzo ma venisse portata da altre aree. La 
dieta era integrata da resti di cacciagione (cervo, daino, 
muflone, lepre, pernice sarda). Un’altra caratteristica 
della US 19333 è la presenza di un frammento 
rispettivamente di riccio e di donnola, animali che 
potevano vivere negli orti e giardini anche se per la 
donnola non si può escludere un tipo di vita 
semidomestica nelle case, come avveniva ancora nel 
XVIII secolo secondo Francesco Cetti (1774). Sono stati 
trovati anche alcuni frammenti di volpe che poteva essere 
utilizzata per la pelliccia anche se non si possono 
escludere altri usi. 
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Figura 7.49. Elitra di Blaps gigas dal pozzo di via Satta, Sassari. 


Sassari: Castello (Cosso 2010; Grassi 2012) 
L’abbondante materiale proveniente dal castello ha 
fornito uno dei più importanti contesti faunistici 
riguardanti la città di Sassari e copre un arco cronologico 
che va dal XIV, con le fosse di fondazione, al periodo di 
vita del castello fino alla sua demolizione nel XIX 
secolo. 

Il materiale faunistico deve essere riferito non solo ai 
rifiuti del castello, ma probabilmente anche delle 
abitazioni situate nelle vicinanze dato che, anche prima 
della costruzione della fortezza, secondo gli statuti 
sassaresi, doveva esistere nell'area una discarica di 
rifiuti. 

Nella fase più antica, relativa alla fossa di fondazione del 

XIV secolo, si può notare l’abbondanza di caprini, seguiti 
da bovini e maiali, accompagnati da una discreta quantità 
di resti di equini e da un basso numero di resti di 
cacciagione. È da mettere in evidenza il ritrovamento di 
tre frammenti pertinenti alla zampa anteriore destra di un 
giovane orso Ursus arctos), che per adesso costituisce il 
primo ritrovamento di questa specie in Sardegna (fig. 
7.51). 

Sassari: Pozzo di via Pazzola (Grassi 2012) 

Il riempimento del pozzo di via Pazzola è da riferire al 

XV secolo. 

Il materiale faunistico è piuttosto consistente e ben 
conservato. I reperti, prevalentemente di grandi 
dimensioni, sembrerebbero riconducibili a scarti di 
macellazione. Questa ipotesi sembrerebbe confermata 
dall’abbondanza di frammenti di cranio e di cavicchie 
ossee, metapodi e altre parti anatomiche povere di carne. 

Dal punto di vista morfologico è interessante la presenza 
di capre e pecore di taglia superiore a quelle dei contesti 
più antichi, di struttura robusta, con cavicchie di grosse 
dimensioni che in entrambe le specie presentano evidenti 
segni di torsione. Sono rappresentate le diverse classi di 
età, cosa che suggerisce uno sfruttamento differenziato di 
diversi prodotti. 



Figura 7.50. Puparia di ditteri dal pozzo di via Satta, Sassari. 


Anche i bovini, particolarmente abbondanti, sono di 
taglia più robusta con cavicchie particolarmente forti e 
ritorte (fig. 7.52). 

I segni di macellazione sono piuttosto frequenti, 
soprattutto su capo e arti e sono state notate tracce dovute 
all'azione del fuoco. 

I bovini venivano abbattuti in diverse fasi di età: la 
maggioranza tra i due e i quattro anni, con un soggetto 
giovane di età inferiore ai sette mesi. Questa tendenza 
sembrerebbe indicare l’importazione di carne di prima 
scelta per il fabbisogno della città. Le altezze vanno da 
circa 108 a 125 cm. 

Tra i maiali prevalgono i giovani e i subadulti al di sotto 
dei due anni di età. 

Alghero 

I resti faunistici provenienti dal forte della Maddalena 
(Consolati 2007) costituiscono il complesso più antico 
studiato fino ad oggi da Alghero, l'unico contesto 
medievale attribuibile alle prime fasi di vita di questa 
città, e possono essere datati al XIII e XIV secolo. 
Prevalgono i caprini, con il 63,21% dei frammenti, in 
prevalenza attribuibili a soggetti giovani (in età 
perinatale o al momento dell'eruzione di M2) e giovani- 



Figura 7.51. Castello di Sassari: resti di giovane orso dai livelli medievali. 
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Mappa 7.7. Localizzazione dei siti medievali citati nel testo: 1) 
Sassari; 2) Alghero; 3) Olmedo; 4) Taniga; 5) Ardu; 6) Geridu; 7) 
Monteleone Roccadoria. 


adulti, ma è stato trovato anche un individuo anziano con 
usura dentaria avanzata. Tra i caprini sono comprese 
almeno due capre e sette pecore. L’interesse per un 
consumo di carne è indicato da una discreta 
concentrazione d’individui di età compresa tra i 18-24 
mesi, età nella quale si ha il raggiungimento della 
massima resa. Non può essere escluso un interesse per il 
latte, vista la presenza di neonati, ma Alghero doveva 
rappresentare solo un mercato per i prodotti della 
campagna che potevano essere anche consumati o 
lavorati sul posto o smerciati altrove. 

Con il 20,2% i bovini sono la specie più rappresentata 
dopo i caprini. Il loro interesse principale era per la forza 
lavoro, nonostante le modeste dimensioni, ma 
probabilmente in città venivano venduti per la carne 
animali più giovani, visto che dall'analisi dell'usura 
dentaria, risultano macellati in un età subadulta, 
mediamente adulta e solo un soggetto in età avanzata. Gli 
individui sono almeno cinque. 

Il 9.4% dei frammenti sono stati attribuiti ai maiali. Gli 
individui sono almeno cinque, prevalentemente giovani o 
giovani adulti. La dieta era integrata dal pollame e dalla 
cacciagione (cervo, daino, cinghiale e pernice sarda) 
mentre la pesca doveva servire più che altro per i 



I 


Figura 7.52. Sassari, pozzo di largo Pazzola: cavicchia ossea di bovino. 


commerci con l'entroterra, dato che è stato recuperato un 
solo frammento di pesce e uno di tartaruga marina 
(Caretta caretta). Tra le specie di minore o nullo 
interesse alimentare sono stati identificati anche il 
cavallo e l’asino, cani e gatti e il ratto nero. 

I molluschi marini e terrestri sono scarsi se si considera la 
posizione costiera della città, mentre sono stati trovati 
numerosi resti di corallo rosso ( Corallium rubrum). Dato 
che si tratta di frammenti non lavorati e deteriorati da 
perforazioni di Cliona, si può ipotizzare che si tratti dei 
resti scartati di una prima cernita che avveniva dopo la 
pesca (fig. 7.53). Questa ipotesi è confermata dal 
ritrovamento di frammenti di coralli privi di interesse per 
l’uomo come Cladocora cespitosa e Cariophillia sp. 

Medioevo: I villaggi agricoli (Tabella 7.15) 
Taniga (Wilkens 2003) 

II sito si trova nelle vicinanze di Sassari, nella Sardegna 
settentrionale. Il materiale faunistico proviene dal 
riempimento di un silos precedente all’attuale chiesa e 
datato ai secoli XII, inizio XIII. I resti sono molto scarsi, 
ma interessanti perché provenienti da un contesto ben 
definito e per la buona conservazione. 

Sono stati identificate in prevalenza specie domestiche, 
con l’eccezione di una seconda falange attribuita al cervo. 

Come numero di frammenti prevalgono i caprini, seguiti 
da bovini e maiali, ma come numero minimo di individui 
le tre specie si equivalgono. Il numero minimo di 
individui è stato calcolato separatamente per le due US. 

Nella US 1015 è rappresentato almeno un maiale, adulto. 
I bovini sono due: uno di età inferiore ai 15-18 mesi e 
uno sui 2 anni, sembrano quindi bovini da carne, non 
utilizzati per i lavori agricoli. Tra i caprini è stata 
identificata solo la pecora. Gli individui sono almeno tre: 
un ariete adulto, un altro ariete più giovane e un giovane 
caprino sui 3-5 mesi. È interessante la presenza di un 
frontale maschile completo delle due cavicchie e 
appositamente troncato per conservare le corna (fig. 
7.54). 



k 


Figura 7.53. Alghero, forte della Maddalena: resti di corallo. 
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Figura 7.54. Taniga, Sassari: cranio di ariete. 


Figura 7.55. Ardu, Sassari: metatarso e metacarpo di cavallo. 


Alcune ossa di maiale e di caprini rosicchiate o digerite 
dai cani, fanno suppone che almeno parte del materiale 
faunistico non sia stato rapidamente interrato. I segni di 
macellazione sono molto netti, ma poco indicativi per la 
scarsità del materiale. 

Ardu (Grassi 2006) 

L’associazione faunistica dei tre contesti che 
compongono il materiale esaminato è molto omogenea. 
In tutti settori il gruppo più rappresentato è quello dei i 
caprini, seguiti dai bovini e dai maiali. 

L'allevamento dei caprini, sembra mirato a una 
produzione differenziata e comportava la macellazione di 
soggetti in diverse fasi di età. I maiali, utilizzati 
unicamente per la produzione di carne, venivano 
abbattuti prima dei due anni di età. Sono rari sia i 
soggetti anziani che quelli giovanissimi. 

Tra i bovini i soggetti giovani sono notevolmente 
inferiori in numero rispetto a quelli in età avanzata, cosa 
che suggerisce un interesse alimentare secondario 
rispetto allo sfruttamento nei lavori agricoli e nei 
trasporti. Gli animali sono di piccole dimensioni e sono 
state calcolate alcune altezze al garrese che vano da cm 
103 a 117. 

Tra gli equini sono stati identificati sia l’asino che il 
cavallo per il quale è stata calcolata un’altezza al garrese 
di cm 129 (fig. 7.55). 

Veniva praticata la caccia al cervo probabilmente sia per 
la produzione di carne e pelli che per la lavorazione dei 
palchi, che venivano raccolti anche dopo la caduta 
annuale. 

Nei contesti più recenti è attestato il daino che diventa 
più abbondante del cervo. 

Olmedo 

I resti faunistici provenienti da Olmedo sono stati 
recuperati dallo scavo di un edificio situato in vicinanza 
dell’attuale cimitero. Si tratta di un contesto abbastanza 
ricco, nel quale sono state distinte due fasi. Nella fase 
medievale, databile al XIV secolo, sono abbondanti i 
resti di cervidi, tra i quali prevale il cervo. Questa 
abbondanza di cervidi sembra essere una caratteristica 
della zona fino dalla fase nuragica ed è probabilmente 
legata alle caratteristiche ambientali. Tra la fauna 


selvatica sono stati identificati anche il cinghiale e il 
riccio. Tra la fauna domestica sembrano avere maggiore 
interesse i bovini e i caprini, seguiti dai maiali. Sono stati 
identificati resti di cavallo, cane e gatto. I contatti con la 
costa sono attestati dalla presenza di alcuni molluschi 
marini. 

Monteleone (Grassi, Secchi 2004; Secchi 2007) 

I materiali esaminati provengono da alcune aree 
corrispondenti rispettivamente ad un tratto di strada 
interno al castello (area 4000), a un contesto chiuso 
nell’ambiente 1 del palazzo signorile (settore 1700), e 
alla torre quadrata nella parte meridionale del complesso 
fortificato (area 2000). Le associazioni faunistiche sono 
di conseguenza molto variabili in quanto si va da rifiuti 
di pasto nell’ambiente 1 a rifiuti di macelleria nelle altre 
aree. 

I bovini abbondano tra i rifiuti di macelleria con oltre il 
40% dei frammenti determinati, mentre tra i resti di 
pasto, appartenenti a un contesto signorile, sono scarsi. 

La grande quantità di resti bovini in buono stato di 
conservazione ha permesso di calcolare diverse altezze al 
garrese, che mostrano animali di taglia modesta, che 
vanno da cm 104,6 a 116,8 al garrese, principalmente 
adulti anche se non manca qualche resto di giovani, e 
anche soggetti anziani, con patologie derivanti dai lavori 
di trazione cui erano sottoposti (fig. 7.56). 

I caprini sono ben rappresentati in tutte le aree ma sono 



Figura 7.56. Monteleone: metapodi bovini. 
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Medioevo 

Alghero 

Taniga 

Ardu 

Geridu 

Olmedo 

Monteleone (Grassi, Secchi) 


XIII - XIV 

xii Dan 

XIV 

fine XIV 

XIV - XV 

XIV 

XIV 

XIV 


Consolati 

Wilkens 

Grassi 

Delussu 

Grassi 

Wilkens 

1700 

2000-4000 

Invertebrati 

17 








Mollusca 

70 


7 

87 

253 

13 

23 

54 

Corallium rubrum L. 

177 








Pisces 

1 






48 

7 

Cheionia 

1 








Aves 

10 

1 

2 

4 

4 


1 


Gallus gallus L. 

14 


2 

1 

25 


24 

13 

Leporidae 









Oryctolagus cuniculus L. 




1 





Lepus capensis L. 





2 




Rattus rattus L. 







1 


Erìnaceus europaeus L. 




2 

1 

1 



Felis calus L. 

2 



1 

2 

1 


1 

Vulpes vulpes L 





1 




Canis familiaris L. 

10 


6 

7 

19 

1 

3 

10 

Sus scrofa domesticus L. 

98 

11 

123 

136 

568 

23 

41 

359 

Sus scrofa meridionalis F. Major 

1 




1 

1 


1 

Cervidae 

3 


23 

1 

86 

14 

10 

252 

Cervus elaphus L. 

11 

1 

8 

13 

46 

21 


99 

Dama dama L, 

15 


29 

28 

92 

3 

2 

128 

Ows vel Capra 

510 

22 

353 

658 

2006 

30 

272 

1011 

Capra hircus L. 

32 


15 

22 

52 

1 

13 

33 

Ovis musimon Pallas 





1 



1 

Ovis aries L. 

99 

3 

56 

170 

154 

2 

52 

141 

Bos taurus L. 

211 

10 

198 

363 

789 

33 

19 

1497 

Equus sp. 



8 


11 

1 


6 

Equus asinus L. 

10 


4 

65 

48 



11 

Equus caballus L. 

12 


65 

1 

15 

4 


23 


Tabella 7.15. Numero di frammenti dai siti medievali. 


più abbondanti tra i rifiuti di pasto del settore 1700, 
dove raggiungono il 65,9% dei frammenti determinati. 
Nello stesso settore si trova un maggior numero di 
soggetti giovani rispetto alle altre aree. Generalmente 
prevalgono comunque gli adulti, ad indicare forse un 
particolare interesse per la produzione di lana. 

I maiali sono rappresentati in percentuale inferiore in 
tutte le aree, più abbondanti nell’area 4000 con il 
12,2%. Prevalgono i subadulti, macellati al momento 
della massima resa in carne. 

Le altezze sono variabili e sembrano di taglia superiore 
rispetto a quelli degli altri siti contemporanei. Sono 
stati identificati l’asino e il cavallo. Per quest’ultimo è 
stata calcolata un’altezza di cm 143,3, decisamente 
superiore a quelle usuali in questo periodo e forse da 
attribuire alla presenza militare nel castello. 

La dieta veniva integrata del pollame e dalla caccia, 
prevalentemente rivolta al daino e al cervo, con 
sporadiche presenze di cinghiale e muflone. Sono stati 
trovati resti di molluschi e di pesci marini, nonostante 
la distanza dal mare. In qualche caso però si tratta di 
specie eurialine, che potevano risalire nelle acque dolci. 

Geridu (Delussu 1997; Grassi 2002-03) 

II villaggio di Geridu. in prossimità di Sorso, ha 
restituito una buona quantità di resti faunistici, in parte 
ancora da studiare, in parte studiati per un lavoro 
preliminare (Delussu 1997) e per una tesi di laurea 
(Grassi 2002-03). 


Il materiale è databile al XIV-XV secolo. Prevalgono le 
specie domestiche e tra queste i caprini, in maggioranza 
pecore. Seguono bovini e maiali. Il pollame è scarso, 
come pure il cavallo, mentre l’asino è più frequente. 
Scarsi sono pure i resti di cane e di gatto, quest’ultimo 
occasionalmente utilizzato nell'alimentazione, e si ha un 
solo frammento di coniglio, una delle prime attestazioni 
di questa specie in Sardegna. Tra la cacciagione 
prevalgono daini e cervi e sono rappresentati il muflone, 
il riccio, la lepre, la volpe, il cinghiale e la pernice 
sarda. Sono stati identificati molluschi marini e terrestri. 

L'importanza economica dei caprini, e soprattutto delle 
pecore, era legata alla produzione di carne e latte e 
probabilmente anche di lana, vista la presenza di 
numerosi adulti. Le capre avevano corna con un leggero 
accenno di torsione in entrambi i sessi, mentre tra le 
pecore le femmine erano acorni e i maschi avevano 
corna robuste. Le corna venivano tagliate alla base per il 
recupero dell’astuccio corneo. 

I bovini erano di piccola tagli, con corna modeste, 
generalmente adulti o anziani, spesso con patologie da 
lavoro. Le cavicchie, come quelle dei caprini, recano 
frequenti tagli a testimoniare l'uso di recuperare 
l'astuccio corneo per la lavorazione. 

I maiali, macellati in prevalenza in età adulta o subadulta 
al momento della massima resa in carne, sembra 
avessero un ruolo meno importante nell'alimentazione, 
rispetto ai caprini e ai bovini. L’assenza di soggetti 
giovani può essere dovuta a una cattiva qualità 
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dell'allevamento, ma non si può escludere che la carne 
più pregiata venisse esportata per le esigenze della 
vicina Sassari. Dal punto di vista morfologico si 
caratterizzano per il muso accorciato, diastema ridotto e 
denti affollati. 

Gli equini sono rappresentati da asini di piccola statura 
e in misura minore da cavalli. 


Età Moderna e Contemporanea (Tabella 7.17) 

L’età Moderna inizia con due importanti 
avvenimenti: la scoperta del nuovo continente che 
prenderà il nome di America, e l’espulsione degli 
ebrei dai territori dell’impero. Se il primo evento 
apre la via all’esplorazione del globo e 
all’introduzione di nuove specie animali e vegetali 
che cambieranno le abitudini alimentari, il secondo 
non potè non influire negativamente sull’economia 
dell’isola, già in precedenza povera di popolazione e 
isolata dai centri di potere. 

I secoli XVI e XVII sono caratterizzati da un'alternarsi di 
situazioni negative, come le incursioni barbaresche 
(Turtas 1983; Casula 1994) con conseguente blocco dei 
traffici marittimi, e la breve l’invasione da parte dei 
francesi nel 1527. Tra la fine del XVI e l'inizio del XVII 
secolo sembra di vedere una ripresa culturale ed 
economica con l’arrivo dei Gesuiti e delle Monache 
Cappuccine a Sassari e la conseguente costruzione di sedi 
e di monasteri e altre opere edilizie. Nel 1564 il castello 
di Sassari diventa sede del tribunale dell’Inquisizione, 
avendo perso la sua funzione strettamente militare (Pinna 
2000). Le difficoltà economiche erano accompagnate da 
epidemie di peste, dopo l’invasione francese e nel 1652. 

Dalla seconda metà del XVII secolo il clima europeo 
evolve verso il freddo, con un aumento dei ghiacciai 
alpini. Il periodo freddo culmina nel 1740 con un inverno 
particolarmente rigido. 

È ignota la situazione climatica della Sardegna. Alla fine 
del XVIII secolo viene descritta da Francesco Cetti come 
un luogo di clima secco e caldo in cui era “intollerabile e 


nocivo” il “corcarsi tra le piume” (Cetti 1776) e che 
aveva subito nel 1769 una invasione di locuste che aveva 
distrutto i raccolti. Antonio Purqueddu in un lavoro del 
1779 polemizza con il Gemelli il quale aveva asserito che 
in Sardegna non aveva mai visto piovere per due ore di 
fila, citando gli anni dal 1770 al 1774 nei quali si erano 
viste piogge più lunghe. Tutto questo ci dà l'idea di un 
periodo piuttosto secco e caldo. 

Nel 1713 si ha un breve periodo di dominazione austriaca 
in seguito alla guerra di successione conclusa nello stesso 
anno e, dopo pochi anni di ritorno alla Spagna, nel 1720 
viene incorporata nel regno sabaudo (Casula 1994). 
Riguardo agli ultimi anni di dominazione spagnola sono 
stati recentemente trovati dati d’archivio che dimostrano 
come tutto il necessario per il mantenimento dell’esercito 
fosse importato dalla madrepatria (A. Simula, 
comunicazione personale). 

Nella seconda metà del XVIII secolo la situazione della 
Sardegna settentrionale, che era rimasta statica 
nonostante i cambiamenti al vertice, iniziò ad essere 
oggetto di riforme, rivolte contro il regime feudale e 
cambiamenti nell’assetto economico. Secondo Manca 
dell’Arca fu fatto un tentativo di favorire l’industria della 
seta e si piantarono gelsi a Sassari. Antonio Porqueddu 
nel 1779 pubblica a Cagliari un poemetto sull’argomento. 
Nelle note allo stesso poemetto si deplora che la 
Sardegna venisse considerata una regione povera 
dipendente ancora in gran parte dall’importazione 
nonostante l'abbondanza di materie prime e di prodotti 
finiti. 

Nei 1837 si decise per Sassari un nuovo assetto 
urbanistico e furono abbattuti gran parte delle mura 
medievali e il castello. 

I centri della Sardegna nord-occidentale 
Come per il Medioevo, anche gli studi sulla fauna 
dell'età moderna sono limitati a una zona ristretta 
dell'isola. Sono stati indagati contesti in centri urbani, 
villaggi agricoli e luoghi di particolare interesse di tipo 
rituale o produttivo. 

I più importanti siti monastici sono stati abbandonati già 
nel corso del Medioevo e sono frequentati in occasione di 
feste religiose. 


Medioevo 

Alghero 

Taniga 

Ardu 

Geridu 

Olmedo 

Monteleone 


XIII-XIV 

XII-XÌII 

XIV 

fine XIV 

XIV-XV 

XIV 

XIV 

XIV 










cervidi 

2,85 

2,12 

6,75 

2,86 

5,75 

27,94 

2,91 

13,51 

altri mammiferi selvatici 

0,09 



0,13 

0,15 

1,47 


0,05 

piccoli mammiferi domestici 

0,19 



0,13 

0,05 

0,73 


0,02 

cane 

0,98 


0,67 

0,47 

0.48 

0,73 

0,72 

0,27 

maiale 

9,66 

23,4 

13,85 

9,26 

14,58 

16,91 

9,95 

10,04 

bovini 

20,8 

21,27 

22,29 

24,72 

20,26 

24,26 

4,61 

41,89 

caprini 

63,21 

53,19 

47,74 

57,9 

56,8 

24,26 

81,79 

33,16 

cavallo 

1,18 


7,31 

0,06 

0,38 

2,94 


0,64 

asino / equini indeterminati 

0,98 


1,35 

4,42 

1,51 

0,73 


0,47 


Tabella 7.16. Percentuale dei frammenti dai siti medievali. 
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A Tergu, come si è visto, l’area circostante la chiesa di 
Santa Maria, viene frequentata solo occasionalmente. La 
composizione faunistica risulta del tutto differente da 
quella delle fasi precedenti. Si tratta di grossi frammenti 
derivati da una attività di macellazione anche di specie di 
taglia grande. Tra il materiale relativo ai secoli XVI e 
XVII prevalgono i caprini, seguiti da maiali e bovini (fig. 

7.57) e i resti ittici risultano meno frequenti e 
rappresentati soprattutto da spandi e mugilidi. Tra 
l’avifauna è stato identificato il grifone, che conferma 
l’abbandono del luogo. 

Olmedo 

I materiali provenienti dal recente scavo di Olmedo, di 
cui sono già state esaminate le unità stratigrafiche 
attribuite al XIV secolo, hanno fornito anche una certa 
quantità di resti databili alla prima metà del XVI secolo, 
appartenenti alle ultime fasi di vita e di distruzione 
dell’edificio. 

Prevalgono i caprini seguiti da maiali e bovini, questi 
ultimi destinati probabilmente ai lavori agricoli (fig 

7.58) . La presenza tra i caprini principalmente di soggetti 
adulti fa pensare a un interesse per la lana. Sono stati 
identificati il cane, l'asino, il cavallo e il pollame. 

La caccia ai cervidi aveva una notevole importanza nella 
dieta. Il daino supera di poco il cervo come numero di 
frammenti. Il cinghiale è invece scarso. I molluschi 
terrestri superano quelli marini e sono stati trovati anche 
due frammenti di testuggine. 


Pedras de Fogli (Delussu, Wilkens 2001) 

La tonnara di Pedras de Fogu, attiva dal XVI al XVIII 
secolo, si trova sulla costa settentrionale della Sardegna, 
in provincia di Sassari, in vicinanza delle rovine della 
villa romana di Santa Filitica. I resti di tonno sono stati 
raccolti in gran parte tra il sedimento caduto dalla 
scarpata formata dall'erosione marina. Altri frammenti 
sono stati prelevati da livelli visibili sul taglio della 
scarpata e sono stati calcolati separatamente, anche se 
non è stato possibile per adesso dare un'interpretazione di 
questi livelli. Le ossa appartengono a tutte le parti del 
corpo. Si nota una prevalenza di tonni di taglia medio¬ 
grande, con età che vanno dai quattro agli undici anni. 

La tecnica di pesca del tonno in questo periodo è nota 
dall’opera di Francesco Cetti (1777). Secondo questo 
autore le prime tonnare erano state impiantate in 
Sardegna dal genovese Pietro Porta nel XVI secolo, 
approfittando dell’abbandono delle tonnare della penisola 
iberica in seguito ad eventi sismici. 

Il percorso dei tonni toccava le coste settentrionali e 
occidentali dell’isola e su queste coste furono aperte le 
tonnare, alcune delle quali restarono attive fino alla 
prima metà del XX secolo. 

La pesca con la tonnara è una pesca stagionale che si 
pratica al passaggio dei tonni che dall’Atlantico si 
portano nel Mediterraneo orientale e nel Mar Nero per la 
riproduzione, o che dopo aver deposto le uova tornano 
verso l’oceano (tonnara di ritorno). È un sistema 


Età Moderna e Contemporanea 

Olmedo 

Bosa 

Alghero 

P. de Fogu 

Castelsardo 



castello 

bastioni 

B. S. Giacomo 

centro 


p. S. Maria 

Sp. Manganella 


XVI 

XVI-XVII 

Delussu 

XVI 

Delussu 

XVI-XVII 

Carenti 

XVI-XVII 

Wilkens 

XVII-XVIII 

Wilkens 

XVIII-XIX 

Carenti 

XVIII-XIX 

Carenti 


Wilkens 

Invertebrati 


2 


10 




2 

Mollusca 

57 

472 

121 

2339 

2 


89 

989 

Corallium rubrum L. 


4 

1 

9 



3 

4 

Pisces 


382 


45 


878 

22 

106 

Cheionia 

2 

1 


2 




2 

Aves 


5 


57 



59 

64 

Galius gallus L. 

1 

4 

6 

42 



1 

42 

Leporidae 


1 


4 





Oryclolagus cuniculus L. 




3 





Lepus capensis L. 


1 

1 

2 





Rattus rattus L. 




4 



1 

4 

Felis catus L. 



2 

13 




28 

Canidae 




2 





Vulpes vulpes L. 



2 

5 




6 

Canis familiaris L. 

5 

2 

2 

6 



6 

92 

Sus scrofa domesticus L. 

78 

32 

20 

254 

To 


146 

453 

Sus scrofa merìdionalls F. Major 

2 








Cervidae 

52 



61 

i 



41 

Cervus elaphus L. 

40 

2 

2 

16 

2 


4 

1 

Dama dama L. 

46 


2 

42 

1 



16 

Ovis vel Capra 

135 

147 

83 

1234 

26 

2 

391 

1308 

Capra hircus L. 


9 

6 

71 

1 



32 

Ovis musimon Pallas 




2 




7 

Ovis aries L. 

5 

24 

12 

218 

18 


2 

174 

Bos taurus L. 

64 

60 

157 

1324 

63 

2 

163 

704 

Equus sp. 

1 



21 

1 

1 

6 

51 

Equus asinus L. 

1 


3 

28 

3 



21 

Equus caballus L. 

1 


5 

9 

1 



39 


Tabella 7.17. Numero di frammenti dai siti moderni e contemporanei. 
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complesso che prevede delle strutture a terra per 
l'alloggio del personale, la lavorazione del pescato e il 
deposito delle attrezzature, e delle strutture mobili che 
vengono poste in mare al momento del bisogno. Anche 
il personale coinvolto si divide in personale di terra, che 
prepara le attrezzature e lavora il pescato, e i pescatori 
veri e propri. 

La tonnara viene impiantata in un punto in cui. per le 
caratteristiche della costa e delle correnti, i tonni sono 
costretti a passare vicino a riva. 

il complesso di reti, ancora in uso in alcune località, 
consiste in una parte formata da più camere, detta 
“ isola ”, collegata alla riva da una rete detta “coda” che 
impedisce il passaggio ai tonni e li spinge ad entrare 
nelle camere (\e\V isola, mentre un’altra rete, detta 
“ codardo ” si spinge verso il mare aperto per 
scoraggiare quei tonni che cercassero di aggirare la 
trappola. 

I tonni entrano nell'unica camera aperta, il “ foratico ”, o 
“ grande ”, e da qui passano nelle camere successive in 
cerca di una uscita. La presenza dei tonni nelle diverse 
camere viene controllata dal Rais, il capo pesca, e dagli 
altri pescatori, che li spingono nelle camere successive 
per vuotale le prime e permettere l’ingresso di altri 
tonni. Tutte le camere, con l’eccezione della “camera di 
morte ”, non hanno fondo, ma la rete arriva fino al fondo 
del mare. Per controllare in profondità, si usava calare 
un osso di tonno o un “osso” di seppia legato a una 
pietra. Quando i tonni sono in numero sufficiente si 
passa alla “mattanza”. I tonni che si trovano nella 
“camera di ponente” vengono spinti nella “camera di 
morte” alla quale si affiancano le barche per sollevare la 
rete del fondo e poter uccidere e issare a bordo i tonni. 

II tonno veniva in parte consumato fresco, in parte 
offerto in dono, il resto macellato nello stabilimento a 
terra e conservato prevalentemente sotto sale. Durante 
la preparazione i tonni venivano privati delle parti 
ossee, per cui i resti trovati a Sassari in alcuni contesti 
di età moderna sono con tutta probabilità da riferire a 
pesci venduti allo stato fresco. 



Figura 7.57. Tergu, fase post-monastica: cranio bovino. 



Mappa 7.8. Localizzazione dei siti moderni e contemporanei citati 
nel testo: 1) Sassari; 2) Alghero; 3) Olmedo; 4) Bosa; 5) 
Castelsardo; 6) Pedras de Fogu. 


Dato che la paga era scarsa, una parte del tonno veniva 
trafugata dal personale in una specie di furto semilecito 
detto “busca”. 

Le diverse parti erano chiamate sorra, dorso, codella 
bianca e codella nera. Le ultime tre costituivano la 
netta. La sorra veniva tagliata in pezzi più piccoli, 
salata e posta in botti all’ombra, mentre la netta, pure 
salata e nelle botti, veniva tenuta al sole per otto o dieci 
giorni. Dopo questo periodo il tonno era estratto dalle 
botti e posto su tavolati a scolare. Dopo la scolatura 
veniva riposto nelle botti che venivano poste su un 
fianco e sturate e si aggiungeva salamoia fino a quando 
le botti non venivano imbarcate. Venivano conservate in 
botti anche le parti di scarto, dette “businaglia”. 11 tonno 
veniva conservato anche sott’olio, dalle ossa e dalla 
pelle si ricavava olio. 

Oltre ai resti di tonno, sono stati trovati altri frammenti, 
che probabilmente rappresentano i resti di pasto della 
comunità che si formava stagionalmente sul posto a 
partire da aprile, circa un mese prima dell'arrivo dei 
tonni, fino a luglio. Sono stati identificati un frammento 



Figura 7.58. Olmedo: prima falange bovina con patologia da lavoro. 


127 





Archeozoologia 



I ■ ■ .1 


Figura 7.59. Castelsardo: metapodi di cavallo e asino. 


di metatarso e un frammento di costola di bovino, un 
frammento di sacro e un'epifisi distale fusa di tibia di 
caprino, un frammento di vertebra toracica non fusa di 
equino. Dal metatarso bovino è stata calcolata un'altezza 
al garrese approssimativa, dato che l'osso non è 
completo, di cm 105,7. 

Bosa (Delussu 2000) 

I resti faunistici esaminati provengono da una raccolta di 
superficie suii versanti della collina sulla quale sorge il 
Castello Malaspina di Bosa. La fauna è riferibile a 
contesti del XVI-XVII secolo. 

I frammenti possono essere interpretati come avanzi di 
pasto e rifiuti di cucina in molti casi combusti o 
semicombusti durante la cottura. 

Tra la fauna domestica prevalgono i caprini seguiti da 
bovini e maiali. Sono stati identificati anche polli e cani. 
Tra la cacciagione sono presenti la lepre e il cervo. 

Abbondano i prodotti marini, pesci, molluschi, crostacei, 
ricci di mare e corallo. La loro influenza sulla dieta è 
tuttavia scarsa a causa delle piccole dimensioni. Tra i 
pesci prevalgono i cefali e la spigola, legati all’ambiente 
salmastro e d’acqua dolce della foce del Temo, ma si 
pescava anche in mare, principalmente sardine, pagelli e 
musdee. All’ambiente fluviale è da attribuire anche una 
valva di unionide, mentre i numerosi Cerastoderma 
glaucum rimandano alla zona dell'estuario. L'analisi 


degli anelli di crescita delle vertebre di pesce mostra una 
maggioranza di catture in primavera, mentre si ha solo 
una vertebra indeterminata pescata in estate e due in 
inverno. Tra il materiale identificato, si hanno catture 
primaverili per il cefalo calamita, la musdea bianca e la 
spigola. Dagli scavi del castello proviene una enorme 
quantità di resti ancora da studiare. 

Castelsardo (Gabriele Carenti) 

I resti faunistici provenienti da Castelsardo provengono 
da due cantieri di scavo, piazza Santa Maria e Spalti 
Manganella, sono ancora in fase di studio e databili dalla 
metà del XVII secolo al XIX secolo. 

Prevalgono i resti di caprini, seguiti da bovini e maiali. 
Sono stati identificati anche numerosi resti di cani e gatti 
e animali da soma. La cacciagione è scarsa, sono stati 
identificati il cervo, il daino e il muflone. Il pollo, come 
pure i prodotti marini, sono più abbondanti agli Spalti 
Manganella. 

Nonostante la posizione della città in questa fase 
l'economia è basata soprattutto sull’allevamento e 
l'agricoltura mentre le risorse marine sono sfruttate in 
quantità moderata. Tra i prodotti marini prevalgono 
molluschi e pesci, ma sono stati riconosciuti pochi 
frammenti di crostacei e di corallo. Dal punto di vista 
morfologico è stata notata la somiglianza con il bestiame 
contemporaneo di altri siti sardi, con bovini di taglia 
medio piccola, in qualche caso con patologie dovute al 
lavoro di trazione, arieti con corna robuste e maiali di 
tipo rustico. Per il cavallo è stata calcolata un’altezza da 
metacarpo di cm 150, si tratta quindi di un esemplare di 
taglia superiore a quelle riscontrate negli altri siti, mentre 
l'asino era decisamente piccolo come dimostra 
un’altezza da metacarpo di cm 86 (fig. 7.59). Tra i cani si 
è osservata una notevole variabilità metrica e 
morfologica. 

Alghero: Centro storico (Wilkens 2003) 

A parte il materiale proveniente dal forte della 
Maddalena, la gran parte dei resti faunistici recuperati 
dagli scavi di Alghero, sono da riferire all’età moderna. 
La maggior parte dei materiali però, deve ancora essere 
studiata. 

Durante lavori stradali nel centro storico è stata 
recuperata una modesta quantità di materiale. Il 


percentuali dei frammenti 

Olmedo 

Bosa 

Alghero 

Castelsardo 

Moderna / Contemporanea 


castello 

bastioni 

B. S. Giacomo 

centro 

p. S. Maria 

Sp. Manganella 


XVI 

XVI-XVII 

XVI 

XVI-XVII 

XVI-XVII 

XVIII-XIX 

XVIII-XIX 

cervidi 

32,09 

0,71 

1,34 

3,58 

3,14 

0,55 

1,95 

altri mammiferi selvatici 

0,46 

0,71 

1,01 

0,39 



0,43 

piccoli mammiferi domestici 



0,67 

0,48 



0,94 

cane 

1,16 

0,71 

0,67 

0,24 


0,83 

3,09 

maiale 

18,13 

11,51 

673 

7,66 

7,87 

20,33 

15,23 

bovini 

14,88 

21,58 

52,86 

39,93 

49,6 

22,7 

23,66 

caprini 

32,55 

64,74 

34 

45,94 

35,43 

5473 

50,92 

cavallo 

0,23 


1,68 

0,27 

0,78 


1,31 

asino / equini indeterminati 

0,46 


1,01 

1,47 

3,14 

0,83 

2,42 


Tabella 7.18. Percentuali dei frammenti dai siti moderni e contemporanei. 
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campione, più che per stabilire i rapporti percentuali tra 
le diverse specie e il loro interesse nell'alimentazione, 
può essere utilizzato per la ricostruzione morfologica 
delle specie domestiche nel periodo in questione. 

I maiali sembrano di razza abbastanza rustica, con muso 
di media lunghezza. La taglia è medio-piccola. Venivano 
macellati sia in età adulta che intorno al momento 
dell'eruzione del secondo molare (8-12 mesi). 

I bovini erano di taglia piccola, probabilmente a struttura 
non pesante. Sono state calcolate due altezze da 
metacarpo e metatarso, di cm 114. I metacarpi sono 
brevi, le falangi in genere slanciate, fa eccezione una 
prima falange puù tozza, con segni di avanzata artrosi. La 
maggior parte dei resti appartiene a individui adulti, cosa 
che lascia supporre un utilizzo primario per il lavoro. 

Per la pecora sono state calcolate un'altezza da 
metacarpo, di cm 63 e un'altra, da astragalo, di cm 62. È 
stata trovata una cavicchia ossea di giovane maschio. 

La capra è rappresentata da un unico resto. 

Tra gli equini sono stati identificati il cavallo e l'asino. 
Per quest'ultimo, utilizzato anche nell'alimentazione 
come dimostrano i segni di macellazione su una tibia, è 
stata calcolata un'altezza approssimativa da metatarso, di 
cm 110. Si tratta quindi di un esemplare più grande 
rispetto a quelli comunemente ritrovati sull'isola. 

È da segnalare la presenza di animali selvatici come il 
daino e il cervo. 

L'esame delle parti anatomiche recuperate e dei segni 
sulle ossa, fa supporre che si tratti di resti di 
macellazione, prevalenti nel caso dei bovini, e 
secondariamente di resti di pasto. 

Alghero: Bastioni (Carenti 2012) 

II materiale faunistico più abbondante, databile ai secoli 
XVI e XVII, riguarda lo scavo del bastione San Giacomo 
(Carenti 2012). Sono particolarmente abbondanti le 
conchiglie di molluschi marini tra i quali prevalgono 
patelle e trochidi. Sono state identificate anche le seppie. 
Tra i molluschi terrestri prevalgono Eobania vermiculata 
seguite da Theba pisana e venivano consumati i ricci di 
mare. Sono stati trovati frammenti di corallo. Il consumo 
dei pesci non è particolarmente abbondante, ma sono 
state identificate varie specie come la razza chiodata, la 
murena, l'orata, il rovello, il sarago, la tanuta, il tordo 
fischietto. Sono stati trovati anche frammenti di 
testuggine terrestre. Gli uccelli comprendono specie 
domestiche e specie selvatiche, come il gallo, il piccione, 
la pernice sarda, l’oca, la folaga, il moriglione. Altre 
specie come il cormorano, il fenicottero, la poiana e il 
gheppio non sembrano avere un interesse alimentare e la 
loro presenza potrebbe essere casuale o potevano avere 
diversi utilizzi. Tra i mammiferi di interesse alimentare 
prevalgono i caprini seguiti dai bovini, mentre il 
consumo del maiale sembra più limitato. Sono 


abbastanza frequenti anche gli animali da soma, cavallo e 
asino. La caccia aveva un interesse secondario nella 
dieta, sono stati identificati il cervo, il daino, il muflone, 
la volpe e la lepre. È incerto lo stato del coniglio che 
poteva essere sia domestico che selvatico. Possono essere 
considerati animali commensali dell'uomo il gatto, il 
riccio e il ratto. 

I resti provenienti da un altro settore dei bastioni 
(Delussu 2000) sono in numero minore e riflettono con 
qualche differenza la situazione di quelli 
precedentemente descritti. Prevalgono nel consumo 
alimentare gli animali domestici, soprattutto bovini, 
seguiti dai caprini, mentre il maiale è scarso. I prodotti 
della caccia sono limitati, ma le specie selvatiche sono 
abbastanza varie, comprendendo il cervo, il daino, la 
lepre e la volpe. Assenti i resti ittici e scarsi in genere 
tutti i prodotti marini, come è stato possibile osservare 
anche in altre zone della città. 

Sassari (tabella 7.19) 

Piazza Santa Caterina (Grassi 2012) 

I materiali da piazza Santa Caterina sono databili tra la 
fine del XVI e l’inizio del XVII secolo e sono stati 
recuperati dal riempimento di una cisterna collocata in un 
vano riferbiibile al primo insediamento gesuitico. Si 
tratta di un numero molto modesto di resti, interessanti 
per la presenza di un certo numero di gatti (fig. 7.60), 
alcune galline e diverse ossa di un giovane cervo, in 
ottimo stato di conservazione. Sono presenti la pernice 
sarda e alcuni resti ittici. 

Convento delle monache Cappuccine (Carenti 2009) 

La chiesa e il convento delle monache Cappuccine 
furono edificati negli ultimi anni del XVII secolo per 
alloggiare alcune monache trasferitisi a Sassari da 
Madrid nel 1670. Rispetto ai più antichi contesti 
medievali, si nota una maggiore libertà dalle regole di 
astinenza dalla carne. I resti ossei riferibili ai mammiferi 
costituiscono la maggioranza e in genere si può dire che 
il contesto non differisce da un comune contesto abitativo 
di natura laica. La dieta era basata sul consumo di 
caprini, seguiti da bovini e maiali, i resti di pesci, uccelli 
e molluschi sembrano costituire solo una modesta 



Figura 7.60. Sassari, piazza Santa Caterina: crani e mandibole di gatto. 


129 



Archeozoologia 


integrazione. Da notare V aumento dei molluschi terrestri 
tra i quali prevale la Theba pisana. 

Nel convento si tenevano anche animali da soma, cani e 
gatti e non mancano i prodotti della caccia: daini e cervi. 

Mercato (Orgolesu 2008) 

Il mercato di Sassari si trovava in prossimità della porta 
Rosello almeno dal XIV secolo, come testimoniano gli 
Statuti Sassaresi ed è rimasto nella stessa zona fino a 
tempi recenti. 

I resti studiati, riferibili a contesti del XVII secolo, 
riguardano essenzialmente una zona di macellazione di 
bovini e solo secondariamente di altre specie domestiche. 

La maggior parte dei resti di bovini è costituita da parti 
povere di carne, frammenti di cranio, cavicchie e ossa 
appartenenti alla parte distale degli arti. 

La netta preponderanza dei bovini, fa ipotizzare una 
suddivisione dell'attività del macello in base al tipo di 
carne trattata, come stabilito anche negli Statuti. 

Lo studio dell’età di morte ha evidenziato che venivano 
macellati sia soggetti giovani, ma soprattutto soggetti 
maturi e anche anziani, quando non erano più adatti ai 
lavori agricoli o di trazione. Le patologie ossee dovute 
all’attività lavorativa sono numerose. In questo periodo i 
bovini erano di taglia medio-piccola, con altezze al 
garrese da 104 a 121 cm. La variabilità della forma e 
delle dimensioni delle corna è probabilmente dovuta a 
differenze di sesso, che includevano la presenza di 
castrati. 

I caprini sono presenti in numero inferiore, sono 
riconoscibili sia la capra che la pecora, generalmente si 
tratta di adulti. Questo può essere dovuto al fatto che gli 
agnelli e i capretti potevano essere acquistati interi o in 
quarti senza produrre sul posto rifiuti ossei. 

Anche i resti di maiale sono scarsi e probabilmente anche 
in questo caso venivano macellati nelle case o venduti 
sotto forma di insaccati. 



Figura 7.61. Sassari, mercato: segni di macellazione su omero di cane. 


Si hanno presenze sporadiche di cavallo, asino, pollame, 
cervo, daino, gatto e volpe, che probabilmente non sono 
da attribuire all’attività del macello, come pure sembra 
casuale la presenza di un unico scorfano, intero. 

Nel caso dei resti di cane, abbastanza numerosi e con 
evidenti segni di macellazione, si può pensare a frodi 
alimentari, anche se resti di cani con segni di 
macellazione sono stati trovati in altri siti sardi del tempo 
(fig. 7.61). 

Pozzo di vicolo delle Canne (Tiziana Orgolesu) 

I materiali faunistici provenienti da questo pozzo sono da 
attribuire in parte a rifiuti di macellazione, in parte a resti 
di pasto. Prevalgono gli animali domestici, e tra questi i 
bovini, seguiti da caprini e maiali. Sono stati trovati 
anche resti di cavallo (fig. 7.62). La fauna selvatica è 
scarsa, ma sono rappresenti sia il daino e il cervo che il 
cinghiale. I prodotti della pesca sono limitati. È stato 
identificato il tonno (fig. 7.63) e a questo riguardo si può 
notare che in questo periodo era già iniziato lo 
sfruttamento di questa specie per mezzo delle tonnare. 
Sono stati identificati anche alcuni molluschi marini e 
terrestri. 

Sono stati recuperati alcuni frammenti lavorati, tra cui è 
da notare la presenza di due pettini in avorio di elefante, 
che sono indice di una certa ricchezza e dell’esistenza di 
scambi commerciali su lunghe distanze. La datazione, 
come nel caso del pozzo di via Turritana, è da riferire al 
XVIII secolo. 

Pozzo di via Turritana (Grassi 2012) 

Anche il materiale proveniente da questo pozzo è stato 
datato al XVIII secolo. Prevalgono i resti di bovini, 
probabilmente derivanti da una attività di macellazione, 
seguiti dai caprini (che sono però più frequenti come 
numero minimo di individui) e dai maiali. Sono 
presenti i principali animali domestici, compresi cavallo 
e asini e alcuni selvatici, tra i quali è più abbondante il 
daino. Sono stati trovati alcuni frammenti di tonno e 
conchiglie di molluschi marini. A parte un caso, i bovini 
sono generalmente maturi e sono state riscontrate 
alcune patologie da lavoro. Tra i caprini sono state 



Figura 7.62. Sassari, pozzo di vicolo delle Canne: denti superiori di 
cavallo. 
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identificate sia la capra (fig. 7.64) che la pecora. Sono 
numerose le cavicchie ossee tagliate alla base, che 
testimoniano la lavorazione in zona del corno. Anche i 
resti di suini sono abbondanti ed è stata ipotizzata anche 
la presenza del cinghiale. I resti di cavallo non 
presentano segni di macellazione, come è abituale in 
questa fase, ma segni di scuoiatura su un sesamoide. 

Castello (Grassi 2012) 

A parte il materiale già considerato proveniente da 
contesti del XIV secolo dell’area 300, la maggior parte 
dei resti proveniente dal castello è da riferire all’età 
moderna e contemporanea. 11 castello non aveva più 
una funzione strettamente militare, ma ospitava un 
tribunale dell’Inquisizione con relative prigioni e, 
successivamente in età contemporanea, una caserma. 

Anche il materiale faunistico di queste fasi più recenti 
deve essere attribuito non solo a rifiuti prodotti dal 
castello, ma anche delle abitazioni vicine. 

L’area 100 corrisponde al riempimento della cavità a 
campana usata per un periodo come prigione. Il 
riempimento è databile dal XVI al XVII secolo. In 
questo contesto si nota ancora una prevalenza di 
caprini, che successivamente tendono a diminuire a 
vantaggio dei bovini. 

L’area 1500 coincide con una parte del fossato che fu 
colmato probabilmente nel corso del XVII secolo. In 
questa area sono abbondanti anche i prodotti lavorati e 
semilavorati in osso e in palco cervino. Abbondano gli 
scarti di macellazioni di bovini e caprini, il maiale è in 
percentuale inferiore, sono stati trovati resti di cavallo e 
asino e cacciagione tra cui cervo, daino e muflone. 
Sono abbondanti le conchiglie di molluschi marini e 
terrestri. Tra gli uccelli sono stati identificati il grifone e 
il fenicottero. 

L’area 600 corrisponde a una porzione di fossato 
utilizzato come fossa di fondazione di un muro. Il 
materiale è datato tra il XVI e l’inizio del XVII secolo. 
I resti ossei sono stati studiati da S. Piredda (2010) nella 
tesi di laurea. Tra la fauna domestica prevalgono i 


Figura 7.64. Sassari, pozzo di via Turritana: cavicchie ossee di capra. 



Figura 7.63. Sassari, pozzo di vicolo delle Canne: vertebra di tonno. 


bovini, seguiti da caprini e maiali e in genere la 
composizione faunistica non differisce da quella delle 
altre aree contemporanee. Nella stessa tesi è stato 
studiato il materiale dall'area 9000, anche quest’area 
corrisponde a una parte del fossato ed è datata come la 
precedente. Bovini, caprini e maiali sono quasi alla 
pari. 

Negli scavi delle diverse aree del castello sono stati 
trovati numerosi frammenti lavorati di osso e di palchi 
di cervidi, forse pertinenti alla vita militare, vista la 
presenza di noci di balestra anche in fase di 
lavorazione. È interessante anche la presenza, per 
adesso attestata oltre che al castello solo nellTnfermeria 
San Pietro, di varie incudini in osso per la produzione 
di lame dentate (fig. 7.65; Grassi, Bua 2012). 

Il materiale faunistico proveniente dall’area 1000 
costituisce il contesto più recente, datato ai secoli XVIII- 
XIX. In questo caso prevalgono i caprini, seguiti da bovini 
mentre i maiali sono in percentuale inferiore. Per il resto 
l’associazione faunistica ricorda quelle dei secoli 
precedenti. Non sembrano esserci significative differenze 
nelle curve di abbattimento rispetto agli altri contesti. Dal 
punto di vista morfologico è invece interessante la presenza 
di bovini di taglia notevolmente superiore rispetto ai settori 



Figura 7.65. Sassari, castello: incudini per la lavorazione delle lame 
dentate. 
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più antichi, che si può eventualmente ricondurre 
all’influenza dei piemontesi sulle pratiche di allevamento. 
Alcuni bovini presentano patologie da lavoro, riconducibili 
al lavoro nei campi. Il consumo alimentare sembrerebbe 
attestato anche per gli equini. 

Diversi frammenti osteologici recanti evidenti tracce di 
rosicchiatura attestano la presenza di roditori di grossa 
taglia, probabilmente ratti. 


Palazzo ducale (Wilkens 2001) 

I resti del Palazzo Ducale sembrano avere origini 
diverse: resti di pasto, scarti di macellazione e animali 
morti per cause naturali. 

I resti di pasto sono stati recuperati in maggioranza nel 
pozzo con pedarole della stanza 1, e mostrano 
un'alimentazione assai variata e tendente a sfruttare 
animali diversi con una preferenza verso le specie di 


Età Moderna e Contemporanea 

p. S. Caterina 

Castello 100 

Castello 1500 

Cappuccine 

Mercato 

v. Turritana 

Sassari 

XVI-XVII 

XVII 

XVII 

xvfi 

XVI-XVII 

XVIII 


Grassi 

Grassi 

Grassi 

Carenti, Grassi 

Orgolesu 

Grassi 

Invertebrati 




25 



Mollusca 


205 

272 

2300 

2 

323 

Corallidae 



1 




Pisces 

8 


11 

46 

100 

4 

Cheionia 



1 



2 

Aves 

1 

16 

34 

27 


3 

Gallus gallus L. 

11 

15 

113 

24 

1 

29 

Leporidae 


1 





Oryctolagus cuniculus L. 



5 

3 



Lepus capensis L. 



1 




Rattus rattus L. 



1 

2 



Felis catus L. 

26 

1 

15 

35 

11 

17 

Canidae 


1 


1 


1 

Vulpes vulpes L. 



14 


2 

1 

Canis familiaris L. 


2 

45 

55 

49 

6 

Sus scrofa domesticus L. 

1 

173 

430 

408 

64 

200 

Sus scrofa meridionalis F. Major 


1 

3 



1 

Cervidae 


12 

142 

37 

4 

38 

Cervus elaphus L. 

5 

7 

23 

24 

13 

4 

Dama dama L. 


7 

38 

27 

8 

13 

Ovìs vel Capra 

11 

759 

2305 

1010 

169 

375 

Capra hircus L. 


10 

46 

60 

43 

60 

Ovis musimon Pallas 



5 




Ovis aries L. 

2 

110 

762 

133 

196 

117 

Bos taurus L. 

7 

536 

2218 

620 

1392 

808 

Equus sp. 


3 

21 

4 


2 

Equus asinus L. 



85 

14 

2 

2 

Equus caballus L. 


23 

19 

2 

17 

27 


Età Moderna e Contemporanea 

Castello 600 

Castello 9000 

Castello 1000 

v. d. Canne 

P. Ducale 

1. S. Pietro 

Sassari 

XVI-XVII 

XVI-XVII 

XVIII-XIX 

XVIII 

XVIII 

XVI-XVIII 


Piredda 

Piredda 

Grassi 

Orgolesu 

Wilkens 

Cambule 

Mollusca 

26 

96 

71 

44 


7 

Pisces 



1 

2 

132 

1 

Cheionia 




2 



Aves 



4 


25 


Gallus gallus L. 

6 


11 

8 

119 

17 

Leporidae 



2 




Rattus sp. 





7 


Felis catus L. 

3 


2 

8 

5 

9 

Vulpes vulpes L. 






2 

Canis familiaris L. 

3 

9 

12 

1 

16 

4 

Sus scrofa domesticus L. 

91 

204 

85 

88 

31 

71 

Sus scrofa meridionalis F. Major 




2 



Cervidae 

14 

13 

4 

5 

2 


Cervus elaphus L. 

5 

5 

7 

4 


3 

Dama dama L. 

2 

2 

1 

5 


1 

Ovis vel Capra 

128 

123 

597 

128 

77 

174 

Capra hircus L. 

8 

13 

11 

25 

9 

3 

Ovis musimon Pallas 

1 






Ovis aries L. 

75 

102 

145 

27 

5 

83 

Bos taurus L. 

308 

261 

512 

359 

80 

296 

Equus sp. 

7 

2 

4 

1 


2 

Equus asinus L. 

11 

3 

1 


1 

1 

Equus caballus L. 

18 

16 

12 

26 


5 

Elephantidae 




2 




Tabella 7.19. Numero di frammenti dai siti di età Moderna e Contemporanea di Sassari. 


132 






Capitolo 7 - L'Archeozoologia in Sardegna 


piccola taglia. Infatti i resti di maiale, ovicaprini e 
bovini sono relativamente scarsi, mentre abbonda il 
pollame, comprendente sia individui adulti, che giovani 
e uova, e uccelli di altre specie tra i quali è stata 
identificata la pernice. Venivano consumati molluschi 
marini e terrestri, e pesci. E stato identificato il pagro, 
mentre un frammento di tonno di grossa taglia, con 
segni di macellazione, proviene dallo strato 2 della 
stanza 3B. Tra i maiali e i caprini prevalgono gli 
individui giovani e molto giovani, tra i bovini si hanno 
sia adulti che subadulti e giovani. 

Molluschi marini e terrestri provengono anche dalle 
stanze 3B e 3C. E da segnalare un frammento di Patella 
ferruginea. 

I resti di macellazione provengono dalle stanze 3B, 3A 
cisterna, 3C, 4B e comprendono frammenti di ossa 
bovine, tra cui è da notare un frammento di cranio di 
esemplare adulto di piccola taglia, con cavicchia destra 
rivolta lateralmente e verso l'alto, e cresta nucale 
rilevata con forte incavo centrale. Prevalgono gli adulti. 
Molte ossa, come pure quelle delle altre specie, sono 
rosicchiate dai cani. 

I resti di caprini sono molto abbondanti. Sono 
rappresentate diverse classi d'età, ma sembrano assenti i 
giovanissimi. Non è stato possibile calcolare le altezze. 
Gli arieti erano forniti di corna di dimensioni non 
particolarmente grandi, mentre non si hanno resti di 
crani ovini femminili. 

Le capre avevano corna nei due sessi, quelle femminili 
erano a sezione appiattita con torsione appena 
accennata, quelle maschili, erano torte e robuste, con 
bozze frontali alla base e andamento parallelo. 

È da rilevare la presenza di un metacarpo di asino di 
taglia molto piccola, simile a quella degli attuali asini 
dell'Asinara. 

Sono stati trovati inoltre resti di animali morti per cause 
naturali, che vivevano sul posto o che vi sono stati 
abbandonati dopo la morte. Sono stati riconosciuti i 



Figura 7.66. Sassari, palazzo ducale: mandibola di cane. 


seguenti individui: un ratto adulto dal pozzo con 
pedarole della stanza 1 : si conservano parte del cranio, 
una emimandibola. un'ulna, un coxale, una tibia; un 
gatto rappresentato da una scapola e da metatarsi delle 
due zampe posteriori dalla cisterna della stanza 3A; una 
gallina dalla cisterna della stanza 3A, comprendente 
ossa di tutte le parti del corpo ad eccezione della testa; 
un cane dalla stanza 3C e 3B. Si tratta di un esemplare 
di particolare interesse, maschio, adulto ma non 
vecchio, conservante l'emimandibola destra, cinque 
costole, quattro vertebre cervicali, una vertebra 
toracica, due vertebre lombari, il sacro, l'omero, il radio 
e l'ulna destri, la tibia, la fibula, l'astragalo e il calcaneo 
destri, i metatarsi della zampa destra, l'osso penico (fig. 
7.66-67). Data l'assenza di ossa della parte sinistra del 
corpo, si può supporre che giacesse sul fianco destro e 
che gran parte dei resti sia stata asportata durante una 
pulizia delle stanze. L'altezza media al garrese era di cm 
64,3 con variabilità da 62,7 a 65,1 (da radio, ulna e 
tibia), la testa doveva essere larga, con muso 
leggermente accorciato. Le ossa postcraniali mostrano 
una struttura molto robusta. Si può supporre che si tratti 
di un cane di razza pregiata, forse da guardia o da 
pastore, probabilmente in giovane età aveva subito la 
frattura (a legno fresco) di una costola, successivamente 
saldata. Al momento della morte soffriva di artrosi in 
forma molto avanzata a livello di almeno una costola e 
di due vertebre lombari. E stata anche rilevata una carie 
occlusale su M 3 destro. 

Altri resti di cani mostrano la presenza di un adulto di 
taglia media a muso leggermente accorciato, e di un 
feto. 

Infermeria San Pietro (Cambule 2009) 

Il materiale dall’infermeria San Pietro è da riferire al 
XVIII secolo. Le specie domestiche prevalgono 
nettamente su quelle selvatiche e tra gli animali 
domestici il più rappresentato è sicuramente il bue 
seguito da caprini e suini. In percentuale inferiore sono 
presenti il pollo, cavallo e asino, il gatto e il cane. Tra 
quelli selvatici l’animale più rappresentato è il cervo 
seguito dalla volpe, dal daino, dal rovello e da 
molluschi marini e terrestri. 



Figura 7.67. Sassari, palazzo ducale: parti dello scheletro postcraniale di 
cane. 
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Figura 7.68. Sassari, infermeria San Pietro: cranio macellato di gatto. 


Il materiale consiste essenzialmente in rifiuti di 
macellazione e resti di pasto. 

I resti di bovini derivano essenzialmente da animali 
adulti, ma sono presenti anche scarsi frammenti di 
giovani e subadulti. 

Si riconosce la presenza di almeno 10 individui: uno 
macellato prima dei 7/10 mesi, uno di età inferiore ai 
12/15 mesi, e otto adulti di età non definibile. 

Dato che i reperti pervenuti provengono da 
un’infermeria, possiamo ipotizzare che le carni venissero 
acquistate già tagliate a pezzi, cosa che spiega la 
frammentarietà dei resti e il numero relativamente alto 
numero di individui. 

Tra i caprini, la pecora prevale sulla capra. Il numero 
minimo di individui relativo ai caprini ha permesso di 
calcolare la presenza di 13 individui, di cui 2 di età 
inferiore ai 3-4 mesi (uno è stato riconosciuto come Ovis 
aries), 1 di 3/5 mesi, 2 sicuramente inferiore ai 15/20 
mesi, 1 di 18/24 mesi, 3 che superano i 15/20 mesi, 4 
che vanno oltre i 3 anni e mezzo (due di questi 
riconosciuti come Ovis aries). L’altezza al garrese per gli 
ovini va da 50,3 a 58,3 cm. 

Tutti i resti di suini possono essere attribuiti al maiale. 

Si può ipotizzare dunque la presenza di almeno 5 
individui: 1 macellato entro il primo anno di vita, 3 di 
età inferiore ai tre anni e mezzo e uno che supera i tre 
anni e mezzo. Su un astragalo e un IV metatarso è stato 
possibile effettuare il calcolo dell’altezza al garrese, che 
va da 74,7 a 75 cm. 

Tra gli equini sono stati identificati sia il cavallo 
dell’asino. Alcuni frammenti attribuiti al cavallo 
presentano segni di macellazione. Tutti i resti di equini 
appartengono ad animali adulti. 

I resti di cane sono solo quattro e appartengono 
presumibilmente ad individui adulti. Due frammenti 
presentano segni di macellazione. 


I resti di gatto appartengono ad almeno un soggetto 
giovane e uno adulto o subadulto. Anche i gatti venivano 
macellati ed entravano quindi nella dieta (fig. 7.68). 

Tra la fauna domestica aveva una certa importanza 
anche il pollame. 

Tra i mammiferi selvatici sono stati identificati la volpe, 
il cervo e il daino, ma il consumo di queste specie 
doveva essere occasionale, come pure quello di pesci e 
molluschi marini e terrestri 

Le fonti letterarie 

Alla fine dell'età moderna e nell’età contemporanea gli 
studi naturalistici e le relazioni sulla situazione culturale 
ed economica della Sardegna diventano numerosi e sono 
particolarmente utili per conoscere lo stato della fauna 
nell'isola, sia di quella di allevamento che di quella 
selvatica. Particolarmente importante è l’opera di 
Francesco Cetti. Assumono grande interesse anche le 
ricerche d’archivio, ancora poco sfruttate per quanto 
riguarda V archeozoologia. 

Francesco Cetti 

Francesco Cetti fu professore presso l'Università di 
Sassari. Durante questo periodo si occupò di recuperare 
e studiare esemplari della fauna sarda, fino ad allora 
quasi del tutto ignorata. Scrisse tre volumi principali: "I 
Quadrupedi di Sardegna" del 1774, "Gli Uccelli di 
Sardegna" del 1776, "Anfibi e Pesci di Sardegna" del 
1777 e infine 1' " Appendice ai Quadrupedi di Sardegna" 
del 1777. In questi volumi si dà un quadro della fauna 
sarda in un preciso momento, la fine del XVIII secolo, 
ma l'autore non manca di fare riferimenti storici anche a 
periodi più antichi. Questo autore, che scrive in un 
periodo precedente all'introduzione del sistema metrico 
decimale, utilizza le seguenti unità di misura: 

Per il peso: la libbra sarda, divisa in 12 once. La libbra 
sarda eguaglia la libbra francese, che però è divisa in 16 
once. 

Per la lunghezza: pollici e piedi parigini. Un piede 
corrisponde a 324 mm, si divide in 12 pollici che 
corrispondono a 27 mm ciascuno. Un pollice si divide a 
sua volta in 12 linee uguali a 2,25 mm. 

II Cetti considera con occhio critico la fauna domestica. 
Mentre ha parole di elogio per le razze equine, riscontra 
parecchi difetti nelle specie allevate a scopo alimentare, 
della cui selezione poco ci si curava. “Il solo porco a 
rigore merita elogi; la pecora ha molti aspetti buoni, ma 
pecca nel principale; la capra è buona mezzanamente; il 
bue è detestabile, rovinato dal suo numero medesimo” 
(1774, pp. 34-35). 

Molti difetti del bestiame sono da attribuire al sistema 
agricolo e alle tradizioni della società sarda, che viveva 
lontano dai fondi delegando ai pastori la cura delle 
mandrie. Vengono messi in evidenza gli sforzi fatti in 
passato per la valorizzazione di alcune specie, come il 
cavallo. 
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La scarsità degli abitanti favorisce invece la fauna 
selvatica, che ciascuno ha diritto di cacciare. “ Ogni 
uomo vi è un Re, ogni uomo vi ha selve a sua posta, e 
padronanza di entrarvi con trombe, e cani; e se è sazio 
di stancarsi dietro ad una spezie, a lui stà di applicarsi 
ad altre, ed altre”. (1774, p. 94). 

Le informazioni del Cetti sulla fauna selvatica della 
Sardegna erano necessariamente condizionate dalla 
possibilità di reperire esemplari faunistici e informazioni 
attendibili. E probabile che le distribuzione che viene 
data per alcune specie di mammiferi terrestri sia più 
limitata di quanto non fosse in realtà. 

Risulta bene informato sui grandi mammiferi e sulle 
prede abitualmente preferite dai cacciatori, è meno 
informato sui roditori. Conosce un solo gliride, il 
quercino, e nega la presenza di topi, con l'eccezione del 
ratto. 

Molti uccelli erano comunemente cacciati ed erano 
consumati più largamente che non l'avifauna domestica. 
Oltre alle specie più ovvie come la pernice, la quaglia, i 
tordi, si cacciavano specie insolite, come gli avvoltoi. 

In alcuni casi le specie si salvavano grazie alla 
superstizione, come è il caso del nibbio, la cui uccisione 
era ritenuta di cattivo augurio “chè uccidendola tengon 
per fermo che verran loro addosso mille disgrazie ” 
(1776, p. 58). Anche la strige era considerata un uccello 
malefico, ma alle piume si attribuiva un potere 
medicinale. 

I corvidi erano generalmente poco cacciati, solo in 
Oristano si consumavano i nidiacei delle taccole. Il 
corvo reale era talvolta ucciso per proteggere la frutta, 
ma il Cetti ne ricorda anche i meriti: “il suo beneficio 


non è antico: l'anno 1769 sorsero le locuste a 
minacciare il regno, e per alcun anno il desolarono or in 
questa, or in quell'altra parte; erano già pervenute a 
tale, che né loro passaggi oscuravano il giorno e dove 
posavano non v'era più speranza di messe; gli uomini 
medesimi ne erano vessati dentro le loro case. In sì fatte 
angustie si viddero fuor dell'usato congregarsi i coni, 
andare di brigata, urtare nelle colonne delle locuste, 
romperle, e menarne grandissima strage” (1776, pp. 70- 

71) 

La pesca veniva ampiamente praticata nelle acque 
salmastre degli stagni intorno a Cagliari, Alghero e 
Oristano, e in mare, verso tutte le principali specie 
ittiche e verso altri animali come le testuggini marine. 

Riguardo ai raiformi, esisteva una legge che imponeva il 
taglio delle code sul luogo di pesca, per privarli di 
eventuali aculei velenosi, che venivano tenuti come 
amuleti dai pescatori. 

La pesca del tonno era praticata in alcune tonnare situate 
principalmente sulla costa settentrionale ed occidentale, 
alla fine del XVIII secolo erano attive quelle di Saline e 
Trabuccadu, Asinara, sulla costa settentrionale, mentre 
altre erano state chiuse. 

Nonostante l’abbondanza di pesce e la presenza di 
attività specializzate come la pesca del tonno e del 
cefalo, dal quale si ricavava anche la bottarga, si 
lamentava la scarsità di pesce in rapporto con la 
popolazione. La pesca infatti era praticata soprattutto da 
forestieri, di Torre del Greco o di Camogli che restavano 
poco in Sardegna e tendevano a tornare alle proprie case. 
Di conseguenza il pesce era scarso, e nella stessa 
tonnara, i sardi fornivano solo la manodopera nelle 
attività di supporto a terra. 


Sassari 

p. S. Caterina 

Castello 100 

Castello 1500 

Cappuccine 

Mercato 

v. Turritana 

Età Moderna e Contemporanea 

XVI-XVII 

XVII 

XVII 

XVII 

XVI-XVII 

XVIII 








cervidi 

9,61 

1,57 

3,28 

3,61 

1,26 

3,28 

altri mammiferi selvatici 


0,12 

0,37 


0,1 

0,11 

piccoli mammiferi domestici 

50 

006 

0,32 

1,56 

0,55 

1,01 

cane 


0,18 

0,72 

2,3 

2,48 

0,41 

maiale 

1,92 

10,51 

6,96 

16,76 

6,59 

11,96 

bovini 

13,46 

32,56 

35,9 

25,48 

70,65 

48,32 

caprini 

25 

53,4 

50,39 

49,44 

20,71 

33,01 

cavallo 


1,39 

0,3 

0,08 

0,82 

1,61 

asino / equini indeterminati 


0,18 

1,71 

0,73 

0,1 

0,23 


Sassari 

Castello 600 

Castello 9000 

Castello 1000 

v. d. Canne 

P. ducale 

1. S. Pietro 

Età Moderna e Contemporanea 

XVI-XVII 

XVI-XVII 

XVIII-XIX 

XVIII 

XVIII 

XVI-XVIII 








cervidi 

3,11 

2,65 

0,86 

2,06 

0,88 

0,61 

altri mammiferi selvatici 

0,14 


0,14 

0,29 


0,3 

piccoli mammiferi domestici 

0,44 


0,14 

1,17 

2721 

1,37 

cane 

0,44 

1,19 

0,86 

0,14 

7,07 

0,61 

maiale 

13,5 

27,09 

6,09 

12,96 

13,71 

10,85 

bovini 

45,69 

34,66 

36,7 

52,87 

35,39 

45,25 

caprini 

31,3 

31,6 

53,97 

26,5 

40,26 

39,75 

cavallo 

2,37 

2,12 

0,86 

3,82 


0,76 

asino / equini indeterminati 

2,37 

0,66 

0,35 

0,14 

0,44 

0,45 


Tabella 7.20. Percentuale dei frammenti dai siti di età Moderna e Contemporanea di Sassari. 
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Importanti informazioni si trovano nel poemetto "Il 
tesoro della Sardegna ne’ bachi e gelsi" di Antonio 
Porqueddu pubblicato a Cagliari nel 1779. Nella nota 27, 
in polemica col Gemelli e l’Osservator Toscano, parla 
delle esportazioni e delle importazioni dal 1720, anno in 
cui l'isola era passata ai Savoia. AlTinizio le 
esportazioni consistevano solo in frumento, tonnare, 
saline e cacio. A parte V aumento dei prodotti citati, viene 
notata la produzione di tabacco. La Sardegna esportava 
vino, olio, cavalli, lana, sevo, stracci, anguille e cefali 
salati, bottarga, soda, cuoi e pelli di martora, montone, 
muflone, cervo, volpe, coniglio, agnello, corna. Esisteva 
una fabbrica di cappelli di buona qualità, tanto che si 
confondevano con quelli di provenienza francese. Le 
corna uscivano a poco prezzo per tornare sotto forma di 
manici di coltelli, scatole, pettini, calamai ecc., mentre 
se ne producevano di ottimi anche in Sardegna. Drappi 
di panno, seta, calzette di lino, pietra lavagna, marmi, 
legno per porte, tappezzerie, statue di santi, specchi, 


carta, libri, maioliche, caraffe e bicchieri, argenteria, vasi 
di terra, venivano comunemente importate da Barcellona 
anche se potevano essere prodotte e in realtà si 
producevano anche in Sardegna. 

L’autore ribatte anche l’asserzione del Gemelli che alla 
Sardegna manchino navi e marinai citando alcuni 
proprietari e le relative imbarcazioni. 

Un altro importante testo è "Agricoltura di Sardegna" di 
Andrea Manca dell’Arca del 1780, interessante perchè 
parla della natura dei terreni e delle piante che vi si 
coltivavano. La quinta parte è più interessante dal punto 
di vista archeozoologico perché tratta dei principali 
animali domestici. 

Oltre ai citati lavori si hanno varie relazioni di 
viaggiatori che, tra le altre cose, possono fornire 
informazioni sul bestiame selvatico e domestico. 
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Con il progresso degli studi in questi ultimi anni è stato 
possibile conoscere meglio le caratteristiche di alcune 
specie domestiche e selvatiche e la loro evoluzione nei 
secoli (tabella 8.1). Per le specie domestiche in genere si 
nota, analogamente a quanto avviene nella penisola 
italiana, una diminuzione di taglia procedendo nel tempo 
dal Neolitico verso l’età del Bronzo e del Ferro, mentre 
nel caso di alcune specie selvatiche, la presenza e le 
caratteristiche metriche e morfologiche sono fortemente 
condizionate dall’ambiente insulare. 


Il prolago sardo 

Il prolago è un animale dell'ordine dei Lagomorfi, 
famiglia Ochotonidae. Di questa famiglia esistono ancora 
specie viventi, localizzate in Asia ed America. Tra gli 
animali della fauna endemica sarda di origine 
pleistocenica, il prolago è quello che maggiormente ha 
attirato l'attenzione per la sua lunga sopravvivenza 
nell'Olocene. Fino a pochi anni fa era opinione diffusa 
che il prolago sardo si fosse estinto da poche centinaia di 
anni e che gli ultimi esemplari ancora vivessero sull'isola 
di Tavolara alla fine del XVIII secolo. Questa tesi, basata 
su alcune affermazioni di Francesco Cetti in un lavoro 
del 1777, viene riportata in molti testi di paletnologia, 
zoologia e anche di archeozoologia, ed è tenuta in vita da 
una tradizione letteraria che ha perso di vista quanto 
effettivamente affermato nel lavoro del Cetti. 

Il passo controverso si trova nelle pagine 56, 57 e 58 
della "Appendice ai Quadrupedi di Sardegna". Vengono 
di seguito riportate le parti che si riferiscono 
all’argomento in questione: “ L'Isola di Taulara nominata 
per le sue capre selvatiche, si nomina pure per i suoi 
smisurati topi. Gente approdata in quest'isola ne trovò in 
qualche parte il terreno sì fattamente smosso, che il 
credette opera dE porci. Non mi è potuto finora avere di 
tai topi dalla Taulara medesima, per cagione, che con 

timore vi si approda . Di somiglianti sterminati topi se 

ne trovano pure nella isola di S. Pietro; e menzione me 
ne venne fatta, come di cosa singolare, hi una breve 
relazione, che mi procurai di essa isola; e due pelli ne 
ebbi in seguito; le quali veramente mipan’ero grandi...” 


divide in 12 pollici che corrispondono a 27 mm ciascuno. 
Un pollice si divide a sua volta in 12 linee uguali a 2,25 
mm. Di conseguenza le pelli in questione misuravano 8,3 
pollici uguali a 224,1 mm e 8,6 pollici uguali a 232,2 
mm. Per i ratti comuni nel precedente lavoro "I 
quadrupedi di Sardegna" era stata data una lunghezza di 
"sei pollici e più linee", ma il Cetti dice di seguito "Ebbi 
piedi di individui che indicavano grandezza ancora 
maggiore della esposta". Se consideriamo una media di 
6/7 pollici, si può indicare una lunghezza approssimativa 
di mm 162/ 189. 

Le pelli erano fornite di testa e zampe, dato che il Cetti 
nota la presenza di due incisivi superiori e due inferiori. 
Riguardo alle zampe: "Cinque dita ben unghiate aveva 
ciascheduno de piedi posteriori, ma quattro dita sole 
trovai nè piedi anteriori, nè quali mancava il pollice; e in 
luogo del pollice vi era semplicemente un'ugna informa 
d'embrice”. La coda mancava e l'autore dice 
espressamente "della coda non potei trarre verun 
argomento; poiché le pelli erano scodate ", dal che si 
deduce che le riteneva tagliate. Dopo la descrizione 
conclude trattarsi del "conimi topo di Sardegna" e che 
probabilmente anche i topi di Tavolara e di Mulara 
appartenevano alla stessa specie: "Saranno avanzi di 
popolazioni antiche, prosperanti maggiormente mercè la 
pace e la solitudine, in cui vivono". 

Per identificare i topi di S. Pietro con il prolago, sono 
stati attribuiti al Cetti i seguenti errori: avrebbe sbagliato 
nel contare le dita delle zampe posteriori (il prolago ne 
ha solo quattro); non avrebbe notato i secondi incisivi 
superiori, non si sarebbe accorto che le code non erano 
state tagliate, ma erano assenti (Puddu, Viarengo 1993). 
Si potrebbe aggiungere che non aveva notato neppure i 
denti giugali, molto diversi tra il prolago e il ratto, la 
forma della testa, più alta e a profilo più curvo nel 
prolago, e non aveva osservato la differenza di 
proporzioni tra la lunghezza degli arti e quella del tronco. 
Per questo motivo sembra difficile attribuire a un 
naturalista esperto che in altri casi ha dato prova di essere 
un acuto osservatore errori tanto grossolani e sembra più 
logico concludere che i topi di S. Pietro fossero 
effettivamente dei ratti. 

Nei primi anni del XX secolo E. G. Dehaut, che fu uno 
dei principali sostenitori dell'identificazione degli 
smisurati topi del Cetti con il prolago, si recò a Tavolara 
per cercare il prolago vivente ma trovò solo ossa di 
prolago in ottimo stato di conservazione, di dimensioni 


Il Cetti dà le misure in pollici e piedi parigini, sistema 
usato in Francia prima dell'introduzione del sistema 
metrico decimale. Un piede corrisponde a 324 mm, si 
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superiori a quelle note per quei tempi, e questo fu 
interpretato come una prova della sopravvivenza del 
prolago fino all’età moderna. Attualmente questa ipotesi 
non viene più considerata attendibile, sia per una diversa 
interpretazione delle fonti letterarie, che per il notevole 
sviluppo degli studi archeozoologici riguardanti il 
Medioevo e l'età moderna, che non hanno tuttavia messo 
in luce alcun resto di questo animale. 


Il cervo e il daino 

Il cervo è presente attualmente in Sardegna e in Corsica 
con la sottospecie Cen’us elaphus corsicanus Erxleben 
1777. La sottospecie si differenzia dal cervo continentale 
europeo per il colore più scuro, per le dimensioni 
inferiori, gli arti più corti, la forma e le dimensioni dei 
palchi. 

L’altezza la garrese va dai 95 ai 105 cm per i maschi e 
80-83 per le femmine, il peso dei maschi è compreso tra i 
120 e 130 kg e quello delle femmine tra 70 e 80 kg. 

I palchi negli esemplari attuali raggiungono i 70 cm di 
lunghezza con un massimo di sei punte, invernino 
raramente presente (9%) e mancanza della corona 


sommitale (Puddu, Viarengo 1993). I cervi delle due isole 
sono stati sottoposti negli ultimi secoli a una intensa 
attività di caccia che ha portato all’estinzione della 
popolazione della Corsica nel 1970 e a una drastica 
riduzione di quella sarda, ridotta a poco più di un 
centinaio di esemplari. Con una rigorosa tutela la 
popolazione sarda si è notevolmente accresciuta e alcuni 
esemplari sono stati reintrodotti con successo in Corsica. 

Gli studi degli ultimi anni sul DNA delle popolazione 
europee di Cervus elaphus, hanno posto il problema 
dell’origine del cervo sardo-corso e si sono evidenziate 
tre diverse ipotesi: una derivazione dai cervi dell’Africa 
settentrionale ( Cervus elaphus barbarus ) le cui 
somiglianze morfologiche con il cervo sardo erano già 
note da tempo, una origine orientale (Hartl et alii 1995) e 
una derivazione da cervi dell’Italia settentrionale. Le 
differenze dei risultati sono dovute alla diversa 
disponibilità dei campioni, e alle diverse metodologie 
dato che lo studio del DNA mitocondriale mette in 
evidenza la stretta relazione tra C. e. corsicanus e C. e. 
barbarus (Ludt et alii 2003) mentre successivi studi sui 
microsatelliti e brevi sequenze di DNA sembrano 
indicare una derivazione italiana (Hmwe et alii 2006). 

Attualmente l'ipotesi più accreditata sembra essere quella 
dell’origine italiana e le indubbie somiglianze genetiche e 
morfologiche con i cervi africani vengono spiegate con 
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Tabella 8.1. Presenza dei principali animali in Sardegna nei vari periodi storici. 
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Grafico 8.1. Altezze al garrese del cervo preistorico della penisola italiana. 


una successiva esportazione dalle isole verso l’Africa 
(Zachos, Hard 2011). Questi studi hanno alcune lacune e 
principalmente il fatto che i campioni provengono solo 
da esemplari attuali. Questo limita soprattutto lo studio 
della origine italiana, in quanto gli unici cervi endemici 
attuali sembrano essere quelli del bosco della Mesola 
nella zona del delta padano, escludendo in questo modo 
tutta l’Italia peninsulare. Anche l'ipotesi orientale è 
avvalorata da confronti con cervi della Bulgaria che si 
suppone siano di origine orientale mentre mancano studi 
su campioni antichi del Vicino Oriente. 

L'ipotesi di una origine italiana porta gli autori a 
supporre un arrivo spontaneo alla fine del Pleistocene, 
ma i dati archeologici a oggi noti escludono questa 
possibilità e si pensa piuttosto a una introduzione più 
recente ad opera dell'uomo. I cervi del medio Pleistocene 
della Corsica (grotta Castiglione presso detta) attribuiti 
alla sottospecie rossii (Pereira 2001-05), non sarebbero 
da collegare alla sottospecie attuale, il cui arrivo in 
Corsica è più recente rispetto alla loro presenza in 
Sardegna. 


L’arrivo del cervo in Sardegna, secondo le nostre attuali 
informazioni, è da collocare nel Neolitico (Carenti et alii 
in stampa), anche se i resti di cervo in contesti neolitici 
più antichi sono sempre molto scarsi e spesso poco 
documentati soprattutto nel Neolitico antico come è il 
caso della Grotta Corbeddu (Sanges 1987), o provengono 
da stratigrafie incerte come nel caso della grotta Su 
Coloru (Masala 2003). Tuttavia se si accetta l’ipotesi di 
una origine italiana, un arrivo nel Neolitico antico è più 
accettabile, dato che in questa fase si trovano ancora in 
Italia alcune (rare) popolazioni viventi in zone 
periferiche che per le modeste dimensioni si possono 
avvicinare al cervo sardo, e inoltre la specie avrebbe 
avuto un periodo, per quanto breve, per adattarsi 
all’ambiente insulare e ridurre la taglia e i palchi. 

Infatti il cervo sardo è sicuramente ben differenziato da 
quello della penisola italiana per quanto riguarda le 
dimensioni (grafici 8.1 e 8.2), sicuramente nel Bronzo 
finale/età del Ferro, periodo in cui i resti e quindi le 
misure diventano più abbondanti. Considerando gli studi 
sulle altezze al garrese si nota come nel cervo dell'Italia 
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Figura 8.1. Palco di cervo dal Neolitico finale delle Marche. 


centrale e meridionale l’altezza minima non scenda mai 
sotto il metro mentre la media si mantiene tra i 110 e i 
120 cm, con un picco nell'Eneolitico di Conelle, mentre 
nel cervo sardo raramente si hanno altezze al di sopra del 
metro. Gli scarsi resti provenienti da siti del Neolitico 
finale, pur se generalmente non misurabili, sembrano 
indicare già una taglia modesta. 

Riguardo ai palchi, il cervo preistorico dell’Italia 
peninsulare presenta alcune caratteristiche che possono 
avvicinarlo al cervo sardo, pur con una forte differenza 
di dimensioni. Come in quelli sardi, nei palchi 
provenienti da siti dell’Italia centrale e meridionale è 
raro riscontrare la presenza dell'invernino e della 
corona. I palchi dall’Italia presentano quasi sempre una 
marcata paimatura della parte distale (fig. 8.1), che si 
trova occasionalmente e in modo meno marcato nei 
palchi dei vecchi esemplari sardi (fig. 8.2). Questa 
morfologia era estesa all'Italia settentrionale, almeno 
nell’area padana visto che, nel 1911, G. De Stefano sentì 
la necessità di istituire una nuova sottospecie per i cervi 
del Castellacelo di Imola dell'età del Bronzo che chiamò 
Cervus elaphus palmìdactyloceros. Lo stesso autore 
indica per questi cervi una diffusione a nord fino in 
Svizzera. 

I cervi in Sardegna sembrano diventare più comuni nella 
fase di Ozieri (Neolitico recente e finale / Eneoliitco). 
Per questa fase si hanno alcuni frammenti, anche di 
palchi lavorati, dalla grotta Verde di Capo Caccia presso 
Alghero (fig. 8.3; Wilkens 2012) e in contesti eneolitici 
di Monte d’Accoddi (fig. 8.4; Wilkens 2003), siti di 
esclusivo interesse cultuale. Per la scarsità dei resti si 
può dire solo che non sembrano differire per quanto 
riguarda la taglia, dai successivi cervi dell’età del 
Bronzo mentre è impossibile qualsiasi osservazione di 
carattere morfologico. 



Figura 8.3. Grotta Verde, Alghero: frammento lavorato di palco 
cervino. 



Figura 8.2. Palco di cervo sardo dal tardo Medioevo di Santa Maria 
di Seve. 


Il cervo diventa un elemento importante nell’economia 
delle popolazioni locali, a partire dall'età del Bronzo, 
anche se non raggiunge mai percentuali elevate, al 
contrario di quanto avviene nella penisola italiana. 
Questo limite può essere stato condizionato da una tarda 
e limitata introduzione del cavallo in Sardegna, che 
troviamo per la prima volta a Siligo nella prima età del 
Ferro e che in Italia a partire dall’Eneolitico doveva 
costituire un valido aiuto nella caccia al cervo. La 
relativa facilità della caccia e l’abbondanza dei cervi 
nella penisola, unite alle caratteristiche morfologiche dei 
palchi, è probabilmente alla base della ricca e varia 
industria su palco cervino che inizia nell'eneolitico e 
perdura fino all’età del Ferro in Italia. Al contrario in 
Sardegna i frammenti di palco lavorato sono sempre 
scarsi e sono nella fase fenicia si nota un maggiore 
interesse per questo prodotto. 

E possibile che il cervo continui ad avere una valenza 
cultuale e le raffigurazioni di questo animale nei 
bronzetti nuragici sono frequenti. 

Il cervo diventa molto importante nelle zone sotto 
controllo fenicio e successivamente nella fase punica, 
raggiungendo percentuali molto elevate. L'interesse era 
dato sia dal consumo alimentare e probabilmente da altri 
prodotti della macellazione come le pelli, che dai palchi 
utilizzati per la lavorazione di oggetti vari. Si possono 
ricordare i resti di lavorazione provenienti dalla cisterna 
del cronicario di Sant'Antioco. 

La presenza del cervo continua in età romana e nel 
Medioevo. Per la fase tardo romana è stato trovato un 
frammento di cranio completo di palchi in un pozzetto a 
Platamona presso Sassari (fig. 8.5). Nel villaggio alto¬ 
medievale di Santa Filitica era attiva una fiorente 
industria di lavorazione del palco cervino. In un 



Figura 8.4. Monte d'Accoddi: frammento lavorato di palco cervino. 
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Figura 8.5. Platamona, Sassari: frammento di cranio di cervo con 
palchi. 


Figura 8.6. Palco di daino dal tardo Medioevo di Santa Maria di 
Seve. 


momento per adesso imprecisato, probabilmente da 
porre in una fase alto-giudicale, il daino si affianca al 
cervo come preda di caccia e produttore di palchi per la 
lavorazione. La distinzione tra le due specie non è 
sempre facile proprio per le piccole dimensioni che il 
cervo aveva raggiunto e la frantumazione dei resti. Nel 
basso Medioevo e nell’età moderna il daino supera 
spesso come numero di resti il cervo (fig. 8.6-7). 
L’abbondanza di questa specie porta a un eccesso di 
caccia, confermato anche dal Cetti, che ne causa 
l’estinzione nel 1968. I daini attualmente presenti in 
Sardegna sono stati reintrodotti dalla penisola italiana. 


Il cane 

Il cane è poco noto nelle fasi più antiche e spesso la sua 
presenza in alcuni siti è confermata solo dalle tracce di 
rosicchiature sui resti ossei. In Sardegna non esisteva 
l’antenato selvatico, il lupo, e il cane viene importato 
come specie domestica nel Neolitico antico. La sua 
presenza è attestata nella grotta Su Colorii di Laerru, ma 
non negli altri siti. Anche nel Neolitico medio è attestato 
solo nella grotta Su Coloni. In entrambi i periodi sono 


stati trovati frammenti degli arti e, nel Neolitico antico, 
un canino. È stato possibile prendere solo due misure 
dell'epifisi distale dell’omero, che mostrano trattarsi di 
soggetti di taglia medio piccola. 

Il cane compare come vittima rituale nei livelli eneolitici 
di Monte d’Accoddi. I resti sono da attribuire a soggetti 
di taglia media e presentano segni di macellazione. Il 
cane è stato identificato anche nella grotticella funeraria 
di via Besta a Sassari, il cui deposito sconvolto è datato 
tra il Neolitico medio e l’eneolitico. La presenza di 
questo animale sta forse ad indicare un uso rituale nelle 
sepolture come avveniva in altre località europee. 

Per la fase nuragica e la prima età del Ferro, il cane 
rientra nelle pratiche rituali nel pozzo sacro di Serra 
Niedda presso Sorso e in ambiente di villaggio è 
presente nei livelli del Bronzo medio e recente del 
nuraghe Arrubiu (Fonzo 2003) e a Bruncu Madugui 
(Fonzo 1986). I resti di cani sono più abbondanti al 
nuraghe Is Paras di Isili, sito peraltro stratigraficamente 
poco affidabile. Alcuni resti di cane sono stati 
identificati tra il materiale in studio da parte di Stefano 
Masala provenienti dal villaggio nuragico di 
Sant’Imbenia e dal Nuraghe Santu Alitine di Torralba 
(fig. 8.8). Da quest’ultimo sito proviene un cranio con 



Figura 8.7. Cranio femminile di daino di età moderna dal Sulcis. 


Figura 8.8. Villaggio nuragico di Sant'imbenia: cranio di cane. 
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Figura 8.9. Coxale di cane con segni di macellazione dal cronicario 
di Sant'Antioco. 


segni di scuoiatura e sono state calcolate alcune altezze 
al garrese che mostrano trattarsi di soggetti di taglia 
piccola. 

La sua diffusione sembra aumentare in ambito fenicio e 
punico a Tharros e nel Sulcis. I resti dalla cisterna del VI 
secolo a.C. del cronicario di Sulky sono forse da 
attribuire ad un unico individuo di poco più di un anno e 
mezzo di età. Questi resti recano evidenti segni di 
macellazione. Altri resti provengono da livelli fenici e 
punici del magazzino IIF del Cronicario, nei livelli fenici 
del nuraghe Sirai e nella casa del lucernario di talco del 
Monte Sirai (fig. 8.9). 

Il cane comincia ad essere trovato con una certa 
abbondanza in periodo romano. Alla fase repubblicana 



Figura 8.10. Genoni: cranio del cane D. 


Figura 8.11. Genoni: cranio del cane D. 
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Figura 8.12. Cenoni: cranio del cane E. 


Figura 8.13. Cenoni: cranio del cane E. 


sono da attribuire i resti dalla villa S’Imbalconadu presso 
Olbia. Per la fase imperiale, numerosi resti provengono 
da Olbia (Su Cuguttu e Acropoli). In misura minore si 
hanno resti di cani dalle US romane del nuraghe 
Fluminelongu. 

Un bel gruppo di resti di cane del II secolo d.C. è stato 
recuperato nel pozzo sacro di Genoni (fig. 8.10-13) e 
numerosi resti provengono da Porto Torres. 

Il cane nuragico e della prima età del ferro ha una altezza 
variabile tra 33 e 58 cm. Con arti slanciati e muso di 
media lunghezza. L’altezza aumenta in età romana fino ai 
58 cm di Genoni. 

Nel Medioevo il cane è presente praticamente in tutti i 
siti esaminati con l’eccezione di Nulvi, Taniga, Tergu e 
Santa Maria di Seve. Nei primi due casi l’assenza del 
cane è da attribuire alla scarsità del campione, nel caso di 
Santa Maria di Seve alla specificità del contesto che 
consiste essenzialmente di resti di palchi e cavicchie 
ossee destinate alla lavorazione. Per Tergu si può 
supporre che l’assenza di cane sia dovuta al fatto che i 
resti studiati fino ad oggi provengono da resti di cucina e 
di focolare. In altre unità stratigrafiche che non sono 


ancora state prese in considerazione e nei livelli 
postmedievali, il cane è stato trovato. 

Per l’età Moderna è stato identificato ovunque eccetto 
che nella tonnara di Perdas de Fogu, per evidenti motivi 
di specializzazione del sito. 

Nel Medioevo e successivamente nell'età moderna il 
cane è presente con soggetti di taglia molto varia, forse 
selezionati in base alle attitudini (fig. 8.14-15). Si 
possono dividere in tre gruppi: cani di taglia piccola, 
anche inferiore ai 30 cm, che si differenziano dai cani 
piccoli della preistoria per gli arti brachimelici (fig. 8.16- 
17). Sono frequenti in ambiente cittadino dove potevano 
essere tenuti come animali da compagnia o forse per la 
caccia ai topi. Segue un gruppo di taglia media 
abbastanza indifferenziato e un numero minore di cani 
grossi, fino a oltre 80 cm, forse selezionati per il lavoro e 
la custodia dei beni (fig. 8.18-19). Il cane del palazzo 
ducale di Sassari, è da attribuire a questo gruppo e si 
ritiene che, per lo stato di artrosi avanzata che interessa 
alcune vertebre, venisse tenuto fermo alla catena. 



Figura 8.14. Tibie di cani di taglia diversa di età moderna dal Figura 8.15. Omeri di cani brachimelici di età moderna dal Sulcis. 

Sulcis. 
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Figura 8.16. Cranio di cane di piccola taglia di età moderna dal 
Sulcis. 


I suini 

L’antenato selvatico del maiale, il cinghiale (Sus scrofa ), 
era presente dal Paleolitico inferiore in gran parte 
dell'Europa e dell'Asia e costituiva una preda 
importante nelle economie di caccia, e spesso, 
soprattutto nel Paleolitico superiore e nel Mesolitico, in 
molti siti della penisola italiana era la base stessa 
dell’alimentazione. In Sardegna si ha evidenza di un 
suino di piccola taglia, Sus sondaari, solo nel 
Pleistocene medio. Successivamente la fauna del blocco 
sardo corso sembra del tutto priva di suini. 

Il maiale viene introdotto in Sardegna nel Neolitico 
antico, insieme alle altre specie della prima ondata di 
domesticazione (cane, bovini, pecora e capra). Una parte 
dei maiali torna ben presto allo stato selvatico dando 
origine al cinghiale sardo (Sus scrofa meridionalis ; fig. 
8 . 20 ). 

Non siamo quindi in presenza di un vero cinghiale di 
origine pleistocenica, ma di una forma già domestica 
tornata allo stato selvatico che si contrappone a una 
forma totalmente domestica. Questo fatto, unito alla 
mancanza di grossi quantitativi di resti suini nei siti più 
antichi, rende più difficile la distinzione tra i due gruppi, 



Figura 8.18. Cranio di cane di taglia grande di età moderna dal 
Sulcis. 



Figura 8.17. Cranio di cane di piccola taglia di età moderna dal 
Sulcis. 


distinzione che resta invece più agevole nei siti della 
penisola, dove si hanno veri cinghiali di struttura 
notevolmente più robusta rispetto ai maiali. Comunque 
la presenza di due gruppi distinti sulla base dei canini 
maschili è già evidente nel Neolitico recente. Si può 
supporre che la forma più robusta, presente sempre in 
percentuale inferiore, sia da attribuire al cinghiale sardo 
e quella più gracile e più numerosa che presenta 
maggiori caratteri domestici sia da attribuire al maiale. 
Questo è valido per le fasi più antiche. Successivamente, 
con la selezione operata dall'uomo, i maiali aumentano 
di taglia e nell’età moderna il rapporto è invertito. Le 
dimensioni relativamente grandi del cinghiale sardo 
nella preistoria sono confermate dal ritrovamento di una 
scapola di buona taglia dal nuraghe Is Paras di Isili, 
perforata da una arma da getto e quindi appartenente ad 
un animale coinvolto in una battuta di caccia. 

Data la scarsità di siti di questa fase è difficile dire 
quando sia avvenuto il ritorno allo stato selvatico dei 
maiali neolitici. Resti di cinghiali sono segnalati già nei 
livelli del Neolitico antico della grotta Corbeddu (Sanges 
1987) e della grotta Su Colora (Masala 2003), mentre i 
suini della grotta Filiestru non sono stati distinti. 

Le percentuali di suini sono basse nelle prime fasi del 



Figura 8.19. Cranio di cane di taglia grande di età moderna dal 
Sulcis. 
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Neolitico e aumentano nel Neolitico recente in siti di 
cultura Ozieri. In questa fase i due gruppi sembrano già 
ben separati. 

Il maiale e in misura minore il cinghiale sono presenti in 
insediamenti abitativi, ma anche cultuali come nel caso 
della grotta Verde (Wilkens 2012 e nuovi scavi in studio) 
e, nell'Eneolitico, di Monte d'Accoddi (Wilkens 2003). 
In quest’ultimo sito è bene evidente la distinzione tra 
maiale e cinghiale. 

L’importanza dei suini aumenta nella fase nuragica e nei 
periodi successivi. In genere il numero di frammenti 
identificati come maiale è inferiore a quello complessivo 
di pecora e capra, ma superiore a quello dei bovini. 
D'altra parte questi ultimi avevano ormai assunto 
pienamente il ruolo di animali da lavoro e la loro carne, 
alla fine del ciclo lavorativo, doveva essere di scarsa 
qualità. Questo può aver favorito l’aumento di un 
animale tipicamente da carne come il maiale. I resti di 
maiale sono invece scarsi nel pozzo sacro di Serra 
Niedda, probabilmente per le esigenze del rito che 
sembra indirizzato verso animali cornuti come capre e 
pecore. 

Il maiale diventa la specie domestica più abbondante nei 
siti fenici di Monte Sirai e Nuraghe Sirai (Carenti, 
Wilkens 2006), siti che vedono crescere l’importanza 
della caccia al cervo, e diminuire l’interesse verso i 
caprini domestici. Anche negli altri siti fenici e punici il 
maiale sembra avere una certa importanza. 

Per i romani il maiale rappresentava il principale 
animale da carne e questo è evidente anche dallo studio 
dei siti sardi. Ciò nonostante non si nota quella tendenza 
alle grandi dimensioni che, secondo i principali autori, 
era indizio di una buona qualità del maiale. Le 
caratteristiche sembrano simili a quelle dei secoli 
precedenti e anzi, i maiali di Genoni, che sono 
particolarmente ben conservati, sembrano tendere verso 
una taglia piccola. In questi soggetti si nota anche la 
conformazione del cranio, con muso a profilo diritto. 



Figura 8.20. Cranio di cinghiale sardo. 


I maiali venivano consumati allo stato fresco, o salati. 
Sembra che in Sardegna la preparazione del prosciutto 
non prevedesse il taglio dell'estremità della zampa, che 
veniva conservata intera. Nel capitolo XXXV delle 
Novellae Valentiniani che tratta De suariis, boariis et 
pecuariis, si ricorda come i tributi provenienti dalla 
Sardegna venissero pagati per mezzo di carne suina. 

Nel mondo romano il maiale era vittima in importanti 
azioni rituali, come nel culto di Cerere e nei 
suovitaurilia. In Sardegna, dove il suo uso nel rito era 
già affermato almeno dalla fase nuragica, continua ad 
essere rappresentato nei rituali di tradizione indigena, 
come quelli che si svolgevano nei pozzi sacri, e nel culto 
di più recente introduzione come sull’acropoli di Olbia. 

Nell'alto Medioevo la situazione dell'allevamento suino 
sembra abbastanza prossima a quella dell'età romana. 
Nei due villaggi costieri di Santa Filitica e Sant’Imbenia 
le percentuali di maiali sono sempre inferiori a quelle dei 
caprini, ma superiori a quelle dei bovini. 

Nei secoli successivi la situazione varia a seconda della 
natura dell'insediamento. A Sassari i resti suini sono in 
buona percentuale fino al XIV secolo mentre sembrano 
diminuire successivamente. Nei villaggi agricoli si 
hanno percentuali variabili, in qualche caso basse. Si 
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può supporre che comunque i maiali venissero allevati 
principalmente in campagna e importati in città, anche se 
non si può escludere che qualche animale venisse 
allevato negli orti cittadini. 

A Tergu, sia nella fase premonastica che in quella 
monastica, le percentuali sono alte, come pure a San 
Nicola di Trullas. Nella regola benedettina il consumo 
della carne di quadrupedi era riservato ai malati, ai 
ragazzi e ai vecchi, cosa che spiega la giovane età dei 
suini macellati: si trattava esclusivamente di carne 
destinata alla parte più fragile della popolazione 
monastica. 

Riguardo al valore dei maiali, secondo il condaghe di 
San Nicola di Trullas (fine XII, inizio XIII secolo) un 
maiale vale un soldo che equivale a una vacca o una 
cavalla di qualità non eccelsa, dato che sono citate 
cavalle domate del valore di quattro soldi e anche cinque 
se domate e addestrate, e anche vacche di valore 
superiore, fino a due soldi. Comunque il valore è 
decisamente superiore a quello delle pecore, dieci delle 
quali valgono un soldo. Il valore varia negli altri 
condaghi, restando tuttavia sempre superiore a quello di 
pecore e capre. 

Negli Statuti Sassaresi del 1316 sono riportati i prezzi 
della carne suina sia fresca che salata. 


Il verro era più costoso della scrofa. Con un denaro si 
ottenevano 6 once (circa 1620 gr) di verro o di porco 
salato. Se si preferiva la scrofa con un denaro si 
prendevano otto once (2160 gr). La carne suina era 
decisamente più costosa di quella bovina mentre è 
difficile rapportarla con quella ovina, venduta a quarti. 
Sembra comunque che sia il montone che il castrato e 
l'agnello fossero sicuramente più cari. 

Ciascun cittadino poteva comprare fino a cinque maiali e 
quelli destinati ad essere salati venivano venduti privi di 
testa, piedi e arista. Teste e piedi venivano venduti al 
pezzo. 

Nei secoli XVI e XVII il maiale continua a mantenere 
un certo interesse, pur con una tendenza a una 
diminuzione evidente nel XIX secolo. 

Con la pubblicazione dell’opera di Francesco Cetti I 
quadrupedi di Sardegna del 1774, si ha una descrizione 
dei maiali allevati al tempo sull’isola. L’aspetto è rustico 
e insolito, ma l’autore ne esalta le qualità alimentari. 

Nel corso dei secoli, le altezze al garrese del maiale in 
Sardegna sembrano abbastanza uniformi, con qualche 
picco durante le fasi preistoriche e protostoriche, in 
particolare nel Neolitico di Pabaranca, nel Bronzo medio 
di Madonna del Rimedio a Oristano, nella fase fenicia 
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Figura 8.21. Cavicchie ossee bovine da Genoni. 


del nuraghe Sirai. Le altezze più basse sono state rilevate 
nel villaggio bizantino di Santa Filitica e a Geridu . 


Bovini 

I bovini arrivano in Sardegna con la colonizzazione del 
Neolitico antico e sono presenti in tutti i siti anche se 
talvolta in percentuali modeste, come nel caso della 
grotta Filiestru (Levine 1983). Sono più frequenti a Su 
Colora (Masala 2003). Nel Neolitico medio sono diffusi 
ovunque, abbondanti alla grotta Su Colora dove 
raggiungono il 53% superando i caprini, meno comuni 
in altri siti. I bovini entrano come vittime sacrificali nel 
rituale che veniva praticato a Monte d’Accoddi 
nell’Eneolitico. Per quanto è possibile vedere dai pochi 
siti di queste prime fasi, sembra che i bovini dal 
Neolitico fino all’Eneolitico fossero di taglia media e in 
qualche caso grande, anche se raramente è stato 
possibile ricostruire l’altezza al garrese. Nel caso del 
Neolitico della grotta Su Colora si ha una altezza di cm 
126,2. Una altezza prossima a questa si ritrova solo 
successivamente nel sito romano imperiale di Genoni. 
Bovini di buona taglia sono stati trovati sia in siti 



\ 
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Figura 8.22. Cavicchia ossea di bovino dal pozzo di largo Pazzola. 


cultuali come Monte d’Accoddi, che in abitati come 
Pabaranca presso Sorso (Bua 2007). A Su Colora sono 
state trovate anche alcune cavicchie simili a quello del 
Bos taurus brachyceros. 

Come avviene anche nell’Italia peninsulare, i bovini di 
taglia piccola diventano la forma dominante nell’età del 
Bronzo, quando è ormai cambiato anche il tipo di 
sfruttamento, indirizzato principalmente verso l’attività 
lavorativa in agricoltura e in Sardegna probabilmente 
anche nell’edilizia. La produzione di carne di buona 
qualità resta affidata ai caprini e ai maiali, anche se non 
si deve sottovalutare l'apporto alimentare fornito dai 
vecchi bovini che venivano macellati alla fine del 
periodo lavorativo. Nel sito del Bronzo medio di 
Madonna del Rimedio presso Oristano, si ha un piccolo 
campione di bovini di taglia piccola, ma robusti, alti da 
99,4 a 111.3 cm. 

Per l’età romana si nota un innalzamento della taglia 
solo a Genoni (fig. 8.21), mentre negli altri siti sembra 
continuare il tipo di bovino piccolo di tradizione 
nuragica. 

Nel Medioevo i bovini sono di nuovo di taglia piccola, 
in qualche caso anche inferiore al metro, senza mai 
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Figura 8.23. Cranio di ariete dalla grotta Su Coloru di Laerru. 


raggiungere i 120 cm. Solo alla fine del periodo, nel 
pozzo di largo Pazzola a Sassari, si hanno resti di 
soggetti di taglia maggiore (fig. 8.22), fino a 125,9 cm, 
con cavicchie grandi e robuste, e qualche altezza 
superiore ai 120 cm si ha in contesti di età moderna di 
Sassari e Saccargia. Nel Medioevo la carne bovina 
continua ad essere di bassa qualità, tanto che negli 
Statuti Sassaresi ha un prezzo più basso di ogni altri tipo 
di carne. Alla fine del XVIII secolo il Cetti giudica 
negativamente la qualità dei bovini di Sardegna sotto 
tutti i punti di vista, con l’eccezione dei bovini del 
Campidano che venivano meglio accuditi dai 
proprietari, essendo necessari per i lavori agricoli. Nel 
resto dell'isola vivevano invece nelle campagne allo 
stato brado, in gran numero, ma piccoli e gracili. Negli 
scavi urbani di Sassari il consumo di carne bovina 
sembra aumentare nei contesti più recenti. 


I caprini: pecore e capre 

I caprini, e soprattutto le pecore, sono gli animali sui 
quali si basa in gran parte l'economia del Neolitico 
antico in Sardegna. Le pecore sono presenti in tutti i siti 
più antichi e, oltre a costituire una delle basi 
dell’alimentazione, contribuiscono, sfuggendo in parte 


al controllo dell’uomo, a ricostituire la fauna selvatica 
dando origine al muflone sardo. 

Le pecore del Neolitico sono di taglia piuttosto grande, 
con massima a Su Coloru di cm 70,6, Nello stesso sito 
sono stati recuperati alcune frammenti di cranio 
maschile, con cavicchie robuste, ma tuttavia non così 
massicce come quelle del muflone (fig. 8.23). Non si 
notano differenze tra le pecore del Neolitico antico e 
quelle del Neolitico medio di cultura Bonu Ighinu. 
Anche se la taglia resta simile, si notano differenze con 
il materiale di cultura Ozieri provenienti dalla grotta 
Verde presso Alghero. 

La taglia si abbassa nella fase nuragica, con un minimo 
di cm 49,2 al nuraghe Fluminilongu presso Fertilia, e 
massima che non supera i 60 cm. Si nota un 
innalzamento al nuraghe Sirai e nei siti di età romana. 
Nel Medioevo si hanno altezze molto uniformi che 
stanno tra i 50 e i 60 cm, occasionalmente superati di 
poco. Si ha un unico picco a Monteleone, di 79,7 cm. Le 
cavicchie sono abbastanza robuste a sezione 
subtri angolare nel maschio mentre mancano nella 
femmina. Le taglie aumentano di poco nell’età Moderna. 

Dopo un primo momento nel Neolitico antico in cui 
probabilmente le pecore venivano utilizzate solo per la 
produzione di carne, in seguito diventano importanti i 
prodotti secondari come il latte e la lana. Questo porta a 
una diversificazione delle età di morte: vengono uccisi 
gli agnelli in giovane età per favorire la produzione di 
latte, i subadulti e i giovani adulti sono abbattuti per la 
produzione di carne e gli individui più vecchi assicurano 
la riproduzione e la produzione di lana e latte. 


Capre 

Le capre vengono importate nel Neolitico antico insieme 
alle pecore, ma i resti ossei sono sempre scarsi. Anche se 
non si hanno altezze al garrese prima dell’età romana, 
sono stati trovati alcuni frammenti di cranio che 
permettono di riconoscerne alcune caratteristiche 
morfologiche. 
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Figura 8.24. Cranio di capra da Genoni. 


Figura 8.25. Cranio di capra da Genoni. 


In qualità di animali cornuti, le capre entrano a far parte 
del rituale che si praticava nei pozzi sacri. I resti più 
antichi provengono dal pozzo sacro di Serra Niedda 
presso Sorso. Tra il materiale da questo pozzo sono state 
recuperate cavicchie maschili, di taglia abbastanza 
grande, con scarsa torsione e un cranio femminile 
frammentario con cavicchie più piccole prive di 
torsione. Le capre di età romana di Genoni mostrano 
cavicchie più robuste e torte, e forti bozze sul frontale in 
corrispondenza della base delle cavicchie (fig. 8.24-25). 
Le capre di Genoni hanno un’altezza media di 62,1 cm, 
successivamente, nel corso del Medioevo l’altezza resta 
abbastanza uniforme (minima 58,6 in via Satta e 
massima di 63,4 nel pozzo di largo Pazzola (fig. 8.26) 
entrambi a Sassari, mentre diventa più variabile nell'età 
moderna, con un minimo di 51,5 al mercato di Sassari e 
un picco di 78,2 nel castello di Sassari. 


Cavallo e asino 

Il cavallo viene trovato per la prima volta nel santuario 
di Sant'Antonio a Siligo in un livello dell’età del ferro. 
Si tratta di una falange di un soggetto adulto di taglia 
media. I reperti di questo animale restano rari fino al 
Medioevo. In età romana si hanno resti da Porto Torres 
(Delussu 2005) e da Olbia (Manconi 1990). A partire 
dall'alto Medioevo i resti di cavallo diventano più 
frequenti ed è possibile anche calcolare alcune altezze al 
garrese. Il cavallo è stato identificato a Santa Filitica in 
entrambe le fasi, a Sant’Imbenia a e Nulvi. Manca nelle 
fasi premonastiche e monastiche di Tergu, senza dubbio 
a causa del contesto studiato costituito in gran parte da 
rifiuti di cucina. Si trova di nuovo a San Nicola di 
Trullas, a Santa Maria di Seve, a Olmedo nei livelli del 
XIV secolo, al Forte della Maddalena di Alghero, a 
Monteleone, a Sassari nelle abitazioni nella zona 
dell’attuale largo Monache Cappuccine. Manca nel 
pozzo di via Satta a Sassari, probabilmente anche in 
questo caso a causa del contesto di rifiuti familiari. Tra i 
siti rurali è stato trovato ad Ardu e a Geridu. 
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Grafico 8.13. Altezze al garrese dei cavalli medievali. 


Sulla gestione del cavallo nel Medioevo abbiamo 
informazioni dalla Carta de Logu di Eleonora di Arborea 
e da Francesco Cetti. 

Secondo quest’ultimo “Tre sorti di cavalli convien 
distinguere in Sardegna; il salvatico, il volgare, il 
cavallo detto per eccellenza cavai di razza”. (Cetti, 1774, 
p. 3). Dalla descrizione che ne viene data e dalle località 
di provenienza, il cavallo selvatico non sembra 
corrispondere all’attuale cavallino della giara, il quale 
somiglia piuttosto al cavallo comune. Il cavallo selvatico 
viene descritto dal Cetti come piccolo, con criniera irta e 
breve, di colore più spesso baio. Come località vengono 



indicate soprattutto l'isola di sant’Antioco, ma anche il 
territorio di Buitei e la Nurra. 

Il cavallo comune aveva una altezza media di quattro 
piedi e un pollice, 132,3 cm, ma si avevano altezze anche 
inferiori. Per le signore si preferivano i ginnetti di quattro 
piedi (129,6 cm), mentre venivano tenuti per curiosità i 
cavalli più piccoli, sui tre piedi (97,2 cm). Le altezze al 
garrese ricavate da materiale archeologico indicano 
soggetti che vanno da cm 103,1 nella fase più antica del 
castello di Sassari, a 140,3 a Santa Maria di Seve. 

Per l’età Moderna i cavalli sono presenti a Tergu, a 
Olmedo, a Saccargia, a Castelsardo e a Sassari in diversi 
contesti. Le altezze vanno da 129,5 a 147,3 cm entrambe 
nel Sulcis. 

Il Cetti riconosce la presenza, ai suoi tempi, di tre razze 
più pregiate, frutto di secoli di selezione a partire dalla 
fase giudicale. “Tre sono oggi le più rinomate razze del 
regno; luna esiste a Paulilatino di possessione regia, 
l'altra a Padru-mannu della casa spagnuola di 
Benavente; la terza a Mores d'un signor nazionale della 
famiglia Manca...” (Cetti, 1774, pp. 11-12). L’altezza 



Figura 8.26. Cavicchia ossea di capra dal pozzo di largo Pazzola, 
Sassari. 
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media a Padru Mannu era di quattro piedi e sei pollici 
(145,8 cm), a Mores poco meno, mentre a Paulilatino 
arrivava a quattro piedi e dieci pollici (156,6 cm). È 
possibile quindi che i soggetti che superano i 140 cm sia 
nel Medioevo che nell'età moderna, siano da attribuire a 
queste razze più pregiate. 

L’asino è meno frequente. Anche questa specie viene 
introdotta in Sardegna nell’età del Ferro. I frammenti più 
antichi provengono dalla cisterna US 500 di Sulky e da 
Tharros. Si può quindi supporre che la sua introduzione 
sia avvenuta direttamente ad opera dei fenici e 
successivamente dei punici, vista anche la grande 
importanza che questa specie aveva nel vicino oriente 
come animale da soma e da lavoro sia in ambito 
familiare che nelle carovane commerciali. 

A parte un caso a Tharros (Farello 2000) è stato possibile 


calcolare l'altezza solo su materiale del Medioevo e 
dell'età Moderna. Da Tharros si ha un'altezza di 110 cm, 
ma successivamente, dall'alto Medioevo all’età moderna, 
raramente gli asini superano il metro di altezza, con 
punte minime di 86 e 87 cm rispettivamente al forte della 
Maddalena di Alghero e a Monteleone e massime di 
105,5 e 102 nei livelli del XVI e XVII se castello di 
Sassari. Si può dire che l’asino sardo sia rimasto 
invariato almeno dal periodo romano fino ad oggi e che 
per la fase romana corrisponda a quello che Columella 
(VII-I) chiama “Arcadiae asellus ”, di taglia piccola, 
robusto e adatto a tutti gli usi. 

Raramente si notano segni di macellazione sui resti di 
equini e sembra che l’abitudine di consumare carne di 
cavallo, abbastanza diffusa in Sardegna, sia un fenomeno 
molto recente. Almeno dal Medioevo non si praticava 
sull’isola l’ibridazione tra cavallo ed asino. 
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